Un corpo speciale addestrato a tutti i rischi, 
una squadra d’azione con una formidabile 
preparazione scientifica: questi sono 
i Lasernauti. Ma soprattutto, sono il frutto 
della più importante rivoluzione 
nei trasporti del mondo moderno, 
quella che permette a un uomo di teleportarsi 
sfruttando la tecnologia del laser. C’è poco 
da meravigliarsi che nei casi d’emergenza, 
nelle crisi mondiali e interplanetarie, 
di fronte a problemi che sembrano insolubili 
siano chiamati a intervenire loro: se scompare 
uno scienziato, se c’è un’emergenza sulla Luna, 
se bisogna affrontare un rischio imponderabile, 
i Lasernauti sono l’ultima parola in fatto 
di sicurezza nazionale. Martin Caidin, 
l’autore di Abbandonati nello spazio, 
torna alla fantascienza con questo 
denso romanzo tecnologico e d’azione. 
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LASERNAUT! 


i 

Dio mio, che corpo. Che seni! E 
quelle gambe! Ah, che vita sottile. 
Oh, che cosa potrei fare con que¬ 
sta donna! Questa volta voglio 
proprio dirle che mi piacerebbe... 

— Buongiorno, signorina An¬ 
gela! 

Il sorvegliante chiuse l’interrut- 
tore sui suoi pensieri più reconditi 
e con un enorme sorriso irradiò il 
suo saluto ad Angela Tirado, che 
avanzava verso l’ingresso degli 
studi televisivi del Venezuela Mo¬ 
nitor Nacional. Angela Tirado sa¬ 
peva cosa Carlos Tinoco stava 
pensando. Era lo stesso da anni. 
Un’occhiata, e prima che avesse 
percorso i cinque metri fino alle 
porte degli studi, i pantaloni del¬ 
l’uomo si gonfiavano di segnali 
che correvano avanti e indietro 
tra il cervello e l’inguine. Carlos 
Tinoco tenne il largo sorriso sulla 


faccia quando la signorina Tirado 
gli si avvicinò, mentre il più lieve 
sentore del suo profumo rendeva i 
suoi sensi ancora più frenetici. Si 
umettò le labbra con la lingua, 
mentre lei passava dalla porta che 
lui le teneva aperta. Il suo corpo 
snello e atletico era decorato con 
una minitelecamera, batterie, re¬ 
gistratori e microfoni. 

Ah, che vergogna , meditò Car¬ 
los Tinoco. Potrebbe fare bambi¬ 
ni, ma è innamorata di tutta quei¬ 
relettronica. Un altro doloroso 
fremito di desiderio pugnalò i suoi 
lombi. 

Angela Tirado si fermò proprio 
davanti a lui, e Carlos Tinoco ten¬ 
ne in mente che il suo carattere 
era vicino a quello di un giaguaro 
quanto il suo corpo lo era alla per¬ 
fezione. Quindi, si diede un con¬ 
tegno severo e rispettoso. 
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La signorina Angela sorrise. 
Dio, è meravigliósa. Se solo... 

— Lascia perdere, pappagallo 
— ringhiò lei. — Se fossi ancora 
più esplicito ti colerebbe la bava 
dalla bocca. ; —Lui spalancò la 
bocca per la sorpresa, e prima che 
si potesse muovere, una mano 
forte e con dita arcuate ad artiglio 
gli si avventò sul cavallo dei pan¬ 
taloni. Istintivamente lui sobbal¬ 
zò, piegandosi in avanti per pro¬ 
teggere i gioielli tanto onorati nel 
suo letto di casa. Dannazione, 
l'ha fatto ancora! 

Angela Tirado sorrise mentre 
la sua mano andava dal bersaglio 
fallito fino al viso di Carlos, bat¬ 
tendogli leggermente su una 
guancia. — Su, su — cantilenò. — 
Caro, vecchio Carlos, così dotato 
e con una moglie bella grassa e sei 
figlie a casa. 

— Uh, sì, io, uh... 

— Togli quel braccio schifoso 
da qui! 

Lui balzò indietro, scottato dal¬ 
le sue parole, e lei lo oltrepassò 
col suo equipaggiamento che on¬ 
deggiava e i tacchi che scricchiola¬ 
vano sul pavimento di marmo del¬ 
l’ingresso dello studio. Carlos fe¬ 
ce segnali frenetici all’addetto al¬ 
l’ascensore, ed ebbe in risposta un 
breve cenno del capo. Quando 
Angela Tirado entrò nella cabina, 
l’addetto allungò il braccio per 
bloccare gli altri che aspettavano. 
Ignorò le loro proteste, chiuse la 
porta e iniziò la salita. 

— Come sta oggi, signorina Ti¬ 
rado? 

— Sei un dottore, Juan? 

— Ecco, no, stavo solo... 

— Sesto piano. In silenzio, 
Juan. — Piccoli frammenti di 


ghiaccio sembrarono cadere dol¬ 
cemente sul pavimento dell’a¬ 
scensore. 

— Sì, signora — disse lui osse¬ 
quioso. 

Lei entrò nel corridoio del sesto 
piano con un impatto silenzioso, 
perché la sua presenza colpiva 
mentalmente più che fisicamente. 
Angela Tirado era la più celebre 
giornalista televisiva di tutto il Su- 
damerica, del Centro America, e 
anche deirenorme comunità ispa¬ 
nica sparsa in tutti gli Stati Uniti. 
Le sue trasmissioni raggiungeva¬ 
no Portorico e Cuba e le Antille, 
ed era l’unica giornalista che pre¬ 
parasse i suoi servizi in spagnolo e 
in inglese. Gli sponsor affermava¬ 
no di pagare somme enormi per la 
pubblicità nelle sue trasmissioni, 
e nei notiziari televisivi è questo 
che confa. 

Qualunque cosa fosse ad attira¬ 
re il pubblico. Angela Tirado ce 
l’aveva. Il sorriso abbagliante, i 
capelli mossi che sembravano abi¬ 
tati dal vento anche quand’era in 
studio, il trucco perfetto, gli abiti 
che mostravano le sue migliori 
qualità anche se era sul punto di 
intraprendere un viaggio in 
Amazzonia, o riprendere i lanci 
spaziali nella Guyana francese, o 
se stava per unirsi alle missioni di 
sorveglianza contro i sommergibi¬ 
li russi che saccheggiavano i cam¬ 
pi petroliferi venezuelani. I suoi 
spettatori aspettavano i suoi servi¬ 
zi dai campi di guerriglieri nella 
giungla, e prestavano la stessa at¬ 
tenzione alla politica come alla 
moda. 

Per il mondo latino. Angela Ti¬ 
rado era la Madonna a lungo atte¬ 
sa delle onde televisive. Figlia di 
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una venezuelana e di un ameri¬ 
cano che era diventato un milio¬ 
nario coi pozzi petroliferi in mez¬ 
za dozzina di Paesi, Angela ave¬ 
va compresso una dozzina di an¬ 
ni di istruzione speciale, addestra¬ 
mento ed esperienza in sei fre¬ 
netici anni di intenso lavoro. Ave¬ 
va un innato splendore, un cor¬ 
po e un volto stupefacenti, un co¬ 
raggio e un’accettazione del peri¬ 
colo quasi maniacali, e un gusto 
per la vita che coinvolgeva il suo 
pubblico. Le donne l’adoravano e 
gli uomini la desideravano, e lei li 
bombardava tutti con servizi e- 
splosivi. 

Angela Tirado era potente. 

In quel momento. Angela Tira¬ 
do era infuriata. Irruppe nella re¬ 
dazione, attirandosi sguardi lun¬ 
ghi e silenziosi che ignorò, e si fer¬ 
mò davanti alla scrivania di Nel¬ 
son Sanchez. Guardò il grosso e 
robusto venezuelano mollemente 
stravaccato nella poltrona, con la 
sigaretta che gli penzolava dalle 
labbra e i piedi poggiati sul ripia¬ 
no. Lentamente e con attenzione, 
Tirado si tolse l’equipaggiamento 
dal corpo e lo posò sulla scrivania 
di Sanchez. Lui le sorrise e lei ri¬ 
cambiò il sorriso, e con una mossa 
veloce e improvvisa scaraventò i 
suoi piedi a terra. La mossa ina¬ 
spettata fece quasi ruzzolare per 
terra l’omone. In equilibrio su 
una mano, guardò la collega con 
sorpresa. 

— Che diavolo ti succede? 

— Dov'è quel gorilla greco? — 
domandò lei. 

— Pappas? 

— Quanti gorilla greci abbiamo 
come piloti? — gridò. 

— Ehi, signora, non sono il suo 


custode, ricordi? Lui lavora per 
te. 

— Dov’è? 

Sanchez sogghignò. — A letto. 

— Il suo sogghigno divenne lubri¬ 
co. — Naturalmente — aggiunse. 

Tirado si mostrò incredula. — 
Dorme a metà del pomeriggio? 
Lo ucciderò. Abbiamo un servizio 
che..;— Tirò un profondo respiro 
e Sanchez rispose in fretta nella 
pausa. 

— Be’, Angela, non ho detto 
che stava dormendo. 

— Levati quel ghigno dalla fac¬ 
cia — disse lei. — In che letto è? 
Il suo? Quello di Carmen? Gra- 
ce? Lorena? 

Sanchez fu sinceramente sor¬ 
preso. — Com’è che conosci tutte 
le sue donne? 

— Dimmi solo dove. Metterò 
io quel bastardo in piedi. 

— Ma perché? — chiese San¬ 
chez, con la massima onestà. — 
Non abbiamo nessun volo in pro¬ 
gramma. 

— All’inferno i programmi — 
ribattè lei. Si chinò in avanti e fe¬ 
ce ruotare la poltrona di Sanchez. 

— Là. — Il suo dito indicò alcuni 
monitor dello studio. — Non 
ascolti neanche quello che succe¬ 
de? Giù all’Altopiano del Diavo¬ 
lo, e anche al campo di Rudy del¬ 
la Giungla. Stanno arrivando cen¬ 
tinaia di rapporti di UFO, e... 

Sanchez alzò entrambe le mani, 
in segno di difesa. — Calma, cal¬ 
ma, signora — disse rapidamente. 

— Angela, sono settimane che ar¬ 
rivano rapporti di UFO da quella 
zona. Lo sai bene. Tutti vedono 
cose sceme nel cielo. Il che signifi¬ 
ca che la giungla laggiù è piena di 
idioti. 
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— O di gente terrorizzata — lei 
aggiunse. 

Sanchez scrollò le spalle. — Su¬ 
perstiziósa, terrorizzata, o fuori di 
testa per la droga. Che differenza 
fa? 

Tirado mise entrambe le mani 
sulla scrivania di Sanchez e si cur¬ 
vò in avanti, in modo quasi mi¬ 
naccioso. — Questa volta è diver¬ 
so. 

— È sempre diverso! — disse 
lui, spazientito. — Non potresti 
mettere insieme un servizio sugli 
UFO neanche se... — Si interrup¬ 
pe, irritato con se stesso. — An¬ 
gela — disse seriamente — queste 
non sono notizie. Sono allucina¬ 
zioni, luci di aeroplani, satelliti, 
qualsiasi cosa, ma non notizie. 
Nemmeno tu puoi ricavarne qual¬ 
cosa da mandare in onda. 

— Sei in linea? — Angela si 
raddrizzò, con le braccia incrocia¬ 
te sul seno, simpatica quanto un 
addestratore militare. Sanchez 
scrollò le spalle e sollevò entram¬ 
be le mani in segno di resa. 

— Adesso, ascoltami — disse 
lei, in tono serissimo. Nelson San¬ 
chez riconobbe- l’Angela Tirado 
con cui aveva lavorato per anni: la 
più abile cacciatrice di notizie in 
attività, sempre sulla buona pista. 
Così fece quel che avrebbe fatto 
anche se lei non l’avesse chiesto. 
Ascoltò, e attentamente. 

— La notte scorsa il tempo si è 
guastato nella zona dell’Altopia¬ 
no del Diavolo, vicino al Salto 
Angel. 

— Conosco la zona — disse lui, 
tranquillo. 

— Sta bene. Allora saprai che 
di notte tutti gli aerei volano alti 
là sopra. Da diecimila metri fino a 


quindicimila. L’ho chiesto al con¬ 
trollo del traffico aereo. La notte 
scorsa il tempo era pessimo. Tem¬ 
peste fino a diciotto o ventimila. 
Così stavano tutti all’erta. Quanto 
potevano, cercavano di aggirare 
le tempeste peggiori. Erano tutti 
sul chi vive. 

Inspirò profondamente, ripas¬ 
sando mentalmente le sue note. 

— Almeno una dozzina di aerei, 
tutti voli commerciali, li hanno vi¬ 
sti, la notte scorsa. Venezuelani, 
americani, brasiliani e messicani. 
Capisci? Piloti di quattro Paesi di¬ 
versi. — Sul suo viso lampeggiò 
un sorriso trionfante. — Abbiamo 
anche intercettato un rapporto in 
codice da un aereo spia america¬ 
no. Era a ventiduemila metri 
quando l’equipaggio ha segnalato 
una sfera lucente che è schizzata 
alle loro spalle a non più di cin¬ 
quanta metri di distanza. 

— Schizzata? — chiese San¬ 
chez. — Strana descrizione. 

— L’hanno detto loro, non io. 

— Lei accolse il suo accenno di 
critica. — Potrebbe significare 
quasi tutto — ammise. — Un lam¬ 
po vicino a loro. O un oggetto lu¬ 
minoso che li ha superati in dire¬ 
zione opposta. Quegli aerei vola¬ 
no a duemila miglia all’ora. Se 
avessero superato qualcosa che 
stava fermo, nelle vicinanze, sa¬ 
rebbe scomparso quasi prima di 
vederlo. Sarebbe schizzato via. 
Qualsiasi cosa. Non sappiamo co¬ 
sa. Ma è significativo che l’equi¬ 
paggio abbia rotto il silenzio radio 
per inviare un messaggio simile. 

— Va bene — si arrese lui. — 
Hanno visto qualcosa. Ma anche 
una sfera luminosa non significa 
nulla. Non nel mezzo della notte. 
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ad alta quota in una tempesta e a 
quella velocità... 

— Già—riconobbe lei.—Così, 
consideriamo un altro equipaggio 
che ha fatto un rapporto simile. 

— Che altro c’è? — chiese San- 
chez. 

Tirado si sedette sull’orlo della 
scrivania. Con deliberata lentezza 
aprì un portasigarette d’oro, e ne 
accese una con un gestri ricercato. 
Il suo accendino Dunhill si richiu¬ 
se con un suono appena percetti¬ 
bile. Sanchez conosceva quella 
donna. Era quasi un avvertimen¬ 
to. 

Lei sorrise. — Non ti ho ancora 
dato le notizie grosse. 

Lui si appoggiò all’indietro, in 
silenzio. Non poteva fare altri¬ 
menti, quando lei giocava al gatto 
e al topo. 

— Sono i russi—disse lei, e re¬ 
stò muta. 

Lui capiva quando era battuto. 

— Che c’entrano i russi? — chie¬ 
se, un po’ per stare al gioco e un 
po’ per autentica curiosità. 

— I cosmonauti nella stazione 
Mir, in orbita intorno alla Terra 

— iniziò lei. 

— So già della Mir — la inter¬ 
ruppe lui, burbero. 

Il suo cattivo umore non la sfio¬ 
rò neanche. — I russi affermano 
che gli americani hanno fatto 
esplodere una bomba atomica, o 
qualche congegno simile, sull’Al¬ 
topiano del Diavolo. 

— È pazzesco, e lo sai — sbot¬ 
tò lui, genuinamente irritato. — 
Non c’è niente di simile a una 
bomba atomica. O ce n’è una, o 
non c’è. 

— Oh, sono d’accordo — disse 
lei con calma. — Non sto discu¬ 


tendo prò o contro una bomba. 
Voglio solo far notare quello che 
alcuni cosmonauti hanno segnala¬ 
to a Mosca. Qualunque cosa ab¬ 
biano visto, era un lampo visibile 
per più di cento chilometri. E sul¬ 
la superficie terrestre, non solo 
guardando in basso da una stazio¬ 
ne spaziale quasi sulla verticale. 

— È un cumulo di stronzate. 
Luce o non luce, non ci sono ame¬ 
ricani che sganciano bombe sul¬ 
l’Altopiano del Diavolo. Andia¬ 
mo, Angela! È ai margini del ba¬ 
cino amazzonico, per l’amor di 
Dio! 

— So dov’è — disse lei fredda¬ 
mente. — Cerca di vedere le cose 
in prospettiva, di cogliere il qua¬ 
dro completo, invece di discutere 
sui dettagli. 

— Discuto i dettagli giorno e 
notte quando sono ridicoli — rug¬ 
gì lui. 

— C’è di più -— continuò lei, 
rapida. — Per una zona remota 
come è un parco naturale, c’è una 
straordinaria attività di volo lag¬ 
giù. Tutti i tipi di aerei e di elicot¬ 
teri. 

Si fermò quando notò il cre¬ 
scente interesse nell’espressione 
di Sanchez. Conosceva VAuyan- 
Tepuy, l’Altopiano del Diavolo, 
meglio di ogni altro uomo che lei 
sapesse. Era uno dei pochi gior¬ 
nalisti che erano stati sull’Alto¬ 
piano, e aveva volato lungo il 
Corridor Diablo, la terrificante 
gola dalle pareti nere e colma di 
grossi macigni, dove il Salto An- 
gel precipitava dopo un tuffo di 
quasi mille metri. Nelson Sanchez 
la guardò attentamente. 

— Hai considerato gli aerei dei 
dintorni? 
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— Sì — disse lei. — Tre Ces¬ 
sna, due Caravan, e tre elicotteri 
Agusta. Ma solo uno è stato in vo¬ 
lo la settimana scorsa. 

— E il 727? Passa per quella 
rotta ogni giorno. Lo sai dovè, a 
circa due miglia dalla base milita¬ 
re. 

Angela Tirado gli lanciò uno 
sguardo di calmo trionfo. — 11 
Boeing non passa da lì da cinque 
giorni. Il tempo è pessimo, Nel¬ 
son, molto sotto i limiti di sicurez¬ 
za. Così un solo aeroplano si è al¬ 
zato in volo in quella zona, ma — 
aggiunse con enfasi — la gente del 
posto parla di centinaia di voli. E 
non sono tutti aerei. 

— Capisco, capisco — disse lui 
con un gemito di rassegnazione. 
— Sfere verdi brillanti. Luci che 
scintillano. I russi che dicono che 
gli americani sganciano bombe 
atomiche. Ho detto prima che so¬ 
no tutte stronzate, e lo sai bene 
quanto me. 

— Le bombe, sì. E la sfera ver¬ 
de? — Lei scosse la testa e lui si 
meravigliò della sua bellezza, co¬ 
me se ne era meravigliato per tan¬ 
to tempo. Non c’era da stupirsi 
che paralizzasse i suoi spettatori. 
Cercò di schiarirsi i pensieri, men¬ 
tre lei continuava. — E poi c’è 
quel rapporto dell’aereo spia. 
Quello scotta. Rompere il silenzio 
radio sul Venezuela conferma che 
gli americani hanno violato lo 
spazio aereo venezuelano in... 

— Capisco, capisco. Sovranità 
nazionale e roba simile. 

— Ne parli con molta leggerez¬ 
za— disse lei, con una nota aspra 
nella voce. 

— Amore mio, amica cara, non 
fare tanto sfoggio di indignazione 


patriottica. — Lui sospirò. — Ci 
tengo ai nostri confini quanto te. 
Ma quando uno vola ai notte a 
ventiauemila metri, nella tempe¬ 
sta, a tremila chilometri all’ora, 
ed è sulla giungla ai margini del¬ 
l’intero bacino amazzonico, la pa¬ 
rola confine non ha più significa¬ 
to. — Sanchez si alzò in piedi, 
cercando una sigaretta nel taschi¬ 
no della camicia, e frugandosi nel¬ 
le tasche per un cerino. Tirado gli 
lanciò il suo accendino; lui accese, 
e glielo restituì. 

— Okay, sono stato antipatico 
quanto potevo, considerate le cir¬ 
costanze e le tue storie vudu — 
disse finalmente. — Capisco che 
cosa vuoi. C’è un servizio laggiù. 

— Giusto — disse lei, con cre¬ 
scente entusiasmo. 

— E vuoi che andiamo là. 

— Giusto di nuovo. 

— Ed è quasi sera, e ci sono più 
di mille chilometri da qui a quel 
posto dannato. 

— Lo so! — disse lei, quasi in 
un grido. Poi si quietò all’improv- 
viso, stanca del nuovo sentiero su 
cui si avviava la conversazione. — 
Sanchez, vecchio amico, devo 
correggere qualcosa che hai det¬ 
to. Non è che io voglia che andia¬ 
mo là, è che noi stiamo andando 
là. Capito? 

— Già. — Come conferma non 
era necessario nient’altro. Quan¬ 
do Angela Tirado decideva qual¬ 
cosa, era sempre quello. 

— Ora, in che letto e fra quali 
lenzuola posso trovare Tony? — 
chiese lei.' 

— Ha detto qualcosa su luci 
soffuse e champagne, e che... 

— Non preoccuparti — lo in¬ 
terruppe lei. — Conosco la storia 
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Per quanto sia duro da credere, 
sta usando il suo letto. — Comin¬ 
ciò a raccogliere la sua attrezzatu¬ 
ra e a porgerla a Sanchez. — Al¬ 
lora, amico. Prendi tutta la mia 
roba e anche la tua, e porta la tua 
botte di lardo all’aeroporto La 
Cariota. Chiama Margarita prima 
di andartene, così troverà un ae¬ 
reo veloce per noi. Voglio qualco¬ 
sa che ci porti ad Auyan-Tepuy in 
tre ore o meno. Coi serbatoi pieni 
e pronto a partire. 

Voltò le spalle alla scrivania e 
uscì. — Troverò quel Casanova 
greco. — Imboccò il corridoio, 
guardandosi alle spalle. — E non 
fare tardi! — fu la frase di com¬ 
miato, mentre girava l’angolo. 

Una Corvette rosa fenicottero 
colpì il marciapiede del parcheg¬ 
gio degli Appartamenti La Cruz e 
frenò bruscamente, con i pneu¬ 
matici fumanti e ballando sulle so¬ 
spensioni. Angela Tirado uscì dal 
posto di guida indifferente alla 
gente che si era fermata a guarda¬ 
re auto e conducente, perché era 
facile che riconoscessero un vei¬ 
colo che la fama televisiva della 
sua proprietaria aveva reso ben 
noto. In un Paese dove il colore 
sgargiante di un’auto sportiva 
americana, e perfino la sua appa¬ 
rizione, non erano molto popolari 
fra la gente il cui reddito medio 
era dolorosamente al di sotto di 
uello del grande colosso yankee 
el nord, quella Corvette di catti¬ 
vo gusto era un’eccezione alla re¬ 
gola. Angela Tirado era nota al 
pubblico venezuelano quanto le 
stelle più popolari del cinema e 
degli spaventosi teleromanzi che 
dipanavano le loro storie assurde 


cinque giorni la settimana, per un 
pubblico di fedelissimi. Era una 
donna del e per il popolo, la gior¬ 
nalista che diceva la verità e sfida¬ 
va le autorità e diceva al pubblico 
come stavano davvero le cose. 

Angela camminò svelta fino al¬ 
l’entrata, dove il portiere teneva 
aperte le porte di vetro per lei. Si 
fermo brevemente per lasciare 
una manciata di monete nelle ma¬ 
ni tese di due ragazzi di strada 
che, fino al suo ritorno, avrebbe¬ 
ro sorvegliato la sua auto con la 
ferocia di cani lupo. Uno dei gio¬ 
chi più diffusi fra i giovani nelle 
strade era anticipare dove la si¬ 
gnorina Tirado, l’angelo della te¬ 
levisione, avrebbe parcheggiato la 
macchina rosa. Era sempre pron¬ 
ta a dare un pugno di soldi. 

Angela attese impaziente che 
l’ascensore salisse al diciottesimo 
piano, con la punta di una scarpa 
che picchiettava per terra, finché 
la cabina si arrestò e le porte si 
aprirono. Percorse furiosamente 
il corridoio per fermarsi davanti 
all’appartamento numero 1812, 
inspirò profondamente, si piegò 

1 )er togliersi una scarpa e martellò 
a porta di colpi. Il numero 2 cad¬ 
de sul pavimento. 

— Apri, babbuino greco! 
Angela smise di battere, fissò la 
porta, si rimise la séarpa, e suonò 
il campanello con la mano destra, 
riprendendo a battere con la sini¬ 
stra. La sua voce crebbe di volu¬ 
me mentre i secondi passavano. 

— Pappas, figlio di una capra 
di montagna, apri questa dannata 
porta! 

Sentì tintinnare una catena me¬ 
tallica. Angela rimase in silenzio, 
guardando la porta aprirsi di po- 
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chi centimetri. Un occhio la scru¬ 
tò da sotto lunghe ciglia. Angela 
spinse la porta, che si aprì di qual¬ 
che altro centimetro. Una ragazza 
nuda la fissò. Gli occhi spalancati 
non riuscivano a nascondere il suo 
sonno. 

— Chi sei? Che cosa vuoi? La¬ 
scia perdere. Non me ne frega 
niente. Vai via. 

La porta si chiuse; Angela bal¬ 
zò un istante prima che la serratu¬ 
ra scattasse e spinse con tutte le 
sue forze. La porta si spalancò e 
la ragazza cadde di lato, coi seni 
ballonzolanti. Angela la oltrepas¬ 
sò, ammise mentalmente 'che se 
non altro Tony Pappas aveva 
buon gusto nella scelta delle don¬ 
ne, e si fece strada fino alla stanza 
da letto. Piedi nudi la seguirono. 
Angela si fermò sulla porta e ac¬ 
cese la luce, che le diede una bre¬ 
ve immagine di un Tony Pappas 
nudo come un verme, e di due ra¬ 
gazze ancora più belle e altrettan¬ 
to nude che si tuffavano sotto le 
lenzuola. 

— Per Pamor di Dio, Angela! 
Non puoi... — Pappas non prote¬ 
stò oltre mentre Angela si avvici¬ 
nava al letto, afferrando le len¬ 
zuola con entrambe le mani e ti¬ 
randogliele via. Le ragazze fuggi¬ 
rono dalla stanza, e un Tony Pap¬ 
pas grosso, peloso e rosso in volto 
si coprì l’inguine disperatamente. 
Angela afferrò una manciata di 
capelli folti e ricci sulla testa di 
Pappas, e lo trascinò in piedi. 

— Ahi! — Pappas aveva anco¬ 
ra del pudore, e continuava a pre¬ 
mersi le mani contro i genitali. — 
Sei diventata pazza? Che diavolo 
credi di... 

— Alzati. Subito. — Angela 


mollò la sua presa, e indietreggiò 
fino a una comoda poltrona. Si 
adagiò dolcemente sulla soffice 
massa, e sorrise. — Abbiamo un 
servizio, e devi volare. Ricordi? 
Io sono il reporter, e tu il pilota. 

— Sei pazza, lo sai? — Pappas 
si avvolse in un lenzuolo. — Che 
servizio? Dove? Quando?' 

Lei parlò con tono freddo e cal¬ 
colato, professionale. — Dobbia¬ 
mo seguire quei rapporti sugli 
UFO. Arrivano dal sud-ovest a 
un ritmo pazzesco, e voglio essere 
in volo stanotte quando ricomin¬ 
ciano. 

Il volto di Pappas era vacuo. — 
UFO? — ripetè. 

— La zona presso Auyan-Te- 
puy. 

— Il Salto Angel? 

— Proprio così. Churun-Me- 
run. 

— E cosa pensi di fare? Volare 
fino in fondo alla cascata? 

— Se c’è un UFO lì, andremo lì 
— disse lei, fermamente. 

— Ti si è annebbiato il cervel¬ 
lo, donna. Quello è il Corridoio 
del Diavolo. La strada del diavolo 
in persona. Quando l’hanno chia¬ 
mato Diablo sapevano di cosa 
parlavano. È pazzesco di giorno. 
E un suicidio di notte. 

— Oh, smettila, Tony. Hai le 
luci, e possiamo sparare qualche 
bengala... 

— Sei fuori di senno. No. Io 
non ci vado. 

Lei si era già alzata dalla pol¬ 
trona, e stava buttando aH’aria il 
guardaroba. Afferrò i vestiti, si 
voltò e gettò tutto sul letto. Tuta 
di volo, giubbotto, stivali, anche il 
berretto. — Vestiti, Tony. Ora, 
immediatamente. 
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— Ho detto che non vengo, 
puttanella pazza! — gridò lui. 

Lei si fermò sulla porta che da¬ 
va nel soggiorno, si voltò, e sorri- 
» se dolcemente. — Tony, amico 
mio, fra cinque minuti io uscirò 
da questo posto. Se non sarai con 
me, sei licenziato. — Lo salutò 
con la mano e chiuse la porta die¬ 
tro di sé. Non aveva dubbi che 
stesse già scivolando nella tuta di 
volo. 

Nelson Sanchez aspettava vici¬ 
no al turboelica Cessna 425. Lei 
disse all’autista del taxi di oltre¬ 
passare i cancelli e andare diretta- 
mente verso l’aereo, e schizzò 
fuori con Tony. Sanchez li salutò 
con un cenno del capo. — L’uc¬ 
cello è pronto. Il serbatoio è pie¬ 
no, l’equipaggio di terra ha prova¬ 
to i motori e l’ha rifornito ai nuo¬ 
vo. Tutta la mia roba è a bordo. 
La tua pure. Angela. 

— Benissimo — disse lei, vi¬ 
spa. — Andiamo, amici. 

Sanchez salì per la scaletta fino 
alla cabina. Tirado si voltò verso 
Pappas, che sembrava perso nei 
suoi pensieri. — Che stai aspet¬ 
tando? 

— Qualcosa, qualcosa — mor¬ 
morò lui. Guardò verso l’orizzon¬ 
te. — Il sole tramonta — disse di- - 
strattamente. 

— Buon per te! — esclamò Ti¬ 
rado. — Lo fa tutte le notti, ricor¬ 
di? Sali a bordo, Tony! 

— Ho dimenticato qualcosa. 

— Ebbene? 

— Non ricordo cos’era, danna¬ 
zione — grugnì Pappas. 

— Non può essere così impor¬ 
tante, allora. — Lei entrò nell’ae¬ 
reo e andò verso il posto del copi- 


lota, a destra nella cabina. Qual¬ 
che istante dopo sentì arrivare 
Pappas,'che sistemò sbuffando la 
sua massa nel posto a sinistra. 
Angela sorrise fra sé. Quel pezzo 
d’uomo era un pesce fuor d’acqua 
quando era a terra, ma una volta 
salito su una macchina volante di¬ 
ventava parte dell’uccello metalli¬ 
co. Non l’avrebbe mai confessato 
a Tony Pappas, ma èra il migliore 
con cui avesse mai volato, e sa¬ 
rebbe andata dovunque con lui ai 
comandi. 

Anche adesso aveva perso il 
bozzolo di goffaggine che lo av¬ 
volgeva. Le sue mani correvano 
tra la miriade di controlli, leve e 
strumenti del potente turboelica. 
I motori si accesero, la pressione 
salì, le luci si accesero in una fan¬ 
tasia di colori; controllò che tutto 
fosse a posto, e un momento dopo 
fece partire le eliche. Meno di tre 
minuti più tardi stavano rollando. 
Angela Tirado si distese sul sedi¬ 
le, guardando e ascoltando: 

— Torre di controllo La Cario¬ 
ta, Monitor Tango Quebec Victor 
chiede autorizzazione al decollo 
immediato. Passo. 

«Monitor Tango Quebec Vic¬ 
tor, autorizzato ad- usare la pista 
tre sei. Via libera.» 

— Roger, La Cariota. 

Si tenne occupato con gli ultimi 
controlli, poi fece una svolta di 
novanta gradi per immettersi sulla 
pista e rallentò fino a fermarsi. — 
Monitor pronto al decollo, torre. 

«Monitor Tango Quebec Vic¬ 
tor, siete autorizzati al decollo im¬ 
mediato. Dateci la vostra direzio¬ 
ne di volo, prego.» 

Pappas mollò i freni e lanciò 
l’aereo sulla pista. — Ah, La Car¬ 
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Iota, prenderemo una direzione di 
due uno zero e segnaleremo in 
rotta. 

«È tutto okay, Monitor.» 

Il Cessna avanzò liscio come 
l’olio, spingendo gli occupanti in¬ 
dietro nei sedili. Pappas non sem¬ 
brava mai muoversi di propria vo¬ 
lontà. Ogni cosa sembrava fluire 
da lui alla macchina. Il leggero 
rombo della pista svanì mentre la 
terra si allontanava, ed essi decol¬ 
larono verso i cieli che scurivano, 
puntando contro il tramonto, pro¬ 
prio alla loro destra. 

Per dieci minuti volarono in si¬ 
lenzio. I commenti sferzanti di 
Angela Tirado erano rimasti in¬ 
dietro sulla superficie terrestre. 
Questo era un mondo diverso, 
con un tempo e uno spazio diver¬ 
si, e lei non si intromise nel rap¬ 
porto fra Pappas e l’aereo, che 
fondeva i suoi sensi con la poten¬ 
za, le vibrazioni e i mormorii della 
loro macchina. A oltre trecento 
chilometri all’ora, si innalzarono 
magicamente in un cielo striato di 
rossi e blu,scuri dal sole morente. 
Pappas lasciò i comandi al pilota 
automatico e controllò ancora 
una volta i segni di vita del velivo¬ 
lo. Alla fine si distese, guardando 
fisso davanti a sé. Per la prima 
volta dal decollo parlò. 

— Maledizione. 

Lo sguardo di Angela fu ta¬ 
gliente, ma la sua voce abbastan¬ 
za gentile. — Che succede? — 
Sentì Sanchez muoversi dietro di 
lei. Quella parola poteva signifi¬ 
care di tutto, incluso un problema 
col loro aereo. Ma le mani di Pap¬ 
pas rimasero calme, e ne mosse 
una solo per grattarsi una guancia 
ispida. 


— Ho dimenticato di preparare 
un piano di volo — disse final¬ 
mente. 

— E allora? Quando tornere¬ 
mo qualcuno ti darà una bacchet¬ 
tata sulle mani. Lo sai che abbia¬ 
mo dei rimedi per queste cose — 
gli disse lei. 

— Non capisci. 

— Spiegati, Tony — disse lei. 

Lui sospirò. — E contro i re¬ 
golamenti volare di notte in que¬ 
sto Paese, specialmente dove an¬ 
diamo noi, senza presentare un 
piano di volo e ottenere il per¬ 
messo di fare quel che stiamo fa¬ 
cendo. 

Lei cercò di non mostrarsi irri¬ 
tata per le sue osservazioni. Que¬ 
sto non era tipico di Tony. — 
Sembri una vecchia paurosa — 
disse, più sarcastica di quanto in¬ 
tendesse. 

Lui si voltò con un sorriso sapu¬ 
to, — Oh, davvero? Non è solo 
questione di infrangere un regola¬ 
mento, Angela. Se ci scoprono 
quassù, e stiamo andando in qual¬ 
che specie di zona proibita senza 
che tu mi abbia dato il tempo di 
controllare, manderanno i caccia 
a intercettarci. Siccome noi non 
dovremmo essere qui, e non c’è 
nessun motivo per cui siamo qui, 
o lì sull’Altopiano del Diavolo, 
quei caccia probabilmente ci spa¬ 
reranno prima e faranno le do- 
mande dopo. 

, — Non stai dicendo sul serio. 

— Altro che. — Non stava sor¬ 
ridendo. 

— Noi non torneremo indietro 
— disse lei, col viso torvo per la 
fermezza. 

— Be’, in fondo nessuno vuol 
vivere in eterno — disse Pappas, 
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sorprendendola. Rivolse lo sguar¬ 
do verso di lei. —Faresti meglio a 
dormire un po’, allora. Stiamo sa¬ 
lendo a diecimila ed è come vola¬ 
re in un pozzo d’inchiostro, so¬ 
prattutto quando bucheremo quel 
temporale. 

— Che temporale? — Lei era 
in collera con se stessa. Non ave¬ 
va mai considerato il tempo. Ap¬ 
pena questo pensiero le passò in 
mente, un forte bagliore colpì 
l’aereo e il sibilo della pioggia che 
urtava contro il parabrezza riempì 
la cabina. 

— Quel temporale — disse lui, 
sorridente. Stava godendosi il suo 
turbamento improvviso. 

— Un po’ di maltempo non mi 
spaventa, Tony. 

— Urrà per te, ragazza. Spa¬ 
venta me, però. 

Rimasero in silenzio. Lei era 
decisa a star sveglia, ma il mono¬ 
tono ronzio delle turboeliche, le 
luci soffuse e il dondolio dell’ae¬ 
reo erano soporiferi, e si addor¬ 
mentò in pochi minuti. Avrebbe 
creduto a stento che fossero pas¬ 
sate due ore, quando Tony la 
scosse rudemente per svegliarla. 

Guardò fuori. Stavano volando 
su un altro pianeta di grandi nu¬ 
vole argentee sotto di loro, con la 
luna piena bassa suH’orizzonte. 
Era stupefacente, magico. Ma 
Tony Pappas non sembrava im¬ 
pressionato da quella magia. Sta¬ 
va indicando qualcosa, e lei seguì 
il suo dito. 

Per un istante vide solo il man¬ 
to argenteo sotto l’aereo, e il glo¬ 
bo freddo e lontano della luna. 
Poi accadde. Un incredibile lam¬ 
po verde. Non fu un fulmine: 
un’enorme sfera di luce verde, 


una silenziosa esplosione verde 
tra le nubi. Il verde non c’era, e 
poi ci fu , trasformando l’aspetto 
delle nubi in un istante, sollevan¬ 
dosi in alto e fuori dal mondo. Fu 
solo questo, una pulsazione, e 
svanì subito, lasciando solo un ri¬ 
cordo. 

— Che diavolo era quello? — 
disse una voce alle loro spalle. 
Era Sanchez, completamente sve¬ 
glio, con una telecamera in mano 
ma niente da inquadrare. 

: — Non lo so, ma se l’abbiamo 
visto tutti significa che è reale. 

— L’ho già visto — disse Pap¬ 
pas, immediatamente. — L’ho vi¬ 
sto altre due volte prima, ma è 
stato così rapido che pensavo che 
non fosse vero. — Si sfregò gli oc¬ 
chi. — Succede quando si vola di 
notte. Lampi colorati negli occhi. 

— Io l’ho visto, Tony — insi¬ 
stette Angela. 

— Oh, lo so, lo so — le disse 
Pappas. — E non siamo gli unici 
ad aver visto qualcosa. 

— Che vuoi dire? — È pazze¬ 
sco , si disse Apgela Tirado. Qual¬ 
cosa sta accadendo là fuori , e ... 

— La radio è piena di piloti che 
segnalano strane luci — spiegò 
Pappas. 

— Qualcosa su quegli UFO? — 
disse Angela, rapida. 

— Già — annuì Pappas. — Li 
volevi, e sono arrivati. Un sacco 
di confusione. Niente di ufficiale. 
Solo piloti molto in alto. Si può 
vedere per centinaia di miglia. 
Bagliori verdi, e un paio di piloti 
hanno segnalato palle verdi splen¬ 
denti, o sfere, o qualcosa, che li 
superavano così veloci che non 
sono sicuri di che cosa hanno vi¬ 
sto. 
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Un senso di trionfo pervase 
Angela. — Quanto siamo lontani 
dall’Altopiano del Diavolo? 

— Cinquanta chilometri circa. 
— Pappas indicò davanti, e poi in 
basso. — Il fronte nuvoloso fini¬ 
sce proprio davanti a noi. Il resto 
del percorso è al sereno. 

Aiigela Tirado prese una deci¬ 
sione immediata — Portaci giù, 
Tony. 

— Vuoi dire, giù verso... 

— Verso l’Altopiano del Dia¬ 
volo. Portaci giù ora! 

— Il capo sei tu. — La sua ma¬ 
no si mosse leggermente sui co¬ 
mandi, e l’aereo puntò verso ter¬ 
ra. — Sei pazza. Angela, e io so¬ 
no più pazzo di te per dare retta 
alle tue idee pazzesche. 

Lei lo ignorò, girandosi verso 
Sanchez. — Nelson, tieni pronte 
tutte le telecamere che hai porta¬ 
to. 

— Sono tutto occhi. Angela. 

Caddero in silenzio, scrutando 
il cielo, sforzandosi di vedere 
qualcosa. La luna piena gli forni¬ 
va una sbalorditiva quantità di lu¬ 
ce. L’orizzonte mostrava monta¬ 
gne e mese che risaltavano sullo 
sfondo più chiaro. Il chiaro di lu¬ 
na si rifletteva come mercurio sui 
torrenti, sui fiumi e sulle paludi. 
Non era un posto molto acco¬ 
gliente, quello. Pappas tracciò la 
loro esatta posizione col suo siste¬ 
ma di navigazione elettronico, ma 
non ne avevano davvero bisogno. 
Un ampio fiume scorreva verso 
l’Altopiano del Diavolo. Monti 
enormi si ergevano come antichi 
templi e piramidi dalla sommità 
piatta. 

— Vedi quella zona? Proprio 
davanti a noi. — Pappas gli indicò 


l’Altopiano del Diavolo. — La ci¬ 
ma di quella mesa è solcata da 
dozzine di torrenti. Quando vire¬ 
rò più a sinistra, vedrete che lag¬ 
giù tutto riflette la luce della luna. 
E vedrete le cascate che precipita¬ 
no a. valle. 

Proseguirono, e Pappas portò 
l’aeroplano a compiere una larga 
virata circolare. Il Salto Angel 
luccicava intensamente al chiaro 
di luna, un fantasma luminoso che 
si protendeva giù dall’altopiano 
per più di novecento metri. Al 
suo fondo l’acqua si spandeva in 
un’immensa nuvola di goccioline 
in movimento. 

— È incredibile — disse Ange¬ 
la, a bassa voce. Esitò un istante, 
e poi gesticolò. — La vedi la gola, 
Tony? 

— Diablo? 

— Sì. 

— Sì, la vedo. Perché? 

— Fai un passaggio proprio 
dentro. A circa cinquanta metri di 
quota. 

— Sei ammattita! I venti sono 
fortissimi laggiù, Angela! Faccia¬ 
mo un errore e ci spiaccicherem. 
sulle rocce come... 

— Fallo! Per favore! 

Lui la fissò. Lei non diceva mai 
per favore. Non aveva mai sentito 
Angela Tirado rivolgergli una pa¬ 
rola simile. Dandosi dell’idiota, 
fece un’ampia virata e iniziò una 
ripida discesa. Appena l’aereo si 
fu abbassato, accese le luci di at¬ 
terraggio e diede tutto gas. Se al¬ 
l’improvviso fossero finiti in una 
corrente discendente, avrebbe 
avuto bisogno di tutta la potenza 
e la velocità ottenibili da quell’ag¬ 
geggio. E le luci brillanti, riflet¬ 
tendosi sull’acqua nebulizzata, gli 
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avrebbero impedito di avvicinarsi 
troppo alla titanica cascata alla lo¬ 
ro sinistra. 

Era di nuovo tutto magico, 
mentre la nube rifletteva il fulgo¬ 
re danzante delle luci d’atterrag- 

g 'o. Erano quasi in mezzo alla go- 
, coi venti che li colpivano e li 
martellavano, quando Tony Pap- 
pas esclamò: — Basta così! — Ti¬ 
rò indietro la cloche, e il Cessna si 
lanciò verso l’alto in una potente 
ascesa. 

Istantaneamente divennero cie¬ 
chi. 

Ecco corrìè dentro la palla di 
fuoco di ma bomba atomica 
quando esplode. Fu il pensiero 
che dardeggiò nella mente di An¬ 
gela Tirado quando i suoi occhi 
divennero verdi, e il mondo di¬ 
venne furiosamente, selvaggia¬ 
mente verde, e tutto diventò ver¬ 
de, e non ci fu più nient’altro che 
un definitivo, accecante splendo¬ 
re verde. Era più di una luce acce¬ 
cante, più di un fulgore paraliz¬ 
zante. Era la Fine e l’Inizio di 
Tutto. 

Pensò di sentire Nelson San- 
chez gridare dal dolore nel sedile 
dietro di lei. Sentì il dolore lacera¬ 
re anche il suo sistema ottico, ma 
la visione stava già ritornando. 
Luci scintillanti, riflessi abba- - 
glianti nei suoi globi oculari, una 
folle energia verde che correva tra 
gli occhi e il cervello. Con la boc¬ 
ca spalancata, annaspando in cer¬ 
ca di aria, si girò leggermente e vi¬ 
de Tony Pappas trasformato in 
una statua verde, col corpo rigido 
e le mani serrate, una sulla clo¬ 
che, l’altra sui comandi dei moto¬ 
ri. 

Non poteva credere al suo san¬ 


gue freddo. — Va tutto bene. — 
Pronunciò le tre parole come un 
automa. Stava lottando per sal¬ 
varsi la vita. Salvare le loro vite. 
Stava volando perfettamente. 
Appena prima che venissero col¬ 
piti da... da qualsiasi cosa fosse 
stata a trascinarli nella cecità ver¬ 
de, aveva tirato indietro la cloche 
e diretto il turboelica verso l’alto. 
La direzione in cui stava volando 
li avrebbe portati fuori dalle 
schiaccianti pareti verticali di roc¬ 
cia che formavano il Corridor 
Diablo. Continuando sulla stessa 
rotta, senza errori, sarebbero 
sfuggiti alle rocce che potevano ri¬ 
durli ad un breve sprazzo di maca¬ 
bre fiammate, per farli cadere in 
pezzi fumanti sul fondo del ca¬ 
nyon del diavolo. Tony non pote¬ 
va ancora vedere. Non si può ve¬ 
dere, quando si è accecati dal ver¬ 
de e si vola in un cielo nero come 
l’interno di un pozzo. Ma aveva 
bisogno solo ai qualche altro 
istante; sapeva che continuando a 
salire alla stessa velocità e con la 
stessa angolazione sarebbero stati 
presto liberi. Ma non al sicuro. 
Non ancora. Era ancora cieco, e 
un pilota non può volare bene 
quando è cieco. Non può vedere 
còsa fa il suo aeroplano. 

Tony Pappas conosceva il suo 
aereo. Conosceva ogni interrutto 
re e ogni comando e ogni qua 
drante e leva e bottone. Parlò di 
nuovo con calma, guardando fisso 
davanti a sé e non vedendo nulla, 
e usando le dita al posto degli oc- 
chi. 

— Sto inserendo il pilota auto¬ 
matico — disse con lo stesso tono 
meccanico. Solo una parte di lui 
comunicava con Angela e Nelson, 
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e la maggior parte della sua co¬ 
scienza e abilità era rivolta a tene¬ 
re sotto controllo la macchina. Le 
sue dita sfiorarono il cruscotto, 
scivolando su un territorio fami¬ 
liare, trovarono rinterruttore del 
pilota automatico e lo premette¬ 
ro. In quell’istante il sistema elet¬ 
trico attivò l’autopilota, e il Ces¬ 
sna continuò da solo la sua veloce 
salita nella stessa direzione. Ma 
non erano ancora fuori dai guai. 
L’aereo non poteva sopportare 
l’angolo pericolosamente acuto 
che lui aveva usato per alzarsi dal 
canyon mortale, ora molto al di 
sotto di loro. Le sue dita si mosse¬ 
ro ancora e sfiorarono una levet¬ 
ta, e Pappas la spinse in avanti, 
esitò, la spinse in avanti di nuovo, 
sentendo il muso abbassarsi appe¬ 
na un po’. Poi ascoltò. Le sue dita 
erano state i suoi occhi. Anche le 
orecchie divennero la sua vista. 
Ascoltò l’urlo del vento cambiare. 
Il ruggito della velocità si era cal¬ 
mato; adesso si trovavano in alto. 
Spinse ancora la levetta. Il suono 
causato dalla velocità del vento 
divenne più forte. Ora stavano sa¬ 
lendo con un angolo minore. Era¬ 
no al sicuro, nel cielo ampio e 
sgombro. Per il momento, alme¬ 
no. 

Sedettero calmi, mentre il loro 
dolore diminuiva lentamente. Li¬ 
nee e forme divennero distinte. 
La vista lottò per tornare nei loro 
occhi. Angela si voltò; adesso po¬ 
teva vedere Nelson alle sue spal¬ 
le. Adesso ricordava; aveva grida¬ 
to dal dolore. Era stata la luce? 

No; un lato della sua faccia era 
una massa scura. — Sto bene — 
disse con voce fioca. — La luce. 
Quando è arrivata la luce la testa 


mi è scattata all’indietro. Me la 
sono tagliata con la telecamera. 
—Era lieto del profondo squarcio 
che spillava sangue dal lato della 
sua testa. Quella era la loro unica 
ferita, e pressò un fazzoletto sullo 
squarcio per bloccare il flusso di 
sangue. — Tutto a posto — li ras¬ 
sicurò. 

— Riesci a vedere? — chiese 
Angela a Tony. Poteva distingue¬ 
re il suo viso, adesso. Tony annuì 
lentamente. Stava tenendo sugli 
strumenti una lampada accesa. 
Non poteva vedere nella luce fio¬ 
ca che di solito illuminava il cru¬ 
scotto di notte. Lei non lo infasti¬ 
dì per il momento. — Stiamo an¬ 
dando bene — disse lui, finalmen¬ 
te. — Siamo a tremila e stiamo 
ancora salendo. Con l’aereo è tut¬ 
to okay. 

Le sue mani tremarono mentre 
si accendeva una sigaretta. Tirò 
una boccata lunga e profonda, e 
sentì un brivido che la attraversa¬ 
va. 

— Dio, che diavolo era quello? 
— chiese infine, sapendo che gli 
altri non ne sapevano più di lei. 

Tony rise, tutt’altro che diverti¬ 
to. — Sicuramente, non era un’al¬ 
lucinazione. — Guardò verso An¬ 
gela.— Mi rimangio tutto, ragaz¬ 
za. Tutto quello che ho detto su 
quanto eri pazza a venire qui. 
Non so cosa fosse. Non ho mai vi¬ 
sto proprio niente del genere. E ci 
ha quasi uccisi. — Si sfregò gli oc¬ 
chi. — Be’, c’è anche qualche 
buona notizia. La mia vista è qua¬ 
si normale adesso. 

— Anche la mia — disse la vo¬ 
ce di Sanchez dietro di loro. 

Angela annuì. — Proprio in 
tempo. 
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— In tempo per cosa? — chiese 
Sanchez. 

— Prendi la telecamera, Nel¬ 
son — disse lei, con un senso di 
urgenza nella voce. — Non credo 
. che la festa sia ancora finita. — 
Indicò qualcosa. Alle sue spalle 
sentì il rumore del videoregistra¬ 
tore che Sanchez aveva acceso. 

— Buon Dio — disse Tony, 
tanto a se stesso che agli altri. 

Due luci abbaglianti corsero ra¬ 
pide nel cielo, piombando verso 
di loro, ingrandendosi man mano 
che si avvicinavano. — Non vedo 
nient’altro — disse Angela. — 
Quelle luci... Tony, che cosa so¬ 
no? 

Pappas scrutò davanti a sé, 
strabuzzando gli occhi. Adesso le 
due luci erano più intense, più 
. brillanti, e si precipitavano su di 
loro compiendo una veloce curva. 
— Madonna — mormorò Angela 
mentre guardava. — Nelson! Le 
stai riprendendo? 

— Sì, sì — borbottò, concen¬ 
trandosi per inquadrare le luci nel 
suo mirino. 

Le luci divennero grandi occhi 
splendenti, cominciando ad.acce¬ 
carli mentre correvano verso l’ae¬ 
reo a una velocità tremenda. To¬ 
ny spense il pilota automatico, si 
tenne pronto a sottrarre il Cessna 
alla rotta di collisione, e poi agì 
d’istinto, abbassandosi sotto le lu¬ 
ci che ora erano vicinissime e de¬ 
viando di lato. Angela e Nelson 
lottarono per mantenere l’equili- 
brio mentre venivano scagliati 
contro il fianco dell'aeroplano, 
con lo stomaco in subbuglio per la 
manovra violenta e improvvisa. 

— Devono essere UFO! — gri¬ 
dò Angela, di nuovo giornalista. 


— Oh, che servizio! Nelson, con¬ 
tinua a girare, continua! 

Una visione incredibile si spie¬ 
gò davanti a loro. Le luci spariro¬ 
no, poi riapparvero dalle tenebre 
dietro il velivolo, e si separarono 
rapidamente, allontanandosi ru¬ 
na dall’altra, correndo in avanti e 
prendendo posizione su ogni lato 
del Cessna. 

— Oh, merda — disse Tony, 
involontariamente. Raddrizzò 
l’aereo dal suo tuffo e tornò in vo¬ 
lo orizzontale. 

— Non ci posso credere — dis¬ 
se Angela. — Nonostante quello 
che hai fatto, quelle luci manten¬ 
gono una formazione perfetta. È 
incredibile. 

Tony Pappas non condivise la 
sua meraviglia. — Preparatevi per 
qualche altra luce — disse, quasi 
tetro. Lei lo fissò, sorpresa. La 
sua sorpresa fu ancora maggiore 
quando fasci luminosi li colpirono 
su ogni lato del loro aereo. Vide 
la mano di Tony allungarsi ad ac¬ 
cendere l’altoparlante della radio, 
perché si sentisse in cabina. Una 
voce gli stava già parlando in uno 
spagnolo chiaro e molto ufficiale. 

«...state violando i regolamenti 
di sicurezza federali. Considerate¬ 
vi in arresto. Prendete la direzio¬ 
ne di tre quattro zero gradi e ini¬ 
ziate la discesa. Tenete una velo¬ 
cità di discesa di cento metri al 
minuto. C’è un aeroporto diretta- 
mente sulla vostra rotta di volo, a 
cento chilometri. Dovete atterra¬ 
re lì. Il permesso radio non sarà 
richiesto. Ogni tentativo di cam¬ 
biare rotta o di fugare provoche¬ 
rà il vostro abbattimento senza 
preavviso. Se ricevete questo 
messaggio fate lampeggiare le luci 


17 



o rispondete sulla frequenza uno 
due uno cinque. Passo.» 

— Che diavolo di UFO è quel¬ 
lo! — gridò Sanchez. 

— Sono meglio noti come F-16 

— disse tetro Tony Pappas. — 
Caccia dell’Aeronautica, e fanno 
sul serio. — Tese la mano verso i 
controlli di frequenza della radio. 

— Dicono davvero? Ci abbat¬ 
terebbero davvero? — La voce di 
Angela Tirado rendeva la sua in¬ 
credulità inconfondibile. — Non 
farebbero questo, vero, Tony? 
Abbatterci? Ucciderci, dico? 

— Ragazzina, puoi scommet¬ 
terci il culetto che lo farebbero. 

— Accese il microfono. — Ah, 
caccia di scorta dal Cessna — dis¬ 
se lentamente, incapace di evitare 
una smorfia improvvisa. — Vi ri¬ 
cevo chiaramente. Vi obbedire¬ 
mo, e terremo questa frequenza 
aperta. Passo. 

«Molto bene, Cessna. Non ini¬ 
ziate nessun’altra comunicazione 
radio. Confermate, prego.» 

— Ah, roger, certo, come dite 
voi — disse Tony. Scrutò davanti, 
controllando la sua discesa ad 
esattamente cento metri al minu¬ 
to. Le luci sui lati dell’aereo si 
spensero. L’oscurità li avvolse co¬ 
me una coperta. 

— Ehi, se ne sono andati — 
esclamò Sanchez. 

— Col cavolo — grugnì Tony 
Pappas. — Un errore da parte 
mia e ci fanno saltare in aria. So¬ 
no là fuori. Non possiamo vederli, 
ma loro possono vedere noi. 

Per qualche istante rimasero 
tutti in silenzio. Poi Angela toccò 
gentilmente il braccio di Pappas. 

— Mi spiace molto, Tony — 
disse a bassa voce. 


— Chiudi il becco — le disse 
lui, senza girarsi. 


2 

In precedenza, queUa stessa sera, 
era iniziata una sequenza di even¬ 
ti, totalmente ignota ad Angela 
Tirado, che avrebbe presto in¬ 
trappolato lei e i suoi compagni in 
una ragnatela di conseguenze ine¬ 
sorabili. Se Angela fosse rimasta 
a Caracas, o avesse volato in qual¬ 
siasi altra parte del suo paese in 
cerca di strane luci e rapporti di 
UFO, avrebbe evitato la terribile 
fuga dalla morte nel Corridor 
Diablo, e i letali missili e cannoni 
dei caccia F-16 dell’aviazione ve¬ 
nezuelana. Per non parlare dei 
fatti meno letali ma non meno 
gravi di essere strappati dai cieli, 
fatti atterrare inaspettatamente in 
un remoto aeroporto militare e, 
in modo poco sportivo, messi in 
arresto e gettati in un’inospitale e 
poco confortevole prigione milita¬ 
re, per fronteggiare le accuse uffi¬ 
ciali rivolte contro lei, Nelson 
Sanchez e Tony Pappas. Le loro 
vite erano state in pericolo, il loro 
equipaggiamento e il loro aereo 
sequestrati, e la Monitor Nacional 
rischiava adesso una multa strito¬ 
lante da parte del governo, cui 
potevano essere aggiunte severe 
restrizioni all’attività degli altri 
reporter, per impedire che com¬ 
mettessero gli stessi errori di An¬ 
gela Tirado e del suo gruppo. 

L’unico sollievo in questa folle 
serie di avvenimenti era che do¬ 
potutto lei aveva ragione. E fra 
l’accusa di aver violato i regola¬ 
menti di volo federali, e molte al- 
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tre, restava un punto fermo: le 
forze armate venezuelane rifiuta¬ 
vano anche il più vago commento. 

Quel violento bagliore verde, 
l’esplosione silente di una luce co¬ 
sì fantastica da trascendere tutto 
quello che avesse mai conosciuto. 
Nessuna meraviglia che i cosmo¬ 
nauti in orbita nella stazione spa¬ 
ziale Mir avessero segnalato a 
Mosca che venivano fatte esplo¬ 
dere bombe atomiche sull’orlo del 
bacino amazzonico! 11 luogo era 
stato individuato, secondo gli “ol¬ 
traggiati” russi, alFintemo dei 
confini venezuelani, £osì doveva 
esserci un pericoloso patto crimi¬ 
nale fra il Venezuela e gli Stati 
Uniti per il collaudo di nuovi e 
strani congegni bellici. Ma niente 
di ciò aveva senso, almeno quan¬ 
do si parlava di armi. Niente fall¬ 
out, niente palla di fuoco, niente 
radiazioni, niente nube a fungo... 
non c’era ancora spiegazione per 
quella dannata luce. L’unica luce 
cui poteva confrontare quel tre¬ 
mendo splendore era quella de¬ 
scritta nei rapporti che aveva letto 
sulle esplosioni atomiche. La luce 
di mille soli , avevano detto molti 
osservatori, scossi e stupefatti. La 
luce che si vide quando Dio creò il 
mondo ... Una pila di superlativi, 
l’uno sull’altro. Quando cnialcuno 
aveva fissato troppo quella luce, 
anche attraverso schermi neri, 
aveva impiegato da trenta secondi 
a un’ora per recuperare la vista. 

Lei ci pensò. Tutti loro avevano 
cominciato a recuperare la vista 
entro circa cinque minuti. Entro 
dieci minuti vedevano ragionevol¬ 
mente bene. Quindici minuti li 
avevano lasciati con un mal di te¬ 
sta, ma una vista normale. Non 


poteva essere stata una bomba 
atomica, si ripetè. Sì, poteva, la 
apostrofò il. suo alter ego critico. 
Stupida ragazza . Stava cercando 
di darsi delle risposte definitive 
basandosi solo su una luce, non 
importa quanto intensa. E se fos¬ 
se stata una bomba sganciata pro¬ 
prio dietro di loro, e a più di venti 
o cinquanta miglia di distanza? 
Avrebbe avuto proprio lo stesso 
splendore! 

Passeggiò per la sua cella, im¬ 
paziente, frustrata e a disagio. 
Tony aveva avuto appena il tem¬ 
po di dirle che non sapeva nean¬ 
che il nome di quell’aeroporto. 
Non era sulle loro carte, non ce 
n’era segno da nessuna parte; in 
effetti, non c’erano identificazioni 
di nessun genere su nessun veico¬ 
lo o edificio, e le uniformi delle 
guardie non portavano insegne o 
targhette. Perché questa segretez¬ 
za? le gridò una voce interiore. 
Impazienza, frustrazione e im¬ 
potenza. Non poteva telefonare 
al suo ufficio. Pappas e Sanchez 
erano nella stessa posizione. Era¬ 
no chiusi in celle singole, gli era 
stato confiscato tutto tranne i loro 
abiti, e l’unica risposta alle loro 
domande era un silenzio di tom¬ 
ba. 

Fissò depressa l’unica, piccola 
finestra della sua cella. Non c’era 
niente di banale come sbarre me¬ 
talliche. Il pannello trasparente 
che le forniva una minuscola vista 
del mondo esterno, fatto di vetro 
blindato, era molto più efficace 
delle vecchie sbarre. Impediva il 
passaggio di qualsiasi cosa, tranne 
la luce. Bloccava quasi tutti i suo¬ 
ni, tranne i ruggiti dei caccia che 
accendevano i postbruciatori per 
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il decollo. Ne entravano ancora 
abbastanza, di quelli. 

Poi, forse venti minuti dopo 
l’ultimo rumore di jet, sentì un 
fioco suono di sirene. Non una si¬ 
rena. Molte sirene che ululavano 
in coro. Si sentirono anche colpi 
di clacson, e poi le luci della celia 
lampeggiarono tre volte e infine si 
spensero. Lei andò a guardare 
fuori . dalla finestra, cercando 
qualche spiegazione di cosa stesse 
succedendo. Fu un errore. 

Ci fu il violentissimo lampo ver¬ 
de, pugnali luminosi lacerarono i 
suoi occhi, e lei barcollò all’indie- 
tro, per sottrarsi all’impatto della 
luce che le torceva il cervello. 

Fu solo venti minuti dopo, se¬ 
duta per terra, mentre le lacrime 
scorrevano dai suoi occhi per la 
vista riacquistata, che lei usò il 
cervello in modo razionale. Non 
poteva essere l’esplosione di un 
congegno atomico. Aveva già 
considerato quasi tutto prima... 
radiazioni, la nube a fungo. Ma 
questa volta era sulla superficie, 
in un edificio, non lontano da do¬ 
ve arrivava il ruggito dei caccia. 
Nessun suono aveva accompagna¬ 
to quella luce terribile. Ergo, non 
c’erano stati i milioni di gradi di 
un’esplosione atomica. Nessuna 
esplosione. Calore e suono erano 
insieme, inseparabili. Così era 
stato qualcos’altro. Ma cosa? Non 
venne nessuna risposta, da nessu¬ 
na parte, e lei cadde in una pro¬ 
fonda paura, con la testa contro le 
ginocchia, sentendosi schiacciata 
dall’isolamento. 

A un centinaio di chilometri di 
distanza, l’esperimento che aveva 
condotto lei e i suoi soci nella pri¬ 
gione del segretissimo aeroporto 


militare continuava. Se Angela 
Tirado avesse fatto il suo volo sol¬ 
tanto poche ore prima, e avesse 
saputo dove e come guardare, il 
mistero che adesso l’assillava sa¬ 
rebbe stato risolto. 

fi tramonto al confine meridio¬ 
nale del Venezuela non è mai se¬ 
reno. Qui, grandi distese di acque 
e praterie e colline tondeggianti 
che anticipano i non troppo di¬ 
stanti bastioni delle Ande si me¬ 
scolano con massicci altipiani. 
Non sono come i bastioni di pietra 
dell’Ovest americano, le glorie 
della Monument Valley sparse fra 
Utah e Arizona. Là il mondo è 
sabbia e roccia, anche nel multi¬ 
colore Deserto Dipinto, quest’ul¬ 
timo visibile solo quando l’ango¬ 
lazione della luce solare riflette 
meglio le sue tinte. Se uno potes¬ 
se trasformare la Monument Val¬ 
ley in un nuovo mondo di folta, 
ricca vegetazione, fiumi e torren¬ 
ti, fogliame lussureggiante, e tem¬ 
peste che vagabondano per il ter¬ 
ritorio come giganti in marcia, il 
quadro sarebbe più completo. 
Qui c’è Auyan-Tepuy , l’Altopia¬ 
no del Diavolo. L’acqua scorre 
sulla sua sommità, piatta come 
una tavola, in un enorme corso, 
simile a un’arteria, circondato da 
ogni lato da centinaia di ruscelli e 
sorgenti. Molta dell’acaua si fer¬ 
ma un istante sul bordo aguzzo 
dell’altopiano e poi scivola, cade 
e precipita giù. Ma il corso d’ac¬ 
qua maggiore, molto prima di 
raggiungere l’orlo, si allarga im¬ 
provvisamente, diventa sempre 
più potente, e aumentando rapi¬ 
damente la sua profondità accele¬ 
ra sempre di più fino a ribollire 
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furiosamente. La velocità e la 
pressione lo scagliano oltre l’orlo 
dell’altopiano, e così ha origine la 
più grande cascata del mondo. 
Questo è il Salto Angel, e l’acqua 
piomba dritta giù per più di nove¬ 
cento metri, un’altezza così 
straordinaria da far sembrare insi¬ 
gnificanti le più note Cascate del 
Niagara. Precipita con furia cre¬ 
scente fino a schiantarsi nella gola 
nota come Corridor Diablo, un 
passaggio buio e mortale anche 
per i grossi uccelli, che cadono 
preda di venti improvvisi e vengo¬ 
no scagliati senza avvertimento 
sulle dure rocce. 

Il Salto Angel non deve il suo 
nome a un santo locale, o a un al¬ 
tare di raccolta per le masse. Non 
onora nemmeno un eroe locale. 
Molto prima dei suoi giorni, da 
come la sapeva Tirado, un pilota 
americano, tempestoso avventu¬ 
riero, aveva volato sull’Altopiano 
del Diavolo in una macchina che a 
quei tempi era una delle migliori, 
ma per gli standard moderai era 
un velivolo pericoloso e impreve¬ 
dibile. Com’era prevedibile, la 
sua macchina ebbe un guasto, e 
Jimmy Angel si schiantò sulla ci¬ 
ma dell’infame altopiano e fu da¬ 
to per morto. Anche se fosse so¬ 
pravvissuto, si sarebbe trovato 
nella giungla inesplorata, molto 
lontano da qualsiasi traccia di ci¬ 
viltà. In effetti, Jimmy Angel so¬ 
pravvisse allo schianto. E lottò, 
camminò e strisciò per uscire dal¬ 
la giungla, fino a raggiungere un 
fiume e trovare una canoa di indi¬ 
geni, che fissarono increduli il 
cencioso relitto umano davanti a 
loro. Jimmy Angel fece ritorno, 
vivo, e uno stupefatto governo ve¬ 


nezuelano onorò la sua incredibi¬ 
le impresa chiamando la più alta 
cascata del mondo col suo nome. 

Negli anni che seguirono, il Sal¬ 
to Angel e il territorio circostante 
furono riconosciuti come parco 
nazionale dal governo venezuela¬ 
no e, in anni ancora successivi, e 
attraverso le Nazioni Unite, ven¬ 
nero dichiarati patrimonio plane¬ 
tario. Non poterono più essere 
costruite nuove strade, quelle 
vecchie non poterono essere ripa¬ 
rate, e tutti i movimenti dentro e 
fuori dalla zona furono posti sotto 
il più stretto controllo del gover¬ 
no. In parole povere, le autorità 
venezuelane davano il permesso 
di entrarvi, ma se si veniva trovati 
lì senza quel permesso si rischia¬ 
vano gravi conseguenze legali. 
Multe e carcere andavano di pari 
passo. 

Così, per qualsiasi motivo po¬ 
tesse venirle in mente. Angela Ti¬ 
rado sapeva che niente del mondo 
moderno poteva esistere o essere 
costruito in quell’area di grandi e 
primitive bellezze naturali. 

Eppure aveva torto marcio. Se 
fosse stata all’interno di quella zo¬ 
na, sopra o dentro l’Altopiano del 
Diavolo, avrebbe assistito alle 
meraviglie di un altro mondo stra¬ 
no e proibito quanto quello creato 
dalla natura. Un mondo di uomini 
e macchine, e di sbalorditive 
energie che gli uomini cercavano 
di controllare e di porre al loro 
servizio. E che al confronto face¬ 
va impallidire le storie di UFO 
che aveva cercato così diligente¬ 
mente di confermare. 

Gli eventi che li avevano con¬ 
dotti al disastro e al confinamento 
in quella prigione solitaria erano 
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iniziati nello stesso momento in 
cui lei aveva cacciato le donne nu¬ 
de dal letto di Tony Pappasi 

Ma sfortunatamente per Ange¬ 
la Tirado, lei non era in grado di 
Vedere dentro la montagna che 
portava l’Altopiano del Diavolo 
come corona. Né poteva ascoltare 
le voci trasmesse su frequenze go¬ 
vernative segrete, che avevano 
scandito gli eventi del più straor¬ 
dinario progetto scientifico della 
storia del Venezuela. Un progetto 
che, in caso di successo, avrebbe 
scosso il mondo. 

Il test di quel giorno si era av¬ 
vicinato al suo abbagliante culmi¬ 
ne mentre il sole scendeva sotto 
l’orizzonte, lungo l’orlo del gran¬ 
de bacino amazzonico, quando i 
grandi altipiani sembravano mar¬ 
ciare in formazione tra le ultime 
tinte arancione della luce del gior¬ 
no. 

— Controllo a tutte le stazioni. 
Ripeto: Controllo a tutte le sta¬ 
zioni, il Test Cinque Due Cinque 
è ora a dieci minuti dal via e il 
conteggio continua. 

Il tecnico sedeva in una stanza 
ingombra di controlli elettronici e 
apparati per le comunicazioni. 
Tutto intorno a lui c’erano pareti 
di solida roccia, eppure sentiva un 
tocco di nervosismo, pensando 
che non tutto andasse bene come 
avrebbe potuto. Era soprattutto 
una reazione psicologica, e fra i 
tecnici del Progetto bemac il for¬ 
micolio dei capelli sulla nuca era 
diventato abituale. In alto, sopra 
le loro teste, il fiume si precipita¬ 
va bianco e ribollente verso il bor¬ 
do dell’altopiano, e si lanciava 
giù. Quelle acque tumultuose. 


strappando i massi dal letto del 
fiume e facendoli ruzzolare, crea¬ 
vano il tremore trasmesso attra¬ 
verso la roccia stessa. Piombava¬ 
no giù per quasi mille metri, 
schiantandosi su enormi macigni 
neri grossi come case, e il pesante 
spostamento di queste grandi 
masse aggiungeva a sua volta un 
tremore alla terra, all’apparente 
solidità della montagna. 

Molto più in basso, il tecnico 
nella sua grotta scavata dall’uomo 
controllava un’energia ancora più 
violenta: enormi generatori idroe¬ 
lettrici azionati dalla potenza del 
Salto Angel, mentre si precipitava 
verso il suo destino finale di gocce 
nebulizzate. Lì, nell’isolamento di 
Auyan-Tepuy, gli scienziati e i lo¬ 
ro gruppi potevano svolgere il lo¬ 
ro lavoro segreto. 

Il tecnico che aveva aggiornato 
il conto alla rovescia vide la sua 
radio ricevente accendere una 
spia rossa; simultaneamente, rico¬ 
nobbe una voce di donna nella 
sua cuffia. «Controllo, qui è Gia¬ 
guaro. Qui è tutto pronto, e stia¬ 
mo per procedere. Attendiamo 
altre istruzioni.» 

Controllo spostò una levetta. 
— Va bene. Giaguaro. — Si fer¬ 
mò un istante prima di parlare an¬ 
cora. — Condor, la vostra situa¬ 
zione, prego. 

«Ah, roger. Controllo. Qui il 
grande uccello. Condor pronto a 
volare. Restiamo in ascolto.» 

Controllo aggrottò le sopracci¬ 
glia. Diede uno sguardo a uno 
scienziato in ascolto. Lo scienzia¬ 
to scosse leggermente la testa. — 
Controllo a Condor. Niente irri¬ 
verenza, prego, e questo è ufficia¬ 
le. Mi ricevete? 
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H tono di voce cambiò imme¬ 
diatamente. «Affermativo, Con¬ 
trollo. Mi spiace.» 

Un altro scatto della levetta 
delle frequenze. Più tardi, Con¬ 
trollo avrebbe incrociato tutte le 
trasmissioni, così tutte le stazioni 
lo avrebbero ricevuto simultanea¬ 
mente. Ma per il momento voleva 
risposte singole. — Piranha, la 
vostra situazione, prego. 

«Controllo, qui Piranha. Siamo 
pronti, tutti i sistemi operativi, 
ma noi, ah, mi hanno detto di 
chiedervi se dobbiamo lanciare un 
getto di plasma per ricontrollare i 
nostri apparati prima della tra¬ 
smissione principale.» 

Molto lontano da lì, lungo la ri¬ 
va del fiume Canaima, Rudy della 
Giungla scrutava il cielo in dire¬ 
zione dell’Altopiano del Diavolo. 
Nessuno ricordava nemmeno il 
suo nome completo. Era stato 
Rudy della Giungla per quasi 
quarantanni, in un isolato e bel¬ 
lissimo campo nella giungla pres¬ 
so le Cascate del Tuono. Aveva 
allevato i suoi figli là; e Hilda, là 
sua figlia maggiore, era in quel 
momento al suo fianco. Con loro 
c’erano un’altra dozzina di uomini 
e donne, tecnici e osservatori. 
L’eccitazione cresceva tra di essi. 
I cieli sul Canaima avevano nelle 
settimane precedenti superato 
perfino lo splendore dell’aurora 
sulle regioni polari, e loro sapeva¬ 
no che un’altra silenziosa vampa¬ 
ta di luce stava per trasformare 
istantaneamente tutto il mondo 
visibile in un verde abbagliante. 
Lì, sul bordo delle acque che scor¬ 
revano, ascoltavano anche le voci 
trasmesse tra i campi di scienziati 
e ingegneri del progetto segreto. 


A bordo di un elicotieiO, una ra¬ 
dio con un piccolo altoparlante 
portava i suoi suoni al gruppo. 

Dentro la montagna, Controllo 
incrociò le trasmissioni. — A tut¬ 
te le stazioni, conto alla rovescia 
per prova di impulso. Ripeto, sa¬ 
rà una prova di impulso a solo il 
cinque per cento della potenza. 
Controllate i vostri sistemi di mo¬ 
nitoraggio. Dieci secondi, il con¬ 
teggio continua. 

Sparsi nella giungla e nelle pia¬ 
nure dei territori interni del Ve¬ 
nezuela, gli scienziati e i tecnici 
aspettarono. I secondi trascorse¬ 
ro, e un’appena percettibile fo¬ 
schia verde balenò nel cielo. Con¬ 
trollo ascoltò i rapporti che arri¬ 
vavano. Annuì al capo della se¬ 
zione. — Tutto a gonfie vele. 

— Benissimo. Fai un ultimo 
esame e continua il conteggio. 

— Sì, signore — rispose Con¬ 
trollo. — Uncino? — chiamò con 
concisione. 

Riconobbe la voce del capitano 
Alì Bolivar, trovando ancora stu¬ 
pefacente che la voce scendesse 
da un veloce aeroplano a diecimi¬ 
la metri di quota. In quell’aereo 
Bolivar controllò i suoi strumenti, 
gettando un’occhiata a due tecnici 
dietro di lui nella cabina. I due 
annuirono, e uno sollevò il pollice 
er segnalare che tutto andava 
ene. Bolivar parlò nel microfo¬ 
no. — Controllo, Uncino pronto 
al monitoraggio. Seguiamo il con¬ 
teggio. 

— Molto bene, Uncino. — 
Controllo si interruppe un istante. 
— Elicottero Uno, mi ricevete? 

Una luce rossa lampeggiante 
accelerò lungo il fiume Canaima, 
virò verso la riva, e iniziò ad al- 
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fallimento, quel giovane avreb¬ 
be potuto morire pochi minuti do¬ 
po- 

— Sono tutti pronti, signore — 
disse Armadas. La sua impazien¬ 
za lo tradì, mentre si tendeva in 
avanti. — Io sono pronto, dottor 
de Gama. Procediamo, signore! 

De Gama annuì lentamente, 
più per il tumulto interiore che in 
risposta ad Armadas. Alzò gli oc¬ 
chi. — Sei sicuro di non aver pau¬ 
ra per la tua vita? 

— Sono sicuro. 

— È proprio un mistero, Beni¬ 
to. — Lo scienziato parlò al gio¬ 
vane con vero calore. — Anch’io 
ne ho paura. Potrebbe essere peg¬ 
gio della semplice morte. 

Armadas sorrise. — Nessuno 
vive in eterno. — Si strinse nelle 
spalle. — Conosco il rischio. — 
Rise. — Non può essere peggio di 
quando siamo venuti in volo at¬ 
traverso quella tempesta. Metà 
della gente era convinta di star 
per morire, e l’altra metà stava 
così male che aveva paura di non 
morire. — Si fermò, rendendosi 
conto che qualunque cosa dicesse 
sarebbe stata superflua. Vasco de 
Gama doveva decidere da solo. 
Lo scienziato annuì ancora. 

—- Va bene — disse lui, con un 
sospiro. — Prendi posizione. — 
De Gama andò verso i tecnici. — 
Badate a lui. Un controllo finale. 
Tutto di nuovo. — Offrì ad Ar¬ 
madas il guizzo di un sorriso, poi 
si avviò lentamente verso una ca¬ 
bina di ossevazione, dove si mise 
una cuffia e un microfono. 

— Qui è il dottor de Gama — 
disse brevemente nel microfono, 
sapendo che la sua voce giungeva 
a tutto il personale bemac. — 


Dottoressa Hemandez, confer¬ 
mate il vostro contatto. 

La dottoressa Edith Heman¬ 
dez, Biologo Capo e Medico del 
grappo bemac, premette il pul¬ 
sante di risposta con la mano sini¬ 
stra; nello stesso tempo, continuò 
a tenere d’occhio i pannelli che la 
informavano su tutte le principali 
funzioni biologiche di Benito Ar¬ 
madas. Il giovane era collegato ai 
fili come uno dei primi astronauti. 
La somiglianza era così stretta che 
il dottore sorrise. In entrambi i 
casi, stavano spalancando una 
nuova frontiera. Quasi inconsape-. 
volmente, la sua mano destra si 
sollevò a toccare un rosario men¬ 
tre lei scrutava i pannelli e rispon¬ 
deva alla chiamata di de Gama. 

— Qui Hemandez, dottore. — 
Non attese una risposta. — Il sog¬ 
getto è in condizioni eccellenti. In 
effetti, considerando quello che 
sta per fare, è calmo oltre ogni 
aspettativa. Un perfetto esempio 
di Sindrome di Cooper. 

Tutti quelli che ascoltavano 
sorrisero; capivano le sue parole 
perfettamente. L’astronauta del 
Progetto Mercury americano, il 
primo progetto spaziale di quel 
Paese con uomini a bordo. Pigiato 
nella sua piccola capsula Mercu¬ 
ry, in cima a un grande missile 
Atlas che vibrava e rombava per 
la tremenda energia contenuta, 
ascoltando il conto alla rovescia 
che sarebbe finito con un ruggito 
infernale e un Niagara di fuoco, 
Gordon Cooper si era addormen¬ 
tato. Il Controllo Missione aveva 
conosciuto un attimo di panico 
quando suòni strani e compieta- 
mente inaspettati erano stati tra¬ 
smessi dai sensori di bordo. Era il 
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fiumi, a una velocità tremenda, 
più veloce di ogni proiettile, fa¬ 
cendo apparire il più veloce aero¬ 
plano lento come le loro stesse ca¬ 
noe. Siccome accettavano ciò che 
vedevano, e non gli era mai suc¬ 
cesso di avere la vista confusa, 
non dubitarono che un oggetto 
solido avesse solcato la notte nella 
giungla, coprendo molte miglia in 
appena un secondo. 

Anche gli indigeni della giungla 
sapevano di grandi macchine che 
volavano sopra di loro. Macchine 
con uomini a bordo, che si muo¬ 
vevano sopra la terra a otto chilo¬ 
metri al secondo. Ma come pote¬ 
va un uomo sopravvivere a una 
corsa nell’aria a cinquecento chi¬ 
lometri al minuto? Un uomo che 
remava in una canoa non faceva 
distinzione fra atmosfera e assen¬ 
za di atmosfera; quest’ultima è 
troppo ridicola per prenderla in 
considerazione. Non avevano 
neanche bisogno di conoscere no¬ 
mi come Vostok, Voshkod, Mer- 
cury, Gemini, Skylab, Apollo, 
Soyuz, Salyut, Mir, o i mólti nomi 
delle grandi bestie alate che altri 
uomini chiamavano Columbia e 
Atlantis e Discovery. Anche là 
nella giungla avevano visto le 
fiamme dipingere i cieli nuvolosi, 
mentre gli enormi missili francesi 
solcavano i cieli della Guyana. Se 
gli uomini potevano correre nel¬ 
l’aria a otto chilometri al secondo, 
cosa poteva esserci di strano in 
una splendente palla di luce verde 
che faceva lo stesso sulla loro 
giungla? 

L’avevano già visto prima, ma 
erano ancora sbalorditi e timoro¬ 
si. Rudy della Giungla e Hilda, 
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H tono di voce cambiò imme¬ 
diatamente. «Affermativo, Con¬ 
trollo. Mi spiace.» 

Un altro scatto della levetta 
delle frequenze. Più tardi, Con¬ 
trollo avrebbe incrociato tutte le 
trasmissioni, così tutte le stazioni 
lo avrebbero ricevuto simultanea¬ 
mente. Ma per il momento voleva 
risposte singole. — Piranha, la 
vostra situazione, prego. 

«Controllo, qui Piranha. Siamo 
pronti, tutti i sistemi operativi, 
ma noi, ah, mi hanno detto di 
chiedervi se dobbiamo lanciare un 
getto di plasma per ricontrollare i 
nostri apparati prima della tra¬ 
smissione principale.» 

Molto lontano da lì, lungo la ri¬ 
va del fiume Canaima, Rudy della 
Giungla scrutava il cielo in dire¬ 
zione dell’Altopiano del Diavolo. 
Nessuno ricordava nemmeno il 
suo nome completo. Era stato 
Rudy della Giungla per quasi 
quarantanni, in un isolato e bel¬ 
lissimo campo nella giungla pres¬ 
so le Cascate del Tuono. Aveva 
allevato i suoi figli là; e Hilda, là 
sua figlia maggiore, era in quel 
momento al suo fianco. Con loro 
c’erano un’altra dozzina di uomini 
e donne, tecnici e osservatori. 
L’eccitazione cresceva tra di essi. 
I cieli sul Canaima avevano nelle 
settimane precedenti superato 
perfino lo splendore dell’aurora 
sulle regioni polari, e loro sapeva¬ 
no che un’altra silenziosa vampa¬ 
ta di luce stava per trasformare 
istantaneamente tutto il mondo 
visibile in un verde abbagliante. 
Lì, sul bordo delle acque che scor¬ 
revano, ascoltavano anche le voci 
trasmesse tra i campi di scienziati 
e ingegneri del progetto segreto. 


A bordo di un elicotieio, una ra¬ 
dio con un piccolo altoparlante 
portava i suoi suoni al gruppo. 

Dentro la montagna. Controllo 
incrociò le trasmissioni. — A tut¬ 
te le stazioni, conto alla rovescia 
per prova di impulso. Ripeto, sa¬ 
rà una prova di impulso a solo il 
cinque per cento della potenza. 
Controllate i vostri sistemi di mo¬ 
nitoraggio. Dieci secondi, il con¬ 
teggio continua. 

Sparsi nella giungla e nelle pia¬ 
nure dei territori interni del Ve¬ 
nezuela, gli scienziati e i tecnici 
aspettarono. I secondi trascorse¬ 
ro, e un’appena percettibile fo¬ 
schia verde balenò nel cielo. Con¬ 
trollo ascoltò i rapporti che arri¬ 
vavano. Annuì al capo della se¬ 
zione. — Tutto a gonfie vele. 

— Benissimo. Fai un ultimo 
esame e continua il conteggio. 

— Sì, signore — rispose Con¬ 
trollo. — Uncino? — chiamò con 
concisione. 

Riconobbe la voce del capitano 
Alì Bolivar, trovando ancora stu¬ 
pefacente che la voce scendesse 
da un veloce aeroplano a diecimi¬ 
la metri di quota. In quell’aereo 
Bolivar controllò i suoi strumenti, 
gettando un’occhiata a due tecnici 
dietro di lui nella cabina. I due 
annuirono, e uno sollevò il pollice 

E er segnalare che tutto andava 
ene. Bolivar parlò nel microfo¬ 
no. — Controllo, Uncino pronto 
al monitoraggio. Seguiamo il con¬ 
teggio. 

— Molto bene. Uncino. — 
Controllo si interruppe un istante. 
— Elicottero Uno, mi ricevete? 

Una luce rossa lampeggiante 
accelerò lungo il fiume Canaima, 
virò verso la riva, e iniziò ad al- 
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largarsi su una vasta area erbosa, 
durante l’atterraggio. Il pilota ac¬ 
cese il microfono. — Controllo, 
Elicottero Uno sta per posarsi nel 
nido. Saremo pronti fra un minu¬ 
to. 

L’elicottero si posò dolcemen¬ 
te, dondolando, e un momento 
dopo lo sportello della cabina si 
aprì per mostrare due scienziati 
che portavano strumenti fissati su 
due tripodi. Camminarono fino a 
dieci metri dall’elicottero, e siste¬ 
marono i tripodi sul terreno. Una 
donna li seguì con un pannello 
elettronico scintillante di luci, che 
mise per terra. Carlos Alberto Sil¬ 
va, capo del gruppo di scienziati, 
gridò a Judy Morillo per superare 
il frastuono del rotore. 

^Noi siamo pronti, Judy. E 
tu? 

Lei sorrise, mostrando una cre¬ 
scente eccitazione. — Pronta! 
Non posso più aspettare! 

— È questione di poco — le 
disse Silva, guardando l’orologio. 

«Trenta secondi: il conteggio 
continua.» In tutte le stazioni di 
rilevamento, a bordo dell’aereo 
ad alta quota, nel campo di Rudy 
della Giungla, in installazioni sca¬ 
vate dentro enormi caverne, uo¬ 
mini e donne studiarono i loro 
strumenti e pannelli di controllo, 
o, se erano abbastanza fortunati 
da essere all’aperto, guardarono il 
cielo. 

«Cinque, quattro, tre...» 

Alì Bolivar trattenne il respiro 
e guardò la terra sei miglia più in 
basso. Gli ultimi bagliori del cre¬ 
puscolo si riflettevano sull’acqua 
che attraversava l’Altopiano del 
Diavolo. Vide tre minuscole ma 
intense luci di segnalazione sullo 
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fallimento, quel giovane avreb¬ 
be potuto morire pochi minuti dO- 
PO- 

— Sono tutti pronti, signore — 
disse Armadas. La sua impazien¬ 
za lo tradì, mentre si tendeva in 
avanti. — Io sono pronto, dottor 
de Gama. Procediamo, signore! 

De Gama annuì lentamente, 
più per il tumulto interiore che in 
risposta ad Armadas. Alzò gli oc¬ 
chi. — Sei sicuro di non aver pau¬ 
ra per la tua vita? 

— Sono sicuro. 

— È proprio un mistero, Beni¬ 
to. — Lo scienziato parlò al gio¬ 
vane con vero calore. — Anch’io 
ne ho paura. Potrebbe essere peg¬ 
gio della semplice morte. 

Armadas sorrise. — Nessuno 
vive in eterno. — Si strinse nelle 
spalle. — Conosco il rischio. — 
Rise. — Non può essere peggio di 
quando siamo venuti in volo at¬ 
traverso quella tempesta. Metà 
della gente era convinta di star 
per morire, e l’altra metà stava 
così male che aveva paura di non 
morire. — Si fermò, rendendosi 
conto che qualunque cosa dicesse 
sarebbe stata superflua. Vasco de 
Gama doveva decidere da solo. 
Lo scienziato annuì ancora. 

— Va bene — disse lui, con un 
sospiro. — Prendi posizione. — 
De Gama andò verso i tecnici. — 
Badate a lui. Un controllo finale. 
Tutto di nuovo. — Offrì ad Ar¬ 
madas il guizzo di un sorriso, poi 
si avviò lentamente verso una ca¬ 
bina di ossevazione, dove si mise 
una cuffia e un microfono. 

— Qui è il dottor de Gama — 
disse brevemente nel microfono, 
sapendo che la sua voce giungeva 
a tutto il personale bemac. — 


Dottoressa Hemandez, confer¬ 
mate il vostro contatto. 

La dottoressa Edith Heman¬ 
dez, Biologo Capo e Medico del 
grappo bemac, premette il pul¬ 
sante di risposta con la mano sini¬ 
stra; nello stesso tempo, continuò 
a tenere d’occhio i pannelli che la 
informavano su tutte le principali 
funzioni biologiche di Benito Ar¬ 
madas. Il giovane era collegato ai 
fili come uno dei primi astronauti. 
La somiglianza era così stretta che 
il dottore sorrise. In entrambi i 
casi, stavano spalancando una 
nuova frontiera. Quasi inconsape-, 
volmente, la sua mano destra si 
sollevò a toccare un rosario men¬ 
tre lei scrutava i pannelli e rispon¬ 
deva alla chiamata di de Gama. 

— Qui Hemandez, dottore. — 
Non attese una risposta. — Il sog¬ 
getto è in condizioni eccellenti. In 
effetti, considerando quello che 
sta per fare, è calmo oltre ogni 
aspettativa. Un perfetto esempio 
di Sindrome di Cooper. 

Tutti quelli che ascoltavano 
sorrisero; capivano le sue parole 
perfettamente. L’astronauta del 
Progetto Mercury americano, il 
primo progetto spaziale di quel 
Paese con uomini a bordo. Pigiato 
nella sua piccola capsula Mercu¬ 
ry, in cima a un grande missile 
Atlas che vibrava e rombava per 
la tremenda energia contenuta, 
ascoltando il conto alla rovescia 
che sarebbe finito con un ruggito 
infernale e un Niagara di fuoco, 
Gordon Cooper si era addormen¬ 
tato. Il Controllo Missione aveva 
conosciuto un attimo di panico 
quando suoni strani e compieta- 
mente inaspettati erano stati tra¬ 
smessi dai sensori di bordo. Era il 
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rumore di Gordon Cooper che 
russava. 

Vasco de Gama apprezzò il pa¬ 
ragone, ma nessun sorriso incre¬ 
spò il suo volto, e il cipiglio rima¬ 
se. Cooper stava almeno seguen¬ 
do le orme di altri. Americani e 
russi avevano superato le barriere 
della gravità, ea erano entrati in 
orbita. Le probabilità di un falli¬ 
mento si erano ridotte a livelli ac¬ 
cettabili. Ma non era così, rifletté, 
per l’impaziente Armadas. Stava 
in piedi su una piattaforma circo¬ 
lare, e intorno a lui c’era una sfera 
in cui sarebbe stato creato un 
campo elettromagnetico dalla fre¬ 
quenza molto precisa. Ad un de¬ 
terminato momento, un’enorme 
quantità di energia avrebbe ali¬ 
mentato un generatore laser, e un 
raggio di tre metri di diametro sa¬ 
rebbe sprizzato nel campo elettro¬ 
magnetico. In quel momento Be¬ 
nito Armadas avrebbe cessato di 
esistere come una massa di mole¬ 
cole e di cellule, composta da so¬ 
stanze familiari come carne, san¬ 
gue, ossa, e dalle miriadi di parti 
piccole e grandi, dai virus e i bat¬ 
teri fino alle fantastiche connes¬ 
sioni nel suo cervello. Ogni cosa 
di Benito Armadas sarebbe stata 
dissociata in particelle. Sarebbe 
diventato parte della vampata di 
luce coerente. 

Se tutto andava bene (de Gama 
sorrise amaramente per la frase 
che aveva accompagnato tanti pe¬ 
ricoli nel volo spaziale) Armadas, 
sotto forma di un impulso elettro- 
magnetico contenuto nel raggio 
laser, avrebbe superato la distan¬ 
za tra il suo punto di trasmissione 
e una stazione ricevente ad alcuni 
chilometri di distanza. Il viaggio 


avrebbe impiegato appena una 
frazione di secondo. Armadas 
avrebbe viaggiato a una velocità 
di trecentomila chilometri al se¬ 
condo, perché avrebbe usato co¬ 
me veicolo la luce stessa. 

La parola per descrivere la sua 
trasmissione, laser, sembrava pe¬ 
nosamente inadeguata all’incredi¬ 
bile scommessa che stavano af¬ 
frontando. Un raggio laser era, 
dopotutto, luce, sebbene fosse 
una manipolazione veramente 
fantastica della luce. Il laser, 
Light Amplification by Stimola¬ 
teci Zsmission of ftadiation, era un 
supercannone. E i cannoni, anche 
se per scopi scientifici, uccidono. 

Pure, come de Gama sapeva 
bene, avevano fatto più di un mi¬ 
gliaio di test simili con animali vi¬ 
vi. Nei primi seicento di quei test, 
più di metà di quelle creature era¬ 
no morte in modo terribile. Poi il 
tasso dei fallimenti era precipitato 
e loro avevano conosciuto il suc¬ 
cesso, mentre imparavano a ma¬ 
nipolare le più incredibili forze 
della natura. E gli ultimi centot- 
tantadue test con animali vivi era¬ 
no stati perfetti. Era tempo che 
fosse un uomo a volare con la lu¬ 
ce. Questo era il motto di quelle 
facce ansiose e impazienti intorno 
a lui, notò acido de Gama. Be’, 
doveva venire il tempo di sguaina¬ 
re la spada dal fodero... 

«Sessanta secondi e il conteggio 
continua» comunicarono gli alto- 
parlanti. L’aria stessa sembrò di¬ 
ventare fragile per la tensione cre¬ 
scente. 

— Aprire le porte — disse de 
Gama nel suo microfono. A una 
lontana estremità della camera 
nella montagna, grandi porte me- 
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talliche si aprirono rapidamente. 

— Porte aperte e fissate—ven¬ 
ne una voce di risposta da un tec¬ 
nico non visibile. 

Vasco de Gama tenne la mano 
sospesa sul grande pulsante rosso 
che avrebbe interrotto il test 
istantaneamente. Ma la sua mano 
rimase immobile, rigida, mentre il 
resto di lui si tranquillizzava man 
mano che il conteggio procedeva, 
insieme a dozzine di esperti inge¬ 
gneri e scienziati. 

— Confermare, stazione rice¬ 
vente — chiese de Gama, come 
aveva fatto tante volte nei test su¬ 
gli animali. In risposta arrivò 
un’altra voce, che aveva origine a 
miglia di distanza, nel buio. 

«Stazione Due pronta» disse la 
voce, chiara. 

«Trenta secondi e il conteggio 
continua...» 

De Gama pensò a Beatriz Ar- 
madas. Giovane, bella, intelligen¬ 
te, profondamente innamorata 
del marito. Benito poteva esse¬ 
re... 

«Quindici secondi...» 

Sentì la potenza scorrere nei 
generatori, pronti a lanciare pura 
corrente elettrica nel gigantesco, 
laser, il cannone, come lo chiama¬ 
vano. Il segnale del trionfo scien¬ 
tifico e umano, o il suono della 
morte... 

«Cinque, quattro, tre, due...» 

Vasco de Gama trattenne il re¬ 
spiro. Ogni uomo e donna nell’in¬ 
stallazione fece lo stesso. Il mon¬ 
do si bloccò in quell’ultimo secon¬ 
do, sospeso a pn filo, il conteggio 
scivolò fino allo zero e l’orologio 
del conto alla rovescia liberò i 
suoi draghi. Fu una seguenza di 
eventi crudelmente rapida, trop¬ 


po veloce perché la mente umana 
potesse seguirla nei dettagli. De 
Gama la conosceva a memoria. 
Una folgore verde incredibile e 
abbagliante, un fascio di luce ap¬ 
parentemente solido come ac¬ 
ciaio, una barra di tre metri di 
diametro. Fu sparato dal cannone 
laser su un enorme specchio sfac¬ 
cettato e rimbalzò istantaneamen¬ 
te attraverso il laboratorio, saet¬ 
tando da uno specchio a un altro. 
Il gruppo non ebbe neanche tem¬ 
po di indietreggiare dalla furia 
selvaggia della luce, per non par¬ 
lare del rumore, mentre il singolo 
raggio si spezzava e divideva più 
volte, convergendo in un’enorme 
sfera di luce sopra, sotto, e intor¬ 
no Benito Armadas. 

La luce lampeggiò attraverso lo 
spazio vuoto della caverna, fra le 
porte aperte. Oltre quelle porte 
c’era un massiccio fiume d’acqua, 
la massa ruggente del Saltò An- 
gel. Per il laser, l’acqua non aveva 

S iù consistenza di pochi elettroni 
uttuanti nello spazio aperto. In 
effetti, non esisteva nell’universo 
del laser. 

Un istante prima la folgore ver¬ 
de era dentro la montagna; nella 
successiva, infinitesima frazione 
di secondo superò le tenebre fra 
l’Altopiano del Diavolo e la sta¬ 
zione ricevente a cinquanta chilo¬ 
metri di distanza. 

Il gruppo di scienziati fissò la 
piattaforma. Neanche un filo di 
fumo segnalava il luogo in cui si 
era trovato Benito Armadas. Era 
andato, trasformato e scagliato 
via 

La dottoressa Edith Hemandez 
afferrò il suo rosario. — Dio mio 
— sospirò. 
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La Stazione Condor sorgeva in ci¬ 
ma a una ripida collina nelle giun¬ 
gle meridionali del Venezuela, in 
un gruppo di giganti che si innal¬ 
zavano dal terreno. La collina 
sorgeva in una posizione perfetta 
per ricevere, le trasmissioni in li¬ 
nea retta da bemac uno, dove 
Benito Armadas era a uh eterno 
istante dalla smaterializzazione. 
Sulla sommità, la Stazione Con¬ 
dor era una cupola geodetica pre¬ 
fabbricata, nascosta al resto del 
mondo da una superficie coperta 
di terra, cespugli e alberi, e perfi¬ 
no un ruscello falso che veniva 
fatto scorrere per mezzo di pom¬ 
pe. Questo la rendeva invisibile 
alle telecamere, sia normali sia al- 
l’infrarosso; Condor si fondeva 
con le caratteristiche del terreno, 
perché faceva parte di quel terre¬ 
no. 

Tranne che per le porte ora 
spalancate, dietro la furia ribol¬ 
lente del Salto Angel. Dalla sta¬ 
zione bemac uno sarebbe emer¬ 
so, più rapido di quanto un occhio 
potesse seguirlo, il potente raggio 
laser verde con l’impronta elettro- 
magnetica di Benito Armadas. 
Tutti loro speravano... 

Gli uomini e le donile della 
Squadra Condor erano quasi pie¬ 
trificati ai pannelli di controllo cui 
erano stati assegnati per i pochi 
minuti precedenti, sempre più tesi 
per il loro amico durante il conto 
alla rovescia. Benito Armadas sa¬ 
rebbe entrato nella storia per il 
primo volo diverso da tutti gli al¬ 
tri, o sarebbe stato affidato ai loro 
dolorosi ricordi. Continuavano a 
guardare dai pannelli e dai co¬ 
mandi verso la piattaforma rice¬ 


vente dove sarebbero dovuti ap¬ 
parire, simultaneamente, l’acce¬ 
cante bagliore del laser verde e il 
corpo e la mente di Armadas, ille¬ 
si. Questo doveva essere il risulta¬ 
to istantaneo del test, ma tutti 
condividevano lo stesso pensiero. 
La parola dovrebbe appartiene a 
quella disgustosa categoria di vo¬ 
caboli che include forse, chissà, 
può darsi, può essere. 

Il dottor Rogelio “Roger” Del- 
gado. Ricercatore Capo della Di¬ 
visione Laser del progetto be¬ 
mac, si passò nervosamente le di¬ 
ta tra i capelli folti e ricci. Odiava 
gli istanti che sembravano ferma¬ 
re il tempo, quando ogni secondo 
si trascinava faticosamente sul 
quadrante dell’orologio e sentiva 
un centinaio di battiti cardiaci fra 
ogni movimento convulso delle 
sue mani. Delgado era un uomo 
d’azione. Per lui i laser erano 
sempre stati la bacchetta magica 
della scienza e della medicina: 
Aveva avuto lampi di genio coi la¬ 
ser, come altri uomini coi metalli 
o la meccanica quantistica o il vio¬ 
lino. 

Quasi sepolto nella gerarchia 
scientifica venezuelana (perché le> 
maggiori potenze mondiali giudi¬ 
cavano chiunque non fosse dei lo¬ 
ro lontano e inutile come se fosse 
sepolto) era comunque ricono¬ 
sciuto da un gruppo chiave di 
scienziati americani come il prin¬ 
cipale esperto mondiale di tecno¬ 
logie del laser. Delgado voleva 
scavare tunnel attraverso monta¬ 
gne di roccia, coi suoi stessi pro¬ 
getti per un enorme cannone la¬ 
ser. 

Aveva ideato laser giganteschi 
per scavare con precisione chirur- 
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gica canali e fossati per l’irrigazio¬ 
ne. Poteva ritagliare un minusco¬ 
lo tumore da un occhio umano o 
far esplodere in scorie fiammeg¬ 
gianti un’auto blindata, tutto con 
la stessa facilità. Era il Merlino 
del mondo del laser, riconosciuto 
come tale dai suoi stessi colleghi e 
dal suo governo, e dai pochi ame¬ 
ricani che versavano segretamen¬ 
te enormi quantità di aiuti finan¬ 
ziari ai programmi laser venezue¬ 
lani. I venezuelani, da parte loro, 
accettavano i fondi con gratitudi¬ 
ne e una condizione irrinunciabi¬ 
le: nessuna interferenza. Gli ame¬ 
ricani si conformavano a questa 
richiesta. Capivano troppo bene 
r le implicazioni del suo lavoro per 
il vicino futuro, e, come i loro 
compatrioti venezuelani, non da¬ 
vano un fico secco per un massic¬ 
cio programma delle Guerre Stel¬ 
lari. 

Quello che stavano per tentare 
rendeva tutti i programmi militari 
miseramente insignificanti. Ma in 
quel momento Delgado, genio 
senza pari com’era, barcollava 
sull’orlo di una crisi nervosa. 
Guardò attraverso l’area della 
piattaforma ricevente, fino al po¬ 
sto di osservazione centrale. Il 
suo sguardo colse gli occhi di due 
uomini vitali per quella segreta, 
magnifica avventura. Jorge 
“George” Wagner, grassoccio e 
allegro, celava dietro il viso rag¬ 
giante e la pelle scura il suo genio 
nel campo della gravità e dell’e¬ 
lettromagnetismo. Al suo fianco 
stava Claude McDavid, un pezzo 
d’uomo con un corpo enorme e 
una barba cespugliosa, sotto la 
quale splendevano denti bianchis¬ 
simi, che sostenevano un grosso 


naso butterato e occhi che appari¬ 
vano penetranti come spilli d’ac¬ 
ciaio. 

McDavid era una folle combi¬ 
nazione di scozzese, americano e 
venezuelano e il campo che aveva 
scelto era critico per il Progetto 
bemac. Era un esperto di metalli 
e ceramiche. Poteva forgiare ogni 
tipo di lega o qualsiasi tipo di ce¬ 
ramica, per strutture, generatori, 
trasformatori o elettromagneti di 
sbalorditiva potenza. 

I tre uomini si guardarono l’un 
l’altro, e qualunque messaggio 
potessero scambiarsi rimase in 
quel contatto oculare. Delgado 
era l’uomo al comando in quel 
momento, non Wagner o McDa¬ 
vid. Loro potevano solo guarda¬ 
re. Guardare e aspettare, anche 
se il loro futuro professionale era 
legato a ciò che sarebbe accaduto 
di lì a poco. Solo poche persone 
sapevano che Wagner e McDavid 
avevano ancora qualcos’altro di 
insolito. Per scavalcare i contorti 
regolamenti di sicurezza, sia del 
governo venezuelano sia di quello 
americano, gli era stata garantita 
la doppia cittadinanza. Avevano i 
passaporti di entrambi i governi, e 
così le porte di quasi tutti i pro¬ 
grammi di ricerca scientifica si 
aprivano e rimanevano aperte per 
loro. 

Ma adesso erano osservatori, 
neanche coinvolti quanto i tecnici 
e gli assistenti che stavano nervosi 
o immobili ai loro posti. Il conteg¬ 
gio finale arrivò come da una 
grande distanza nelle cuffie e ne¬ 
gli altoparlanti della cupola. Una 
corrente d’aria fredda soffiò dalle 
porte aperte. Molto distanti c’era¬ 
no le luci del centro bemac, invi- 
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sibili, offuscate automaticamente 
quando i portelli di sparo si erano 
aperti. 

«Tre, due uno, z...» 

Il bagliore verde lampeggiò si¬ 
multaneamente dallo Specchio 
Ricevente sfaccettato e attraverso 
i gruppi di riflettori nell’area rice¬ 
vente, concentrandosi al centro 
della piattaforma. Se tutto andava 
come programmato e sperato, 
Benito Armadas sarebbe apparso 
all’istante, dopo aver viaggiato 
miracolosamente alla velocità del¬ 
la luce, essere stato smaterializza¬ 
to e rimaterializzato in quell’infi¬ 
nitesimo frammento di un lungo 
secondo. 

Magia. Un momento prima, so¬ 
lo la piattaforma vuota; poi lo 
splendore della luce, e poi Arma- 
aas si materializzò istantanea- 
mente davanti ai loro occhi. 

Esultanza, lacrime, grida co¬ 
minciarono a scaturire dalle gole 
e dagli occhi degli scienziati. Ce 
l’avevano fatta! Lui era là, pro¬ 
prio davanti a loro; un momento 
prima era stato a miglia di distan¬ 
za. 

Le grida di giubilo divennero 
soffocate, una scossa passò attra¬ 
verso gli osservatori, i suoi amici, 
i suoi colleghi. Benito Armadas 
non era al centro della piattafor¬ 
ma ricevente, come avrebbe do¬ 
vuto. Era sull’orlo. Non doveva 
andare in quel modo. Avevano 
una ricezione, difettosa alla fine 
della trasmissione. 

Poterono appena comprendere 
il tremolio improvviso della luce 
che segnalava un problema, poi 
un lampo lacerò l’aria, e un tre¬ 
mendo gemito sembrò scaturire 
dalle viscere della montagna. 


Un momento, solo quello, non 
un frammento di istante in più, di 
orrore sul volto di Benito Arma¬ 
das. Una forza invisibile lo sbattè 
intorno violentemente, con una 
scossa così tremenda che un brac¬ 
cio gli venne strappato dall’artico¬ 
lazione. Troppo in fretta perché 
gli osservatori potessero discerne¬ 
re i dettagli, il suo corpo balzò 
dall’orlo della piattaforma per 
sfracellarsi contro la consolle di 
un computer. La terrificante 
esplosione di specchi, vetro, me¬ 
tallo e cavi elettrici rotti trasfor¬ 
mò Armadas in poltiglia. 

L’esplosione rimbalzò sulla pa¬ 
rete in un’orribile doccia di pezzi 
di corpo, misti ad acciaio e vetro e 
schizzi di fiamme. 

Per lunghi minuti gli unici suoni 
nella stazione, sulla cima della 
collina, furono quelli dei suoi 
amici che vomitavano e piangeva¬ 
no, e le distanti voci radio del 
Controllo bemac, che chiamava 
disperatamente per sapere cos’era 
andato storto. 

— Avete tutti le cinture? — Il 
ilota del grande elicottero Si- 
orsky si guardò alle spalle. I pas¬ 
seggeri nei loro sedili annuirono 
lentamente o fecero un gesto. 
Nessuno sentiva il bisogno di par¬ 
lare. Delgado, Hernandez, de 
Gama, Wagner e McDavid sede¬ 
vano avvolti nel dolore, mischiato 
a martellanti domande sul perché. 
Le risposte giacevano oltre le re¬ 
mote giungle e gli altipiani del 
Venezuela meridionale. Il pilota 
aumentò la potenza e l’elicottero 
vibrò, mentre i suoi grandi rotori 
mordevano l’aria umida. Il loro 
sarebbe stato un volo breve, ap- 
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pena oltre il campo di Rudy della 
Giungla, dove li aspettava un jet 
privato. Volarono in silenzio, poi 
camminarono stoicamente dall’e¬ 
licottero aIPF-28 in attesa. Sfila¬ 
rono a bordo dell’aereo, con me¬ 
stizia. 

Il capitano si fermò accanto a 
Gaude McDavid. — C’è qualcun 
altro, signore? 

McDavid scosse la testa. Cercò 
di sorridere, ma mostrò solo una 
smorfia. —- No. È tutto, capitano. 
Torniamo a Caracas. Là le diran¬ 
no quando dovrà tornare indie¬ 
tro, per prendere altra gente do¬ 
mani. 

— Sissignore. — Il pilota scom¬ 
parve nella sua cabina. Pochi 
istanti dopo i motori si accesero. 

McDavid doveva togliere quel¬ 
le persone dalla loro paura. Era 
già abbastanza che Benny Arma- 
das fosse morto. Psicologicamen¬ 
te, era stato molto peggio che fos¬ 
sero stati tutti cosparsi di pezzi 
d’intestino e litri di sangue. Que¬ 
sto era sufficiente a seppellire 
l’orgoglio di chiunque. McDavid 
si chinò su Edith Hemandez e Va¬ 
sco de Gama. Sapeva che Roger 
Delgado stava ascoltando. 

— Dovrei parlarvi di domani 
— iniziò McDavid. 

De Gama scosse la testa. — 
No, no. Non ora. Domani, forse. 

— Sì, ora, dannazione — disse 
con rabbia McDavid. — Il dolore 
può aspettare, ma non quello che 
dobbiamo fare. Ascoltatemi, tutti 
quanti. Quaggiù stiamo tutti lavo¬ 
rando a programmi sperimentali. 
Da ora in poi, useremo questi im¬ 
pianti solo per i controlli. Faccia¬ 
mo tutto all’1 VIC. La stazione di 
Caracas ha tutto quello che ci ser¬ 


ve, e soprattutto può evitare il 
problema che ha ucciso Benny. 

Lo fissarono. Non capirono che 
aveva scelto le sue parole molto 
attentamente. 

— Tu sai cos’ha ucciso Benito? 

— chiese Hemandez, con gli oc¬ 
chi spalancati. 

— Sì. 

De Gama cadde quasi d^l sedi¬ 
le. — Allora diccelo, per l’amor 
del cielo! 

McDavid scosse la testa. — No. 
Non ancora. Domani. Potrei ave¬ 
re torto. Non credo di averne, 
ma... — Si strinse nelle spalle. — 
Pensate alla parte tecnica o inge¬ 
gneristica. Domani ci incontrere¬ 
mo con Felipe all’IVIC, e mette¬ 
remo i dettagli sulla carta. Questo 
è tutto per ora. — Si ridistese nel 
sedile. — Sono stanco. Devo dor¬ 
mire. 

Pochi secondi dopo lo sentiro¬ 
no russare. — Figlio di puttana — 
mormorò George Wagner. — Ec¬ 
co come si tira fuori da queste fac¬ 
cende. 

— Cosa? Come? — chiese Del¬ 
gado. 

— È in una trance post-ipnoti- 
ca, come se fosse morto — disse 
Wagner, indicando McDavid. — 
Si è ritirato dal mondo. Non sente 
niente di quel che diciamo. — 
Wagner sospirò, — Qualche volta 
lo invidio, in casi come questi. 

Vasco de Gama scosse la testa. 

— Non essere tanto invidioso — 
disse il vecchio scienziato, y- Do¬ 
mani, alle prime luci del giorno, 
quando saremo occupati coi no¬ 
stri sciocchi problemi tecnici, 
quando gli uccelli saluteranno 
l’alba cantando, quando le scuole 
si riempiranno di bambini riden- 
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ti... — La sua voce si ruppe, e gli 
altri attesero. — Allora — conti¬ 
nuò finalmente de Gama — Clau¬ 
de dovrà fare quello che nessuno 
di noi ha il coraggio di fare. — Si 
distese nel sedile, a fissare il nul¬ 
la. — Non vorrei essere quello 
che dirà a Beatriz Armadas, quel¬ 
la ragazza con un figlio nella pan¬ 
cia, che è diventata vedova. 

Tony Pappas si allungò sulla 
spoglia branda della sua cella, con 
gli occhi aperti. Non era preoccu¬ 
pato per il suo arresto, e le accuse 
rivolte contro di lui e Tirado e 
Sanchez. Non si. dava pensiero 
delle molte violazioni che aveva 
commesso. Non si curava di que¬ 
sto. Ma aveva una sensazione. 
Non del tipo che uno descrive, o 
può'anche descrivere a un altro. 
Non molto prima... era stato da¬ 
vanti all’unica finestra della sua 
cella, fissando il cielo notturno. 
C’erano troppe nuvole perché le 
stelle splendessero, non c’era il 
bagliore di un solo pianeta, e la 
Luna era solo un’ombra spettrale 
attraverso le nubi che correvano 
basse. Poi l’aveva visto, appena 
percettibile nella notte: il lampo 
verde da un’enorme distanza. 
Una luce vista da sopra l’orizzon¬ 
te, intorno alla curvatura della su¬ 
perficie terrestre. Era più un chia¬ 
rore, che la luce bruciante cono¬ 
sciuta prima. 

Dapprima aveva sorriso. Cono¬ 
sceva quella luce. Un segreto che 
teneva per sé. Un momento dopo 
il chiarore era scomparso, e il cie¬ 
lo si era incupito paurosamente. 

Un pugnale di ghiaccio attra¬ 
versò il suo corpo,e Tony Pappas 
rabbrividì. C’era qualcosa di mol¬ 


to, molto sbagliato. Qualcosa fuo¬ 
ri tempo e fuori posto. Si sforzò di 
localizzare la fonte della sua agi¬ 
tazione. Era un figlio di due mon¬ 
di. Il Mediterraneo della sua in¬ 
fanzia, le colline della Grecia, an¬ 
tiche colonne e monumenti, e 
spettri che vagavano sui pendii al 
chiaro di luna. Poi il lungo viaggio 
verso un lontano continente, il 
senso di vuoto che aveva diviso 
con suo padre. Avevano appena 
perso quello che amavano più 
profondamente: la moglie di suo 
padre. Sua madre. Avvolta in 
qualcosa che chiamavano morte. 
Uno straniero, invisibile, proprio 
come sua madre era adesso. Invi¬ 
sibile, che parlava a lui solo nelle 
ombre e nei suoi sogni. 

Poi il nuovo mondo, strane lin¬ 
gue e genti e costumi, e una don¬ 
na dalla pelle scura, gentile e con 
occhi da cerbiatta, che aveva co¬ 
minciato a riempire lo spazio del¬ 
la sua vita. Aveva guardato la 
donna e suo padre avvicinarsi, 
passare più tempo insieme, rico¬ 
nosciuto i piccoli e caldi tocchi fa¬ 
miliari, e gli avevano detto che 
aveva una nuova madre. E un 
nuovo paese e una nuova lingua. 
Stranamente, dal vuoto del passa¬ 
to era cresciuta la pienezza di quel 
nuovo futuro, e il giovane greco 
era diventato un venezuelano for¬ 
te e vigoroso. Icaro volava nel 
passato delle sue grandi tradizio¬ 
ni, ma adesso Tony Pappas aveva 
le sue ali e non aveva paura di vo¬ 
lare troppo vicino al Sole. 

Ora, in quella cella, sotto il cie¬ 
lo cupo, sentì un terribile rimor¬ 
so. Una grande perdita. In qual¬ 
che modo sapeva, sebbene non 
come o perché, che un vecchio 
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amico era morto. Di una brutta 
morte. 

Il Fokker F-28 scivolò verso il 
basso su un lungo fascio invisibile 
di microonde, verso il grande ae¬ 
roporto militare dodici miglia a 
sud-ovest di Caracas. Con un ban¬ 
co di nubi ad appena trenta metri 
dal suolo, la macchina rimase in¬ 
visibile finché non si preparò ad 
atterrare all’Aerodromo de Mi¬ 
randa. Nelle ultime ore della not¬ 
te, poco prima dell’alba, il piccolo 
jet attrasse poca attenzione, per¬ 
ché era solo uno dei tanti aerei 
militari che decollavano e atterra¬ 
vano continuamente. Inoltre, l’in¬ 
tera zona di Caracas era piena dei 
fari lampeggianti e delle luci di 
posizione di centinaia di velivoli. 
L’Aerodromo de Miranda non 
era l’unica fonte di questa costan¬ 
te attività. La Cariota funzionava 
giorno e notte, e il suo corpo cen¬ 
trale ospitava dozzine di aviolinee 
grandi e piccole. 

L’F-28 puntò verso terra, si po¬ 
sò leggermente sul suo carrello e 
rollò fino all’estremità della pista, 
ignorato da tutti tranne che dal 
personale dell’aeroporto. 

Così credevano loro. 

La Montagna Cheyenne aveva 
un nome fasullo. La grande massa 
che sorgeva dai fianchi delle Mon¬ 
tagne Rocciose, adiacente alla 
lussuosa stazione climatica di Co¬ 
lorado Springs, non era che là car¬ 
cassa di ciò che era prima, quando 
gli abitanti del posto indossavano 
spesse pellicce di animali e mocas¬ 
sini cuciti a mano. I nuovi abitanti 
indossavano più facilmente abiti 
di lusso, e guidavano Corvette 


piuttosto che cavalcare senza sel¬ 
la. Ma tutto questo era poco im¬ 
portante aH’intemo della Monta¬ 
gna Cheyenne, che molti anni pri¬ 
ma era stata preclusa all’accesso 
dei civili e scavata, modificata, ed 
equipaggiata come comando e 
centro di controllo elettronico 
dell’Aviazione degli Stati Uniti, 
sia in tempo di pace sia nella dolo¬ 
rosa eventualità di un attacco nu¬ 
cleare sovietico. 

Le testate nucleari a lungo atte¬ 
se, con plutonio prodotto in Rus¬ 
sia, non erano arrivate mai, eppu¬ 
re la Montagna Cheyenne aveva 
continuato ad allargarsi, crescen¬ 
do col tempo. Le sue installazioni 
iniziali tracciavano gli aerei russi 
in arrivo, e si preparavano a inter¬ 
cettare quei tetri intrusi con cac¬ 
cia e missili. Gli incursori alati 
avevano poi ceduto il dominio ai 
missili giganti, pronti a essere lan¬ 
ciati da grandi silos e da sottoma¬ 
rini, diretti nel cuore dell’Ameri¬ 
ca con almeno una dozzina di 
bombe aU’idrogeno in ogni testa¬ 
ta. Le pagine del calendario erano 
cadute via e i tempi erano cambia¬ 
ti ancora, e uomini e macchine 
avevano viaggiato su pilastri di 
fuoco oltre l’atmosfera del piane¬ 
ta, per piazzare in ragnatele invi¬ 
sibili tra la gravità e la forza cen¬ 
trifuga migliaia di strani oggetti, 
pochi con uomini, molti ingombri 
di strani strumenti e fonti d’ener¬ 
gia per guardare in basso e scopri¬ 
re i segreti che giacevano in nazio¬ 
ni amiche e nemiche. 

Le esigenze dei tempi, spronate 
dall’assenza di guerre nucleari, 
avevano trasformato gli scopi del¬ 
la Montagna Cheyenne. Non più 
la semplice individuazione e inter- 
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cettazione di oggetti ostili, che fi¬ 
schiassero attraverso l’atmosfera 
o lasciassero tracce ionizzate ai 
margini dello spazio. La Monta¬ 
gna Cheyenne era diventata 
un’importante centrale di spio¬ 
naggio per i militari e il governo. 
Dal profondo della grande mon¬ 
tagna, dai suoi dipartimenti con¬ 
nessi da tunnel e tubi, scale e cavi 
come se il monte fosse stato un 
enorme cervello e le sue connes¬ 
sioni una mistura di sinapsi, neu¬ 
roni e impulsi elettrici, il governo 
manteneva una continua sorve¬ 
glianza non solo sui nemici o i po¬ 
tenziali nemici, ma su chiunque 
nel mondo fosse capace di forma¬ 
re un gruppo di qualche rilevanza. 

O sullo sviluppo di qualsiasi si¬ 
stema, macchina, congegno, o 
funzione che potesse alterare il 
futuro. 

Ecco perché il colonnello Jack 
Westphal, Comando A-2, Avia¬ 
zione degli Stati Uniti, aveva il 
Venezuela in mente mentre attra¬ 
versava a grandi passi un lucido 
corridoio con pavimento e pareti 
di roccia negli abissi più reconditi 
della Montagna Cheyenne. West¬ 
phal fu scrutato, esaminato e per- 

S lisito da una stupefacente varie- 
di sistemi di sicurezza mentre si 
spingeva nella montagna sempre 
più profondamente, finché alla fi¬ 
ne fece un’improvvisa svolta a de¬ 
stra in un ultimo corridoio, si fer¬ 
mò per permettere alle porte er¬ 
meticamente sigillate di aprirsi in 
risposta al suo codice di sicurezza, 
e poi entrò nel Centro di Raccolta 
Dati Numero Diciannove. Jack 
Westphal, di costituzione snella, 
con baffi ritti, batté i talloni con¬ 
tro il pavimento con abbastanza 


forza da far voltare le teste a guar¬ 
darlo mentre avanzava con aria 
maestosa verso la scrivania del 
maggiore Harry Vaughan. Era un 
vero spettacolo. Westphal era 
molto impressionato dal suo atto, 
e assolutamente convinto che nes¬ 
suno sapesse quanto attentamen¬ 
te aveva studiato la sua cammina¬ 
ta fra scrivanie, consolle, compu¬ 
ter, banche dati, registratori, 
mappe, ologrammi di varie parti 
del mondo incluso il fondo ocea¬ 
nico, tracciati di satelliti, riprese 
in tempo reale di varie attività so¬ 
vietiche e di altri elementi esoteri¬ 
ci della nuova gloriosa era dell’a¬ 
tomo e del missile intercontinen¬ 
tale. 

Il colonnello Jack Westphal 
spuntò bruscamente davanti al¬ 
l’insegna che diceva allarme 
vela hotel, sotto e dietro la 
quale era disposta una serie di 
pannelli e di consolle che sembra¬ 
va la più fantastica raccolta di vi¬ 
deogiochi mai messa insieme per. 
raccogliere ammassi di monetine 
da adolescenti con gli occhi spa¬ 
lancati. Westphal ignorò l’equi¬ 
paggiamento che era costato più 
di centotrentotto milioni di dolla¬ 
ri. Invece, si batté sulla mano si¬ 
nistra con le carte che teneva ar¬ 
rotolate nella mano destra, e 
strinse gli occhi davanti al mag¬ 
giore. 

— Harry, che diavolo sta suc¬ 
cedendo? 

Il maggiore Vaughan rise sono¬ 
ramente davanti a quell’incon¬ 
gruità verbale. Si (Jistese nella 
poltrona e allargò le braccia. — 
Diavolo, Jack, guardati attorno. 
Questo è il miglior posto del mon¬ 
do per scoprire cosa succede. 
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— Lascia perdere le stronzate 

— ribattè Westphal. — Lo sai di 
che sto parlando. I tuoi Vela Ho¬ 
tel. 

Questo fesso figlio di puttana 
parla come se giocasse a Monopo¬ 
li, pensò il maggiore, ma tenne i 
suoi pensieri per sé, e fece una 
faccia curiosa e attenta. 

Harry Vaughan estrasse un sot¬ 
tile sigaro giamaicano da un ta¬ 
schino della sua uniforme e lo ac¬ 
cese con una serie deliberatamen¬ 
te lenta di piccole azioni fisiche. 
Poteva quasi sentire il fanatico 
della disciplina davanti a lui che 
digrignava i denti. Vaughan aveva 
la lieve ma persistente sensazione 
che Westphal fosse ciò che i russi 
avevano in mente quando elabo¬ 
ravano la loro propaganda contro 
gli Stati Uniti, ed era anche il tipi¬ 
co militare che terrorizzava a 
morte gli americani, dicendo che i 
buoni vecchi USA galoppavano 
verso l’abisso della guerra nuclea¬ 
re. Ma liberò la sua mente dagli 
improvvisi pensieri proibiti. Tu 
sei un maggiore e lui è un colon¬ 
nello, e fai un lavoro delicato, e il 
figlio di puttana può legarsela al 
dito. Ora comportati da subordi¬ 
nato, stupido bastardo. Sorrise a 
se stesso, e cercò di comportarsi 
da subordinato. 

— Signore — e si alzò in piedi 
mentre parlava — vorrei essere 
assolutamente certo di capire cosa 
il colonnello avrebbe risposto. E 
lo dico seriamente. — Si tolse il 
sigaro dai denti e lo tenne legger¬ 
mente fra il pollice e Findice. — 
Signore — concluse. 

— Harry, hai messo il Pentago¬ 
no e la Casa Bianca in subbuglio 

— disse Westphal, in tono grave. 


Vaughan sbattè le palpebre. — 
Io? 

— Cristo, Harry, tutti i giorni 
segnali esplosioni nucleari in quel 
fottuto Sudamerica! — Westphal 
si appoggiò a un computer da ven¬ 
ti milioni di dollari. — Lo sai che 
non dovresti dire stronzate simili 
qui dentro. 

— Sì, signore, non dovremmo 
dire nessuna stronzata qui dentro 
— disse Vaughan immediatamen¬ 
te. — Ma non si preoccupi, colon¬ 
nello. Ho chiarito la faccenda col 
computer. È tutto calcolato. — 
Sollevò il sigaro e lo fissò per un 
momento. — C’è qualcosa che ha 
a che fare con le foglie di tabacco. 
Non lo so. Ma il computer diceva 
che era giusto. — Non fece alcuna 
pausa prima di cambiare argo¬ 
mento. — Ha detto che se la fan¬ 
no sotto alla Casa Bianca, senza 
irriverenza, colonnello, e al Pen¬ 
tagono? 

— I cessi traooccano, Hany. 

— Significa che sono agitati, si¬ 
gnore — disse rispettosamente 
Harry Vaughan. 

— Tu non hai fatto sbagli, ve¬ 
ro, Harry? — Westphal agitò un 
pollice verso il grosso computer il 
cui funzionamento non riusciva a 
comprendere, anche se avrebbe 
negato un’eresia simile perfino a 
sua madre e a Dio. 

Vaughan spalancò gli occhi. La 
sua mano si poggiò sul cuore, e 
apparve dolente. — Signore, 
guardi solo questi rapporti! — af¬ 
ferrò uno stampato del computer, 
e gesticolò selvaggiamente tenen¬ 
dolo in mano. — Io non invento 
questi rapporti, colonnello West¬ 
phal, tutto quello che faccio è te¬ 
ner d’occhio Baby, qui — toccò la 
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consolle del computer — e pren¬ 
do i rapporti che Baby sputa fuo¬ 
ri, e li mandc al sistema di diffu¬ 
sione cifrato — Vaughan sparse 
altri stampati, coperti da cima a 
fondo di lati tecnici e figure geo¬ 
metriche che il computer aveva 
sfornato. Il colonnello fece una 
smorfia. Odiava i bambini. L’uni¬ 
ca cosa che odiava più dei bambi¬ 
ni erano i neonati. Lanciatoli di 
vomito. Lucertole da linoleum. 
Adesso aveva sentito Vaughan 
parlare di Baby e sputar fuori. 
Merda. Si chinò in avanti per stu¬ 
diare gli stampati. Vaughan batté 
la mano sui fogli. Ogni traccia di 
frivolezza era scomparsa. Questo 
era un affare dannatamente serio, 
e ora anche lui era serio. 

— Qui — disse Vaughan. Il suo 
dito corse sullo stampato. — Due, 
signore, ripeto, due satelliti Vela 
Hotel e un Keyhole hanno inviato 
i loro rapporti nello stesso mo¬ 
mento. Lo devo sottolineare. Nel¬ 
lo stesso istante, e... 

Westphal lo interruppe, mentre 
Tirritazione si trasformava in una 
genuina reazione professionale. 
Fra loro si era instaurata una spe¬ 
cie di tregua non dichiarata. — 
Dannazione, Harry, devono esse¬ 
re sbagliati! — La sua mano si ab¬ 
batté sugli stampati con violenza. 
— Quei satelliti Vela Hotel sono 
a settecentocinquanta chilometri? 

— Novecentoventi chilometri, 
signore — disse Vaughan chiara¬ 
mente. 

— Va bene, va bene. Così i Ve¬ 
la hanno segnalato un lampo lu¬ 
minoso che poteva venire solo da 
un’esplosione nucleare, fissione o 
fusione non importa. Harry, stia¬ 
mo parlando di qualcosa al livello 


di una fottuta bomba all’idroge¬ 
no. 

Vaughan riaccese il suo sigaro. 
Si sentiva perplesso come West¬ 
phal, e lasciò trapelare la sua con¬ 
fusione. Li avrebbe avvicinati un 
po’, e certo era una reazione sin¬ 
cera. — Lo so, lo so, colonnello 

— disse seccamente. — Non ho 
spedito questa roba senza confer¬ 
me. Signore, ho già controllato 
tutti i segnalatori di radiazioni. Lo 
sa, quegli aggeggi. Raggi gamma, 
neutroni, raggi X; abbiamo per¬ 
corso lo spettro completo. Nien¬ 
te. Inoltre, colonnello, crede ve¬ 
ramente che i venezuelani stiano 
collaudando una bomba atomica? 

Westphal scosse la testa. — 
Quella gente è ancora all’età della 
pietra — ammise. — Voglio dire, 
volano ancora con residuati della 
Guerra Mondiale... 

— Volano con gli F-16, signore 

— si intromise Vaughan, a bassa 
voce. 

— Davvero? — Westphal ap¬ 
parve incredulo. — Non ne avevo 
idea. — Inspirò profondamente e 
studiò le carte che Vaughan gli 
aveva messo davanti. — Va bene, 
possiamo tirarne fuori qualcosa? 
E per questo che il generale Free- 
man mi ha inviato direttamente 
qui. Mi ha buttato giù dal letto e 
mi ha ordinato di venire da te 
Cominciamo col resto. Primo, mi 
confermi-i rapporti di due satelliti 
Vela Hotel e un Keyhole che hai 
trasmesso? 

— Sì, signore. 

— Non cambi nessun detta¬ 
glio? 

— No, signore. 

Westphal sospirò. — E tutte 
queste panzane che raccontano?. 
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Cioè, gli avvistamenti di UFO. Ti 
sono arrivati anche quelli? 

— Non dai Vela o dal Keyho- 
le. Colonnello. È stato un altro 
apparato a riceverli. Il Computer 
Centrale li ha distribuiti imme¬ 
diatamente. D fatto che il lampo 
e i rapporti di UFO fossero si¬ 
multanei li ha fatti arrivare qui 
insieme. 

— Che opinione hai sui rappor¬ 
ti di UFO? 

Vaughan rise. — Signore, è la 
solita vecchia roba. Oggi, intorno 
al tramonto, ora della costa orien¬ 
tale, abbiamo cominciato a rice¬ 
verne un sacco. Tutti sul Vene¬ 
zuela. Ma alcuni anche dal Brasi¬ 
le. Comunque — rifletté — ab¬ 
biamo ricevuto rapporti di UFO 
dal Brasile per anni. 

Vaughan aggrottò le sopracci¬ 
glia. — Aspetti, colonnello, non è 
tutto. — Si chinò sul suo pannello 
di controllò e batté istruzioni sulla 
tastiera. Su un grande schermo 
apparve una mappa della parte 
settentrionale del Sudamerica. 
Un altro tasto e Farea coperta 
dalla mappa si espanse. Delle lu¬ 
cette cominciarono ad accendersi 
in punti diversi. — Queste luci, si¬ 
gnore, rappresentano buoni avvi¬ 
stamenti solo per stanotte. 

— Cos’è un buon avvistamen¬ 
to? — ovviamente Westphal non 
era molto ferrato in cose aliene. 

— Il rapporto viene da una fon¬ 
te affidabile — rispose Vaughan. 
— Stanotte li abbiamo raccolti da 
Venezuela, Colombia, Panama, 
Brasile e, vorrei sottolineare que¬ 
sto punto, dagli equipaggi di al¬ 
meno una dozzina di aerei di li¬ 
nea, e da uno dei nostri aerei spia 
che sorvolava Cuba. Quell’equi¬ 


paggio, signore, era uno dei nostri 
migliori. 

Westphal sogghignò e scosse la 
testa, frustrato. — Lo sai, Harry, 
mi sentirei meglio* se anche i russi 
avessero gli stessi grattacapi... 

Vaughan sorrise e lo interrup¬ 
pe. — Mi scusi, signore, ma lei mi 
ha colto in anticipo. 

— Che diavolo significa? 

— Colonnello, l’equipaggio del¬ 
la stazione Mir ha visto non solo 
gli UFO ma anche quella luce, il 
lampo della bomba/o qualunque 
cosa fosse, dall’orbita. I loro stru¬ 
menti sono andati fuori uso, e uno 
dei russi si è trovato a guardare la 
scena a occhio nudo quando è 
successo. Si stava ancora lamen¬ 
tando del vérde un’ora dopo. — 
Vaughan fissò il colonnello. — 
Lei, ah, non sa mica se i russi 
stanno facendo casino con la Casa 
Bianca, signore? 

Westphal disse—No, non lo so 
— ma fece un vigoroso cenno col 
capo. Vaughan ricevette il segna¬ 
le. Così i russi stavano facendo 
l’inferno, e Washington voleva te¬ 
nerlo segreto. 

Improvvisamente Westphal si 
diede un pugno sull’altra mano. 
La frustrazione aleggiava su di lui 
come una scintilla elettrica. — 
Dannazione, Harry, non vuol dire 
nulla! Non ha senso! 

Vaughan alzò gli occhi e offrì al 
colonnello un sorriso contorto. — 
No, signore, certo che no. — Con 
quelle parole offrì un messaggio 
inespresso. Meglio lei nei guai che 
io, colonnello... 

Entrambi gli uomini si voltaro¬ 
no quando una donna si avvicinò 
loro. Dall’espressione sul suo vi¬ 
so, lei era tutta presa dai suoi 
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compiti. Dall’espressione sul viso 
del maggiore Vaughan, aveva già 
guardato quella donna molte altre 
volte, ed era ancora impressiona¬ 
to da quello che i suoi seni faceva¬ 
no aU’uniforme. Il colonnello ini¬ 
ziò ad apprezzare la bellezza delle 
sue forme, ma dovette troncare il 
sogno a occhi aperti quando lei gli 
consegnò un messaggio. 

— Signore, massima priorità. 
Ho l’ordine di consegnarlo a lei in 
persona. Deve portare tutti i rap¬ 
porti sull’anomalia al Pentagono 
immediatamente. — Gli porse un 
foglio. — Prego, firmi qui, signor 
re. 

Westphal scribacchiò la sua fir¬ 
ma, restituì il foglio e tenne il 
messaggio in mano, mentre guar¬ 
dava andarsene quella bella for¬ 
ma femminile. 

— La guerra è l’inferno, colon¬ 
nello — esclamò Vaughan. 

— E questo che significa, mag¬ 
giore? — ringhiò Westphal. 

— Diavolo, signore, lei sta an¬ 
dando a parlare a qualche alto pa¬ 
pavero in quella gabbia di matti 
sul Potomac, e io resto qui, a 
guardare quel culo stupendo che 
passeggia avanti e indietro. 

— Non sei divertente, maggio¬ 
re. 

— Faccia buon viaggio, signo¬ 
re. 


4 

Nero. 

No, quasi nero. Un’oscurità 
punteggiata da deboli bagliori, 
che l’occhio chiede tempo per 
confermare come reali. Bagliori 
rossi così fiochi da essere facil¬ 


mente scambiati per il chiarore 
che uno vede strizzando gli occhi 
con forza. 

Poi altri pallidi colori. Ambra, 
verde, blu; tentacoli e spirali e 
forme e strutture, messi lenta¬ 
mente a fuoco. Quadranti, indica¬ 
tori, strumenti. Un qualche tipo 
di macchina avanzata. Una mano 
guantata entra nel campo visivo, 
gira un interruttore e le luci brilla¬ 
no più intense. Nessun dubbio. 
Un cruscotto. Attraverso una la¬ 
stra trasparente, una luce rotonda 
sta appesa nel nulla. È la Luna vi¬ 
sta attraverso i vetri corazzati di 
un potentissimo aereo spia, in vo¬ 
lo a tremila chilometri l’ora attra¬ 
verso un’aria così rarefatta che un 
uomo non protetto morirebbe en¬ 
tro pochi secondi. 

Un’altra luce più brillante all’e¬ 
stremità inferiore del vetro coraz¬ 
zato. Il mondo si inclina per dare 
a due uomini e alla loro telecame¬ 
ra una visione migliore. Un istan¬ 
te prima la luce, verde e confusa, 
è a miglia di distanza, e prima di 
un battito di palpebre la luce è 
qui, e immediatamente, più rapi¬ 
da del pensiero di un uomo, è 
scomparsa. 

Ancora tenebre, tempo perché 
gli occhi si adattino, e prima che 

{ jossano distinguere i tentacoli e 
e spirali verdi, una massa verda¬ 
stra riempie«tutto il mondo davan¬ 
ti alla macchina, appare, scompa¬ 
re, più in fretta del pensiero di ri¬ 
cordare tutto per il rapporto. 

Luce verde, strumenti, vetri co¬ 
razzati, mani guantate svaniscono 
improvvisamente in una luce 
bianca; poi lo schermo diventa 
buio, e le luci al neon della sala 
riunioni si accendono ferendo gli 
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occhi. Mentre gli occhi si abitua¬ 
no alla luce lo schermo cinemato¬ 
grafico scivola magicamente in al¬ 
to, per svanire in una fessura del 
soffitto. 

— Merda — si sente una voce 
d’uomo. 

— Restate ai vostri posti, prego 
—- chiede un’altra voce, ignoran¬ 
do l’epiteto, ma comprendendo¬ 
lo. 

È strano guardare quel film gi¬ 
rato a trentamila metri di altezza 
mentre siamo in una stanza sei 
piani sotto il livello del suolo. Che 
stupido! Kim Seavers sorrise dei 
suoi pensieri, mentre guardava la 
sala riunioni rotonda e studiava le 
altre sei persone che erano con 
lei. Poche persone avevano senti¬ 
to parlare di quella stanza, che 
era un grande sferoide di cemento 
armato, circondato da una ragna¬ 
tela di onde elettromagnetiche, 
che variava casualmente sotto il 
controllo di un computer per im¬ 
pedire tentativi esterni di spiare 
cosa succedeva dentro. Kim Sea¬ 
vers sospirò. Sentiva che tutto 
questo non era affatto necessario. 
Siamo come gnomi e folletti che si 
incontrano in una foresta tecnolo¬ 
gica ., con rovine e oscurità tutto in¬ 
torno a loro, e cercano di portare 
nel mondo una nuova luce meravi¬ 
gliosa... 

Si sfregò un muscolo strappato 
della spalla sinistra, conseguenza 
dell’intenso allenamento fisico 
che lei e Morgan Scott, alla sua 
destra, affrontavano ogni giorno, 
sette giorni alla settimana, senza 
soste, per tenersi in condizioni fi¬ 
siche superbe. Il Morgan Scott 
che lei poteva comprendere, cie¬ 


camente dedito a quell’attività. 
Nerboruto dalla testa ai piedi, 
pieno di cicatrici, duro come il 
ferro, ma silenzioso come un dia¬ 
cono che studiasse nella tranquil¬ 
lità del campanile di una chiesa. 
Un uomo spesso malinconico, che 
lei non sempre capiva, ma sul 
quale poteva sempre contare. 
Morgan si era già guadagnato il 
suo rispetto da molto tempo; fisi¬ 
camente quell’uomo era una mac¬ 
china dal funzionamento superbo, 
pure era distaccato dai suoi talenti 
e cjalle sue abilità. Non avvertiva 
gli insulti. Sentiva che Morgan 
trascorreva la vita comunicando 
con qualche livello più elevato, la¬ 
sciando che il suo corpo fisico 
compisse i movimenti che gli era¬ 
no Ordinati. Sembrava non avere 
nessuna forza esterna che lo co¬ 
stringesse a quel brutale condizio¬ 
namento fisico, ma poteva anche 
essere guidato da fervidi senti¬ 
menti religiosi. Lei aveva smesso 
di cercare di capirlo; era più im¬ 
portante fidarsene. 

La loro relazione, divisa con 
una dozzina di altri giovani uomi¬ 
ni e donne, era altrettanto miste¬ 
riosa per loro che per gli estranei. 
Erano stati reclutati da un’orga¬ 
nizzazione governativa che lavo¬ 
rava intorno alle Olimpiadi. 
Quando le loro gare erano finite, 
gli era stato offerto un accordo 
ancora più straordinario. Una 
donna ne aveva parlato in una pa¬ 
lestra; solo quando la conversa¬ 
zione era finita si erano resi conto 
che la palestra si era misteriosa¬ 
mente svuotata ed era rimasto so¬ 
lo il loro gruppo. 

«Questa offerta viene dal vo¬ 
stro governo. Due governi, in 
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realtà. Entrambi alleati, e al lavo¬ 
ro insieme. Non siamo militari né 
paramilitari. Non verrete adde¬ 
strati ad uccidere, né vi sarà chie¬ 
sto di farlo. Vi sarà solo richiesto 
di rimanere in condizioni fisiche 
assolutamente perfette, e lavore¬ 
rete giorno e notte per sviluppare 
certe abilità fisiche e mentali, e 
capacità tecniche, che al momen¬ 
to sono assenti da quelle che pos¬ 
sedete. Dovrete giurare segretez¬ 
za e lealtà, e le pene per chi in¬ 
frangerà il giuramento saranno 
severe. Ma se vi adatterete a fare 
quel che vi chiediamo, possiamo 
promettervi il miglior addestra¬ 
mento fisico del mondo, allena¬ 
menti addizionali che vi prepare¬ 
ranno per una dozzina di discipli¬ 
ne diverse, e un grande clima di 
sfida ed eccitazione. G occupere¬ 
mo delle vostre spese e dei vostri 
bisogni, e ognuno di voi avrà ven¬ 
timila dollari, esentasse, deposita¬ 
ti ogni anno su un conto indivi¬ 
duale di propria scelta.» La giova¬ 
ne donna bionda sembrava cre¬ 
scere in forza e potere mentre 
parlava. 

Kim Seavers era stata la prima 
a interromperla. «Quello che ci 
chiederete di fare è pericoloso?» 

«Ci sono tre risposte a questa 
domanda» le era stato detto. «Pri¬ 
mo, tutto è pericoloso, anche se 
non si può vedere il pericolo. Se¬ 
condo, non necessariamente. Ter¬ 
zo, garantisco il pericolo. Ci sa¬ 
ranno pericoli, rischi, ricompen¬ 
se, sfide. Diciamo che i vostri 
orizzonti del futuro verranno tre¬ 
mendamente allargati.» 

«Che succede se restiamo ucci¬ 
si?» aveva chiesto uno del loro 
gruppo. 


«Sarete morti, e vi assicuro che 
non ve ne lamenterete.» 

L’avevano fatto. Avevano fir¬ 
mato. Erano stati addestrati per 
più di un anno. Alpinismo, para¬ 
cadutismo, lavori subacquei; era¬ 
no diventati esperti in demolizio¬ 
ni, comunicazioni, elettronica, 
computer; avevano guidato enor¬ 
mi autocarri e aerei grandi e pic¬ 
coli, barche, navi e sottomarini. 
Erano diventati meccanici e para¬ 
medici e avevano imparato alme¬ 
no quattro lingue. Avevano impa¬ 
rato a vivere nei deserti e nelle 
giungle e nelle peggiori città del 
mondo. 

E ancora non sapevano perché. 

Kim Seavers si strinse mental¬ 
mente nelle spalle. Colse lo sguar¬ 
do di Morgan Scott e gli offrì un 
sorriso. Sarebbe stata sorpresa 
della stima che Morgan aveva per 
lei, anche se sapeva che lui rispet¬ 
tava le sue capacità professionali. 
Lei era un genio linguistico, esper¬ 
ta in culture mondiali e in tutti i 
campi che aveva studiato. Seavers 
era stranamente attraente a causa 
dei suoi genitori, madre venezue¬ 
lana e padre americano. Doveva 
esserci stato in mezzo qualche in¬ 
digeno delle Andò; Morgan la 
guardò, e vide una straordinaria 
bellezza dagli zigomi alti. 

Entrambi tornarono a scrutare 
attentamente la stanza. L’Uovo, 
com’era chiamata. Mappe della 
situazione globale sulle pareti cur¬ 
ve. Schermi di computer con im¬ 
pressionanti quantità di informa¬ 
zioni cui nessuno di loro prestava 
molta attenzione. Era tutto molto 
costoso, terribilmente complica¬ 
to, e sottintendeva chiaramente 
operazioni governative segrete. 
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Pensavano con una certa sicurez¬ 
za che tutto questo fosse collegato 
alla National Security Agency e 
forse anche alla Central Intelli¬ 
gence Agency, ma probabilmente 
quest’ultima organizzazione era 
stata o stava per essere smantella¬ 
ta, dopo l’Irangate e l’esplosiva 
scoperta di vaste fortune persona¬ 
li messe al sicuro da sedicenti fer¬ 
vidi patrioti. 

— Ricordi compravamo con¬ 
vinti che fosse l’NSC o qualche al¬ 
tro gruppo simile? — bisbigliò 
Morgan Scott a Kim Seavers. — 
C’è anche dell’altro. Non so che 
squadre stiano giocando qui, ma 
so qualcosa su quel tipo laggiù. 

Lei guardò un uomo fisicamen¬ 
te enorme, con spalle larghe e in¬ 
tensi occhi blu sotto una folta 
chioma di capelli bianchi, e istan¬ 
taneamente le piacque, chiunque 
fosse. v — Come si chiama? 

— È il senatore Patrick Xavier 
Elias, un vero mastino infernale 
per quanto riguarda le operazioni 
del governo — ridacchiò Scott. — 
Ufficialmente è il presidente del 
Comitato Congiunto per le Ope¬ 
razioni Governative. Un cane da 
caccia col fucile puntato e un fi¬ 
schietto enorme, che può usare 
contro tutti. Vedi quello alla sua 
destra? È Craig Mancini. Lui ed 
Elias sono come due galli da com¬ 
battimento in un recinto. Mancini 
odia Elias, e dico proprio odia. 

Be’, a lei non piacque molto 
Craig Mancini dopo un’attenta 
occhiata a quell’uomo. Alto, bru¬ 
no, intenso, aveva l’aspetto visci¬ 
do e intrigante del capo di uno 
stormo di luridi avvoltoi. — Che 
cosa fa? — bisbigliò a Morgan 
Scott. — Sembra un becchino cui 


hanno rubato tutti i cadaveri. 

Scott sorrise. — Lo troverai du¬ 
ro da credere, ma quel tipo, e 
posso già immaginare quanto ti 
vada a genio, è il capo della divi¬ 
sione scientifica dell’NSC. So¬ 
prattutto, è un consigliere diretto 
del Presidente. 

— Lui? 

— Non lasciarti ingannare da 
quel becco aquilino. È un genio in 
una dozzina di discipline scientifi¬ 
che, a buon diritto. 

— E allora che problema ha? 

Scott rise fra sé. — Ci sono 
quelli che nascono con una faccia 
di merda. È uno di loro, ecco tut¬ 
to. 

Seduto accanto al senatore 
Elias c’era un viso che lei aveva 
visto in televisione molte volte, e 
ancora più spesso tra le pagine di 
Newsweek e Time. Caleb Massey, 
il rinnegato del mondo scientifico, 
il folle che mischiava la metafisica 
con la meccanica quantistica e fa¬ 
ceva funzionare il tutto, con terri¬ 
bile costernazione dei suoi colle¬ 
ghi conservatori. Era riverito e 
odiato con la stessa passione, e la 
sua carriera era stata sul filo del 
rasoio quando aveva detto al Pre¬ 
sidente dove poteva andarsene, e 
di ficcarsi il programma di Guerre 
Stellari il più a fondo possibile nel 
suo ano presidenziale. Quello che 
aveva colpito tante menti nel go¬ 
verno e nell’industria era che, pri¬ 
mo, le obiezioni di Massey sulle 
Guerre Stellari non riguardavano 
il programma o il suo concetto, 
ma le confuse manovre di tanti ca¬ 
pitani d’industria e della scienza 
che facevano gli straordinari per 
ingrassarsi su quell’impresa multi- 
miliardaria. 
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«Buttateli tutti fuori» aveva 
detto al Presidente. «Prendete 
nienti fresche. Prendete i più forti 
opponenti della SDÌ e fateli lavo¬ 
rare sette giorni alla settimana per 
provare che non può funzionare. 
In questo modo probabilmente 
faranno il lavoro più in fretta di 
chiunque altro.» 

E, secondo, che il Presidente 
non si era assolutamente adom¬ 
brato per le colorite espressioni 
linguistiche che si riferivano alla 
sua anatomia posteriore come de¬ 
posito di un programma naziona¬ 
le. Lui e Massey erano stati amici 
per molti anni, ed erano rimasti 
amici. Erano legati insieme come 
da un cavo d’acciaio, e questo era 
dietro l’intensa antipatia che Mas¬ 
sey e Mancini avevano l’uno per 
l’altro.«Dannato leccapiedi d’un 
immigrante italiano» diceva Mas¬ 
sey di Mancini. «Il più furbo figlio 
di puttana venuto dall’Italia dai 
tempi di Michelangelo, e non ha il 
buon senso di andare a pisciare 
senza una carta stradale. Se smet¬ 
tesse di succhiare gli alluci al Pre¬ 
sidente potrebbe dir qualcosa di 
sensato, ma quel Mussolini smilzo 
è troppo occupato a cercare di 
prendere il suo posto.» 

— Pensavo che Massey avesse 
smesso di lavorare per il governo 
— bisbigliò Kim Seavers a Mor¬ 
gan Scott. 

— Infatti. Licenziato in tron¬ 
co. 

— Allora... 

— Lui e il senatore sono vecchi 
cavalli da guerra da molto tempo, 
con la stessa bardatura. Elias si è 
affidato a questa amicizia e gli ha 
detto di venire qui. 

— Ma perché? 


— Fai dannatamente troppe 
domande. 

— E tu hai appena smesso di ri¬ 
spondere! — sibilò Seavers. 

Morgan Scott le sorrise con 
rammarico. — È perché sono a 
corto di risposte. — Accennò col 
capo a un’altra figura dall’altra 
parte del tavolo. — Lo conosci? 

— No. Sono un pesce fuor 
d’acqua qui dentro — rispose lei. 

L’uomo che per loro era un 
estraneo era un camaleonte. 
Avrebbero dovuto conoscere 
Jack Kilgore, perché Jack Kilgore 
conosceva loro e i loro parenti e 
amici, e aveva enormi quantità di 
dati su Morgan Scott e Kim Sea¬ 
vers. Questo era il suo lavoro. La¬ 
vorava per la Divisione Latina del 
Dipartimento di stato, ed era 
straordinario nel suo lavoro. Nes¬ 
suno che incontrava Jack Kilgore 
poteva ricordare, dopo due ore, a 
che cosa somigliasse. Le prime 
presentazioni mostravano un uo¬ 
mo in un abito grigio pallido, con 
pallidi capelli castani e pallidi oc¬ 
chiali scuri, e una stretta di mano 
molle e una voce che suonava co¬ 
me un cuscino di divano schiaccia¬ 
to e sibilante. 

— Stai guardando un cama¬ 
leonte. 

— Che sciocchezze dici? 

— Cerca di ricordare questa 
conversazione. Soprattutto, cerca 
di ricordare a cosa somiglia quel 
Kilgore — insistette Morgan 
Scott. — Garantisco che fra due 
ore non sarai capace di descriver¬ 
melo. 

— È ridicolo! 

Scott spinse davanti a Seavers 
un foglio di carta e una penna. — 
Comincia — la esortò. — Scrivi 
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un promemoria, così più tardi po¬ 
trai parlarmi di Jack Kilgore. — 
La guardò scrivere la nota e farla 
scivolare in un taschino della ca¬ 
micetta. 

— Mi .sento sciocca — disse lei. 

— Ti sentirai idiota più tardi — 
promise lui. Accennò col capo al 
colonnello Jack Westphal, che in¬ 
dossava una comoda giacca mar¬ 
rone con toppe di cuoio sui gomi¬ 
ti. — Quello è un militare — disse 
a Seavers. 

— Certo che lo nasconde bene 
— disse lei, con un’ombra di sar¬ 
casmo. 

— Altro che nasconderlo — la 
contraddisse Scott. — Io so cosa 
cercare, tu no. 

— Dimmi. 

— Quella giacca è stata scelta 
per il suo aspetto casual, ma un ci¬ 
vile l’avrebbe assolutamente la¬ 
sciata a casa. Le toppe di cuoio at¬ 
tirano l’attenzione. Inoltre, è sta¬ 
ta impacchettata troppo a lungo. 
Le pieghe non hanno avuto il 
tempo di appiattirsi. Non porta 
una cravatta, giusto? Il laccio di 
cuoio che ha al collo è degli india¬ 
ni Zuni, forse Navaho. Raro ad 
est. Oh, si può trovare nei negozi 
specializzati, e si può ordinare su 
catalogo, ma il cuoio è poco usa¬ 
to. Scommetto, amore, che è al¬ 
meno un colonnello e che è di 
stanza all’ovest. 

Prima che Kim Seavers potesse 
rispondere, la voce furente di 
Craig Mancini esplose attraverso 
la stanza, diretta contro West¬ 
phal. — Colonnello Westphal, mi 
ha portato qui per farmi vedere 
delle stupide luci che volano nel¬ 
l’aria? 

Scott diede una gomitata a Kim 


Seavers e sorrise, ma i due rima¬ 
sero ad ascoltare in silenzio men¬ 
tre Mancini si voltava verso il se¬ 
natore Elias. La sua voce passò da 
acida a sarcastica. 

— Un dannato UFO, senatore. 

— Le mani di Mancini si protese¬ 
ro nell’aria, mentre si gettava al- 
l’indietro nella sua poltrona. — 
Un UFO, per l’amor di Dio! Che 
c’è dopo? — Agitò il pollice verso 
Westphal. — L’idea ai Babbo Na¬ 
tale che ha questo idiota? Oliver 
North con barba finta e tuta rossa 
che scorrazza in cielo? 

Elias faticò a contenere il suo 
piacere per la rabbia di Mancini. 

— Be’, diavolo, Craig — disse 
con una cadenza allegra nella vo¬ 
ce. — Credo che riconoscerai di 
non aver mai visto niente di simile 
prima. 

— C’è un sacco di roba che non 
ho mai visto prima! E c’è un sacco 
di roba che non ho nessun motivo 
di vedere! — gridò Mancini. — E 
tutto quello che ho appena visto 
era solo una luce! Una stupida lu¬ 
ce su cui non potete dirmi danna¬ 
tamente niente! 

Westphal deglutì con forza. — 
Signor Mancini, quella luce è 
qualcosa di abbastanza speciale. 

— Può essere stato un altro ae¬ 
roplano! Non c’è nessun modo di 
dirlo da quel fottuto film che ab¬ 
biamo visto! 

— Se era un altro aeroplano, 
doveva essere qualcosa capace di 
volare a più di trentamila metri di 
quota insieme al nostro aereo 
spia, signore. 

Mancini si calmò, e guardò 
Westphal come se avesse appena 
scoperto qualcosa di schifoso usci¬ 
re da un buco nel tappeto. — Lei 
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non può assolutamente essere co¬ 
sì idiota, colonnello. No, no, riti¬ 
ro quello che ho detto. Lo può be¬ 
nissimo. Comincio a chiedermi se 
non sia diventato ufficiale per cor¬ 
rispondenza. 

— Dannazione, signore — dis¬ 
se Westphal con crescente dispe¬ 
razione — quella luce ha superato 
il nostro aereo a più di trentamila 
metri, e, signore, devo dirle che 
non c’è niente in Sudamerica che 
voli a più di trentamila metri d’al¬ 
tezza. Signore. 

Mancini offrì al senatore Elias 
un sorriso dispiaciuto. — È una 
delle scimmie rimaste dal pro¬ 
gramma Mercury? — Prima che 
Elias potesse rispondere, Mancini 
si gettò su Westphal come un leo¬ 
pardo famelico. — Colonnello 
Westphal, lei ha detto che nulla in 
Sudamerica vola a più di trenta¬ 
mila metri, no? 

— Uh, sì, signore, è vero — 
disse Westphal, con un senso di 
salvezza. 

— Dov’era quell’aereo spia 
quando questo film è stato girato? 

— Uh, sugli altipiani meridio¬ 
nali del Venezuela, signore. 

Mancini sorrise, coi denti 
splendenti sotto le luci al neon. — 
Ehi, ehi, che ragazzino in gamba 
abbiamo qui. Scommetto che sa 
anche che il Venezuela è in Suda¬ 
merica, vero? 

Westphal avrebbe voluto mori¬ 
re, ma Mancini non aveva ancora 
ritirato gli artigli. — Colonnello, 
qual è il record di altitudine per 
un aereo con un motore atmosfe¬ 
rico? 

— Io, uh, non ne sono sicuro, 
signore... 

— Lei è assegnato alla A-2? La 


nostra cosiddetta Sezione Contro- 
spionaggio? O, nel suo caso, la 
nostra ridicola Sezione Contro- 
spionaggio? Lei è un colonnello 
della nostra aeronautica addetto 
al Controspionaggio e non sa che 
il record di cui parliamo è di cin¬ 
quantamila metri e che questo re¬ 
cord è detenuto da un Ilyushin E 
Uno Otto Due? Questo le risve¬ 
glia qualcuna di quelle cellule 
dormienti che chiama memoria 
tra le sue orecchie non lavate, co¬ 
lonnello o qualunque cosa sia? 

Elias andò al salvataggio. — 
Molto impressionante, Craig. Il 
fatto è che quella luce non era un 
aeroplano, ed era ben oltre i tren¬ 
tamila metri, sul Venezuela. 

— Il fatto è, caro il mio senato¬ 
re, che i palloni meteorologici, 
per le ricerche sui raggi cosmici, 
ricerche sul volo umano e non 
meno di altri trentuno scopi scien¬ 
tifici percorrono tutto il nostro 
pianeta, incluso il Sudamerica, ad 
altezze fino a sessantamila metri, 
e portano luci, e possono volare a 
seicento chilometri all’ora, e... — 
Si fermò per un lungo respiro e un 
sorriso maligno. r- Questo fatto, 
signore, parla perse stesso. 

— Non era neanche un pallone 
— disse Elias, con calma. Si rivol¬ 
se al mortificato Westphal. — Co¬ 
lonnello, gli dica il resto. — Indi¬ 
cò Mancini. — Stai zitto finché 
non finisce. 

— Patrick Xavier, non mi di¬ 
ca... 

— Chiudi il becco, Craig. Dan¬ 
nazione, colonnello, continui! 

Westphal si avviò a fronteggia¬ 
re il furore di Craig Mancini. — 
Signore, l’aereo che ha ripreso 
quel film è equipaggiato anche 
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con un Radar Tracciante Tipo 
Quaranta. — Le sue stesse parole 
•sembrarono dargli forza, e così 
accelerò. — L’ufficiale addetto al 
radar ha seguito quella luce, o 
qualunque cosa ci fosse dietro 
quella luce per dare un’immagine 
radar solida, fino a un’altitudine 
di ottantamila metri. A quel pun¬ 
to è uscita dal raggio d’azione del 
radar. 

Prima che Mancini potesse dire 
una parola, il senatore si intromi¬ 
se. — A che velocità, colonnello? 

— Direttamente fuori scala, si¬ 
gnore. 

— E quale sarebbe la scala 
massima? — Aggiunse rapida¬ 
mente Elias. 

— Seimila chilometri all’ora, 
signore. 

Mancini si piegò in avanti, con 
gli occhi stretti. Elias non si era 
lasciato ingannare dal tentativo di 
Mancini di scorticare il colonnello 
vivo. Per quanto fosse un figlio di 
puttana, Craig Mancini aveva an¬ 
che un cranio zeppo di materia 
grigia. Gesticolò per richiamare 
l’attenzione. — Aspettate; aspet¬ 
tate un solo dannato momento. — 
Guardò acutamente da Elias a 
Westphal.—Al diavolo quella lu¬ 
ce. Voglio essere assolutamente 
certo di quello che afferma. Lei 
dice che l’oggetto è stato indivi¬ 
duato sul Sudamerica? Specifica- 
ménte, il punto di contatto era so¬ 
pra gli altipiani meridionali del 
Venezuela? 

— Sì, signore — disse con chia¬ 
rezza Westphal. 

Mancini usò le sue parole come 
una lancia, rivolgendosi sia a 
Elias sia a Westphal. — E che dia¬ 
volo stava facendo un aereo spia 


sul Venezuela? Non abbiamo nes¬ 
sun accordo reciproco per sorvo¬ 
li di ricognizione con quella gen¬ 
te. 

— Risponderò io per lui — re¬ 
plicò il senatore Ehas. — Quel 
volo era la reazione standard a un 
inspiegato lampo luminoso, di in¬ 
tensità estrema ma ignota. L’ae¬ 
reo era in missione verso Cuba, 
ed è stato deviato da un segnale in 
codice durante il volo. Ti confer¬ 
mo io tutto. 

Mancini guardò Jack Kilgore. 

— Che ha da dire lo stato su que¬ 
sto? 

Kilgore si strinse nelle spalle. 

— Nessuna obiezione è prevista. 

— Parli chiaramente, danna¬ 
zione! 

Kilgore rimase imperturbabile. 

— Abbiamo informato del volo il 
governo venezuelano. Hanno 
scelto di non considerare il sorvo¬ 
lo come un’intrusione. Perciò non 
c’è nessuna violazione delle pro¬ 
cedure operative standard. — 
Sembrava parlare a un ragazzo in¬ 
disciplinato, piuttosto che al con¬ 
sigliere scientifico del Presidente. 

Le teste si voltarono al suono di 
una risatina proveniente da Caleb 
Massey. Non aveva detto una pa¬ 
rola. Sembrava un orso grizzly da¬ 
vanti a un pasto enorme. La risa¬ 
tina si zittì, ma iniziò un sorriso; 
tollerante e silenziosa ilarità per il 
frastuono verbale intorno a lui. 
Chiunque e qualunque cosa fosse 
Caleb Massey, ebbe un effetto de¬ 
primente su Mancini. La sua voce 
divenne meno tagliente. 

Mancini si voltò di nuovo verso 
Elias. — Il Presidente ha già esa¬ 
minato il mio caso — disse con 
improvvisa franchezza. — Qual- 
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cosa di pazzesco. Rapporti di 
un’esplosione nucleare in mezzo 
alla dannata giungla. — Alzò una 
mano per prevenire l’intermzio- 
ne. — Ho visto tutto il materiale. 
Un lampo di luce nello spettro vi¬ 
sibile, così intenso da azionare gli 
allarmi dei nostri satelliti di sorve¬ 
glianza militare. Ma niente sulle 
radiazioni. Niente calore, o non 
sufficiente a deteriorare il foglia¬ 
me nell’area in questione. E così 
via. È una contraddizione enor¬ 
me. Pazzesca. 

Per la prima volta Caleb Mas- 
sey diede segni di vita e parlò. — 
Non c’è niente di pazzesco. Ab¬ 
biamo tracciato su una mappa la 
zona del lampo. Dodicimila chilo¬ 
metri quadrati sono a posto. — 
Cambiò posizione sulla sedia. — 
Ma tanto per aiutarla. Mancini, 
ora abbiamo nove sospette esplo¬ 
sioni dello stesso tipo, tutte con le 
stesse caratteristiche. Un sacco di 
luce, ma niente botto. 

Mancini non ne fu scosso. Vo¬ 
leva informazioni, e non aveva 
problemi di ego quando otteneva 
quel che voleva. — Nulla di speci¬ 
fico? Latitudine, longitudine, alti¬ 
tudine? 

Elias fece un gesto a Westphal. 
— Vediamo i grafici. 

Westphal annuì e toccò alcuni 
pulsanti. Le luci della stanza si 
smorzarono e una mappa ologra¬ 
fica tridimensionale del Venezue¬ 
la si materializzò contro un muro. 
Nomi di aree geografiche appar¬ 
vero insieme a una serie di coordi¬ 
nate. La mappa olografica si 
espanse, dando agli spettatori 
l’impressione di precipitare verso 
la Terra a folle velocità. 11 moto si 
fermò bruscamente. 


— La maggiore intensità ripor¬ 
tata è nell’area conosciuta come 
Auyan-Tepuy — iniziò Westphal. 

— Inglese, dannazione — rin¬ 
ghiò Mancini. 

— Salto Angel, signore. La più 
alta... 

— Idiota, lascia perdere gli 
speciali del National Geographic e 
dimmi i numeri! 

— Che diavolo, li legga da sé 
— disse Massey, con un tocco di 
disprezzo per il comportamento 
di Mancini. Fece un cenno a 
Westphal. — Luci — disse secca¬ 
mente. Poi guardò Elias e il sena¬ 
tore annuì. 

— Risparmiami le discussioni 
da studentello, Craig — disse il 
senatore, furioso come un facoce- 
ro. — Sentiamo le tue domande. 

Mancini ribattè immediatamen¬ 
te. — Quello che non mi piace di 
questo incontro è che voi cercate 
di mischiare anomalie apparente¬ 
mente reali con delle sciocchezze. 
Il lampo di luce, singolare o plu¬ 
rale, merita un’investigazione im¬ 
mediata e compiei:). Può essere 
un fenomeno naturale di cui non 
sappiamo nulla, o duò avere una 
più prosaica spier ./ione artificia¬ 
le. Ve Io garantisco. Ho la massi¬ 
ma considerazione per i dati tra¬ 
smessi dai satelliti. Ma quando si 
usa tutto questo per prestare cre¬ 
dito a queste idiote storie di 
UFO, e le vostre conclusioni sono 
basate su qualche sistema radar 
da quattro soldi, su un aeroplano, 
la cui accuratezza può essere rovi¬ 
nata da guasti elettrici o un osser¬ 
vatore incompetente che non sa 
leggere gli strumenti, be’, sono 
deluso e mi vergogno di quello 
che ho trovato qui... 
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— Oh, stia zitto — lo interrup¬ 
pe Massey. — Se solo si fosse at¬ 
tenuto ai particolari invece di fare 
un comizio, saremmo già usciti di 
qui da un pezzo. Venga al punto! 

Mancini arrossì e poi divenne 
freddo come il ghiaccio. — Pro¬ 
prio quello che sta facendo lei, 
Caleb? — Un sorriso velenoso ba¬ 
lenò e scomparve. — Da quanto 
ricordo, lei ha abbandonato gli in¬ 
carichi di stato, per non parlare 
del Presidente... 

— Lui è qui su mia espressa ri¬ 
chièsta — sbottò il senatore Elias. 

— Be’, allora, come membro 
ufficiale di questa combriccola — 
Mancini sogghignò a Massey — 
ha anche un UFO da offrire come 
agnello sacrificale scientifico? 

Massey giocherellò con un siga¬ 
ro, guardando direttamente Man¬ 
cini. — No. 

Se non altro, Craig Mancini ri¬ 
spettò Caleb Massey. — Ha qual¬ 
cosa che io possa riferire alla Casa 
Bianca sulla possibilità di un’e¬ 
splosione nucleare nell’area speci¬ 
ficata? 

— No. — Massey accese il siga¬ 
ro. — Niente radiazioni ionizzan¬ 
ti, né radiazioni residue, né im¬ 
pulso termico, né palla di fuoco e 
successiva nuvola a fungo, né di¬ 
sturbi sismici, né segnalazioni di 
casi di cecità permanente, eccete¬ 
ra eccetera. Ergo, dica al Presi¬ 
dente di dormire tranquillo. Nien¬ 
te bomba. 

— Ma non possiamo ignorare 
questo fenomeno — proruppe 
Westphal, quasi lamentoso nella 
sua implicita richiesta di nuove in¬ 
dagini. 

— Possiamo ignorarlo perfetta¬ 
mente, finché non scopriamo 

.48 


qualcosa di più di un lampo di lu¬ 
ce! — sbottò Mancini. 

— No, non possiamo — si in¬ 
tromise Elias. — Anche un falso 
allarme o qualcosa che i nostri 
computer interpretano male può 
metterci sull’orio di una guerra. 
Non essere così sorpreso, Craig. 
C’è una dannata differenza fra il 
distacco scientifico e la realtà del¬ 
la vita. — Il senatore incontrò gli 
occhi di tutti gli occupanti della 
stanza, prima di proseguire. — 
Una volta siamo stati sul piede di 
guerra perché i nostri satelliti se¬ 
gnalavano un massiccio lancio di 
missili dalla Russia. Potevano es¬ 
sere solo missili. Andammo in al¬ 
larme rosso. Bastava abbassare 
una leva, e avremmo spedito ai 
russi qualche miliardo di tonnella¬ 
te d’inferno. Avremmo anche da¬ 
to il via a qualcosa che avrebbe 
potuto distruggere la Terra... A 
causa dell’incendio di un’oleodot¬ 
to, con la luce diffusa da fumo e 
nebbia. 

Mancini tamburellò sul tavolo 
con dita nervose. Odiava chiedere 
qualsiasi cosa a Caleb Massey. — 
Ha un’ipotesi affidabile sulla fon¬ 
te o il contenuto di quei lampi di 
luce? — chiese attentamente. 

— Ho una magnifica idea. 

Morgan Scott diede una gomi¬ 
tata a Kim Seavers. — È la mi¬ 
gliore imitazione di un bravo ra¬ 
gazzo del Kentucky che io abbia 
mai visto — bisbigliò. 

Lei si inclinò verso Scott. — 
Forse non sta recitando. 

Le sopracciglia di Scott si alza¬ 
rono e lui annuì, sorridendo. 

— Dannazione, Caleb — incal¬ 
zò Mancini — se lei sa che cos’è... 

— Non ho detto che lo sapevo 



—riconobbe Massey. — Ho detto 
che avevo una magnifica idea, il 
che è molto diverso. 

— Mi servono fatti da riferire 
al Presidente! — gridò Mancini. 

— Dica a quell’uomo quel che 
le piace — disse piacevolmente 
Massey. — Diavolo, Craig, non 
sono io il suo consigliere. È lei. — 
Sorrise. — Se è intelligente tanto 
quanto è figlio di puttana, si com¬ 
porti da tale. 

Craig Mancini poteva pensare 
con velocità abbacinante. Sapeva 
che non poteva riferire i dettagli 
di quella riunione così com’erano 
trapelati. Il Presidente lo avrebbe 
gettato dalle scale a calci. Così, 
usò un po’ della sua intelligenza. 
— Va bene, Caleb, allora le chie¬ 
do la sua opinione. Porterò quella 
alla Casa Bianca. 

Massey annuì in segno d’intesa, 
innalzandosi un po’ sulla sedia. — 
La avverto per prima cosa che 
non mi crederà, sicuro come l’in¬ 
ferno. 

— Ho chiesto la sua opinione e 
il suo aiuto — disse calmo Manci¬ 
ni, con insolita pazienza. 

— Be’, non posso rifiutarmi — 
disse Massey senza un’ombra di 
sarcasmo. — Okay, parlerò bre¬ 
vemente, premettendo che non 
sto chiedendo a nessuno di cre¬ 
dermi. Queste sono le regole. — 
Non aspettò una risposta. — Ho 

[ lassato quattro anni lavorando al- 
a SDÌ. Guerre Stellari. Per me è 
un programma insulso. Non fun¬ 
zionerà. Montagne di soldi spre¬ 
cati. Potrei avere torto, o averlo 
avuto prima. Ma anche Einstein 
ha avuto torto, così se ho preso un 
granchio sono in buona compa¬ 
gnia. 


Si fermò per riflettere un mo¬ 
mento. — Ma sono stato in mezzo 
alle più avanzate ricerche laser 
conosciute. Quel lampo di lucè di 
cui abbiamo parlato. Voi avete 
parlato e io ho pensato. Signori, e 
lei, signorina — accennò a Kim 
Seavers — mi avete insegnato due 
cose stasera. Primo, il lampo in 
Venezuela è stato generato da un 
laser. Assolutamente nessun dub¬ 
bio su questo. 

Restò ancora in silenzio. Kim 
Seavers, affascinata da ogni cosa 
di Caleb Massey, si protese in 
avanti. — Signore, ha detto di 
aver imparato due cose stasera. 
Qual è la seconda? 

Massey le offrì un sorriso sotti¬ 
le. — La seconda cosa che ho im¬ 
parato, ragazza, è che chiunque 
stia generando quel tipo di laser è 
in anticipo di anni su qualsiasi co¬ 
sa i migliori scienziati di questo 
Paese, o i russi, abbiano mai fat¬ 
to. 

Era tutto. Massey si distese in 
una comoda posa scomposta, e ti¬ 
rò una profonda boccata dal suo 
sigaro. Il senatore Elias cambiò 
posizione sulla sedia, e Massey 
sorrise. Sapeva quando il vecchio 
bastardo dai capelli bianchi assu¬ 
meva la posa <ji combattimento. 
La questione era se Mancini aves¬ 
se o nò l’abilità di capire cosa sta¬ 
va arrivando. Come un bulldozer 
da Senato, Elias aveva la forza di 
schiacciare e appiattire perfino 
Craig Mancini. Ed erano al punto 
in cui qualcuno dei due doveva di¬ 
re qualcosa. 

A suo credito. Mancini addentò 
fermamente il boccone. A suo 
eterno discredito, lo fece con tut¬ 
ta la finezza di un grande squalo 
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bianco reso frenetico dal cibo. 
Guardò Westphal torvo, e gli 
puntò un dito contro. — Colon¬ 
nello, da questo momento inizia 
la vera indagine. Porti una squa¬ 
dra della nostra gente migliore in 
Venezuela, e lo faccia immediata¬ 
mente. Avrà la mia autorizzazio¬ 
ne, e gliela darò per iscritto, per 
prendere qualsiasi cosa le serva 
per andare a fondo in questo affa¬ 
re. Capito? Porti la nostra gente 
laggiù, scopra che merdate stanno 
succedendo, e faccia rapporto a 
me. A nessun altro, capito? — 
Guardò freddamente Caleb Mas- 
sey e il senatore Elias. — Faccia 
rapporto a me, in persona, alla 
Casa Bianca. Va bene? 

— Sì, signore — disse West¬ 
phal immediatamente. 

— Per amor di Dio, Craig — 
esclamò Elias — non vuoi almeno 
chiedere ai venezuelani il permes¬ 
so di scorrazzare nel loro Paese? 

Mancini rise. Niente umori¬ 
smo: solo una fredda risata e uno 
sguardo sprezzante sul suo viso 
magro. — Perché? Che ne ricave¬ 
remmo? Quello è un Paese di 
quart’ordine. Gente arretrata. La 
maggior parte vive ancora in ca¬ 
panne di paglia con capre e maia¬ 
li. Quel dannato posto è tutto pa¬ 
ludi e montagne, e indigeni con 
un piede ancora nell’età della pie¬ 
tra. 

Kim Seavers non sapeva che la 
sua bocca fosse aperta, e che 
avesse boccheggiato in modo udi¬ 
bile per l’ira improvvisa che co¬ 
minciava a esplodere. Sentì Mor¬ 
gan Scott che le premeva il brac¬ 
cio, e spostò l’attenzione verso il 
senatore. Elias le fece cenno di 
stare zitta. Kim serrò le labbra co¬ 


sì strettamente che diventarono 
bianche. 

— Craig Mancini — disse 
Elias, separando deliberatamente 
le parole — sei incontestabilmen¬ 
te uno dei più ottusi e insensibili 
esseri umani che io abbia mai avu¬ 
to la sfortuna di incontrare. 

Mancini sorrise, come un uomo 
che sa che potere possiede. — Se¬ 
natore, io non do il culo di un to¬ 
po per le sue opinioni sulla mia in¬ 
telligenza o su quella che chiama 
la mia insensibilità. Lei mi ricorda 
quell’idiota membro del governo 
inglese che rifiutò di lasciare che il 
controspionaggio leggesse i mes¬ 
saggi nazisti intercettati prima 
della Seconda guerra mondiale. I 
gentiluomini non leggono la posta 
degli altri gentiluomini, disse, e la 
sua sensibilità fu premiata con la 
guerra. Sono qui con gente che 
non vorrei assolutamente avere 
per compagnia perché qualcosa di 
strano e, a mio parere, di idiota, 
sta succedendo in Venezuela. 
Non si adatta a nessuno schema. 
È abbastanza pazzesco da inne¬ 
scare gli allarmi dei satelliti e tut¬ 
to il resto che abbiamo. Si rende¬ 
rà conto, senatore — sottolineò 
Mancini con un sogghigno — che 
neanche i venezuelani si sono fatti 
avanti con qualche spiegazione. 
Così sto facendo il mio lavoro. E 
il mio lavoro è scoprire cosa c’è 
dietro queste stronzate. Caleb 
Massey farfuglia che tutto questo 
sarebbe causato da un laser, ma 
da un laser che è troppo potente 
per esistere e che è ben oltre le ca¬ 
pacità sia nostre sia dei russi. Un 
laser fatto d’argilla e trasportato 
su un carro trainato da buoi. Mas¬ 
sey non può spiegare cosa succe- 
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de, ma è contento di agire come 
un tronfio professore di liceo, e... 

— Mancini tagliò corto. — Mas- 
sey, non voglio che si dica che non 
le ho dato ogni possibilità. Vuole 
aggiungere qualcosa al rapporto 
che preparerò? 

Massey soffiò una nube di fu¬ 
mo, lasciò cadere la cenere sul pa¬ 
vimento, e sorrise. — Nulla — 
disse disinvolto. 

Mancini tese entrambi i palmi 
delle mani verso Elias. — Visto? 
Nulla. Non da parte sua, comun¬ 
que. Solo supposizioni e forse. Il 
che non ci lascia scelta, tranne an¬ 
dare laggiù a scoprire che succede 
davvero. Patrick—disse Mancini 
con onestà improvvisa e inaspet¬ 
tata — diciamo che Massey ha ra¬ 
gione. Nei suoi giorni migliori Ca- 
leb era uno dei più grandi... 

Si fermò per guardare Caleb 
Massey, che offri in risposta un 
sorriso smagliante, come per dire 
«nessuno è interessato alle tue 
scemenze, amico». — Diciamo — 
continuò Mancini in fretta — che 
si tratta davvero di un laser. Co¬ 
me sa che non è un laser russo? 

Massey ruppe il suo silenzio. — 
Lei è uno sciocco o un idiota, 
Mancini. Confesso di non saper 
scegliere. 

L’ira oscurò la faccia di Manci¬ 
ni. — Vedremo, dannazione — 
disse, come un cattivo presagio. 

— Per tutti in questa stanza, tutti, 
questa roba è ora top secret. Sto 
invocando i regolamenti di questo 
Paese sulla sicurezza militare. Di¬ 
te una sola parola in pubblico su 
questa riunione o i contenuti di 
quello che abbiamo discusso... 

— Come? — Massey alzò gli 
occhi, fingendo orrore. — Non 


racconta a tutto il mondo dei no¬ 
stri UFO? 

— ...e sarete dietro le sbarre 
così in fretta da non capire che co¬ 
sa vi è successo — concluse Man¬ 
cini ringhiando. 

Il senatore Elias sbattè la mano 
sul tavolo con un forte suono 
schioccante, mandando le carte a 
svolazzare per terra. Emise un so¬ 
spiro di disgusto a lungo represso 
per l’uomo della Casa Bianca. — 
Sei un dinosauro, Mancini. È 
semplice. Mentalmente sei ancora 
al tempo dei dinosauri. Grosse 
bestie sceme con un sacco di forza 
e niente cervello. 

— Silenzio, senatore. 

Elias sorrise freddamente. — 
Puoi fare questo errore una sola 
volta—disse con calma.—Parla¬ 
mi ancora in quel modo, e io ti 
porto davanti al pubblico, di fron¬ 
te all’intera nazione, e ti faccio 
esplodere in pezzetti di merda di 
dinosauro. — Aggiunse un sorriso 
esangue. — Inoltre, sono tutte 
minacce a vuoto. Tu non hai l’au¬ 
torità di invocare azioni del go¬ 
verno di nessun genere, tranne 
quella di aumentare il disgusto di 
tutti per te. 

Il senatore si alzò poderosa¬ 
mente in piedi, con sulla faccia 
una smorfia di dolore causata da 
antiche ferite che lo tormentava¬ 
no sempre. — Abbiamo finito 
qui. Ma con tutto il rispetto dovu¬ 
to al tuo incarico e al Presidente 
— puntò verso Mancini un dito 
nodoso — lascia che ti avverta in 
modo più ufficiale. Fai qualche 
schifezza alla Oliver Nortn inter¬ 
ferendo negli affari interni del 
Venezuela, che è una delle nazio¬ 
ni più amiche degli USA di questo 
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pianeta, e ti porterò davanti al¬ 
l’intero Senato, e ti spezzerò in 
due personalmente. Neanche il 
Presidente sarà capace di' aiutarti 
dopo. 

Spinse indietro la sedia, senza 
guardare né a destra né a sinistra, 
e uscì dalla stanza con passo gra¬ 
nitico. Seavers, Scott e Massey lo 
seguirono, e Seavers e Scott ral¬ 
lentarono il loro passo a un gesto 
di Massey. Non una parola fu pro¬ 
nunciata durante il lungo tragitto 
nei corridoi, sull’ascensore, o alla 
sommità dell’edificio che avevano 
appena' lasciato. Camminarono 
lungo un sentiero sinuoso fino al 
parcheggio. Con una vista senza 
ostacoli davanti e dietro di loro, e 
tra alte siepi da ogni lato, il sena¬ 
tore Elias si fermò per rivolgersi 
alle tre persone che lo seguivano. 
Kim Seavers fu stupefatta. L’uo¬ 
mo rabbioso che aveva visto nella 
sala riunioni era scomparso; al 
suo posto c’era un paterno genti¬ 
luomo, con una forza nascosta ma 
intuibile molto sotto la superficie. 
Lei sentì istantaneamente che po¬ 
teva fidarsi di quell’uomo senza 
riserve. 

—È molto importante che mi 
incontri con voi tre domani — dis¬ 
se Elias. Appena vide le loro 
espressioni e i loro cenni di assen¬ 
so, continuò. — Non nel mio uffi¬ 
cio. Qualcuno potrebbe averci 
messo dei microfoni, e quello che 
vorrei discutere con voi deve ri¬ 
manere assolutamente confiden¬ 
ziale. 

Kim fu sbalordita, e non lo na¬ 
scose. — Senatore, metterebbero 
microfoni nel suo ufficio? 

— Mia cara, nel mio ufficio, 
nei gabinetti delle donne, in quelli 


degli uomini, nella caffetteria, nei 
taxi — fece un gesto circolare col 
suo braccio — anche in questi ce¬ 
spugli. — Le batté sul braccio, in 
modo rassicurante. — Non si 
preoccupi, signorina. I miei uomi¬ 
ni stanno spazzando quest’area 
con congegni che impediscono la 
registrazione di qualunque cosa 
diciamo. 

Kim spostò lo sguardo dal sena¬ 
tore verso Massey e Scott. — Non 
capisco... 

— Capirà presto — si inserì 
Massey. — Si fida di noi? 

— Lei? E il senatore? — Kim 
rise brevemente, sollevata. — 
Mio Dio, sì. Naturalmente! 

Massey annuì e rivolse di nuovo 
l’attenzione al senatore. — Qual¬ 
che idea su un posto, Patrick? 

La testa dai capelli bianchi fece 
un lento cenno ai diniego. — So¬ 
no più politico che spia, Caleb. 

Kim Seavers si fece avanti. — 
Ho un posto perfetto per ciò di 
cui ha bisogno, signore—disse ad 
Elias. Lui le fece cenno di conti¬ 
nuare. — Non sono ancora sicura 
di cosa sia tutto questo, ma se 
vuole parlare in mezzo al casino, 
noi — accennò a Scott — sappia¬ 
mo dove. 

— Continui, continui — la pre¬ 
gò Massey. 

— Il nostro campo di allena¬ 
mento oltre il fiume — disse lei 
rapidamente. — Il campo di pal¬ 
lavolo coperto. Fra il gioco, le 
scarpe da ginnastica che scricchio¬ 
lano sul terreno, la palla, le urla e 
gli echi, uno può sentire a mala¬ 
pena i suoi stessi pensieri là den¬ 
tro. — Sorrise. — Senatore, è 
quello che fa per noi. 

Elias fece un segno di assenso, 
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e chiese agli altri di seguirlo fino 
alla sua auto. — Domani a mez¬ 
zogiorno — disse, davanti allo 
sportello. — Un dito oscillò verso 
Kim. — Ma l’avverto, signorina, 
io faccio un gioco molto auro. — 
Ridacchiò, e qualche istante dopo 
se n’era andato. 

Morgan Scott si voltò verso 
Massey. — Possiamo parlare un 
po’ di più di questa sera, signore? 
G sono un sacco di buchi che vor¬ 
rei riempire. 

Massey mise un braccio attorno 
alle spalle di Scott. — Ho una 
grande idea. Venite al mio club. 
Molto privato, molto elegante. 
HO bisogno di bere qualcosa. 
Penso che possiamo bere tutti. — 
Gli fece cenno di seguirlo e li gui¬ 
dò lungo il vialetto. — La mia au¬ 
to è da questa parte. Inoltre — 
proseguì — vorrei saperne molto 
di più su questa giovane donna e i 
suoi, ehm, soci. — Sorrise a Kim. 
— Penso che diventeremo ottimi 
amici. 

— Per me va bene — disse 
Kim, camminandogli al fianco. — 
È tutto un grosso mistero per me. 
Anche perché eravamo lì, sa, a 
quella nunione. 

— Eravate lì perché io vi vole¬ 
vo lì — disse Massey tranquillo. 

— Lei? Voleva me lì? — Lei 
scosse la testa. — Adesso ne capi¬ 
sco ancora meno di prima. 

— Be’, cominciamo col dire 
che niente di ciò che ho detto a 
quella riunione era un’ipotesi. 
Questo dovrà bastarle per ora, si¬ 
gnorina — la ammonì lui. — An¬ 
che gli alberi hanno orecchie. 

Kim mantenne il silenzio. Fi¬ 
nalmente Massey le rivolse di 
nuovo la parola, mentre entrava¬ 


no nella sua auto. — Che tipo di 
allenamento sta seguendo/ — 
chiese. 

Lei inizio a rispondere, tratten¬ 
ne quella che avrebbe potuto es¬ 
sere una risposta sciocca, poi stu¬ 
diò Massey. — Varie discipline. 

— Ben detto — le disse Mas¬ 
sey. — Ber che organizzazione la¬ 
vora? 

— Il Comitato Olimpico — dis¬ 
se lei, dopo un momento di esita¬ 
zione. 

— Benissimo — rispose Mas¬ 
sey. — La sua risposta è esatta¬ 
mente quella che le è stato detto 
di usare quando qualcuno le face¬ 
va la domanda. 

I suoi occhi si spalancarono. — 
Come fa a saperlo? 

Morgan Scott rise. — Kim Sea- 
vers — disse — permettimi di pre¬ 
sentarti il Comitato Olimpico. 


5 

Il generale Luis Espinoza sedeva 
al posto del tiratore nell’elicottero 
da combattimento Sioux, rilassato 
come se fosse stato a casa, nel suo 
soggiorno e nella sua poltrona fa¬ 
vorita. Ma era molto lontano da 
casa, e anche da una poltrona 
confortevole. Cinghie multiple le¬ 
gavano il suo corpo al seggiolino, 
gentilmente ma con fermezza, e 
tutto intorno a lui si curvava una 
bolla trasparente di vetro che 
viaggiava a duecento chilometri 
all’ora lungo un fiume della giun¬ 
gla, svoltando e deviando a ogni 
curva dell’acqua, mentre il foglia¬ 
me da ogni lato era completamen¬ 
te indistinto. Quaranta chilometri 
innanzi al potente Sioux si innal- 
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zavano le colline e gli altipiani che 
segnavano la zona del Salto An- 
gel. Il generale Espinoza guardò 
in alto, poi a sinistra e a destra. 
Sotto le nuvole basse (gli piaceva 
quel tempo, come se fosse stato 
ordinato apposta per quella mis¬ 
sione) vide le luci lampeggianti di 
elicotteri da trasporto Sikorsky, 
sgraziate gru volanti che sembra¬ 
vano mantidi religiose fatte di tra¬ 
vi d’alluminio e grandi rotori. Al¬ 
cuni rombavano verso l’Altopia¬ 
no del Diavolo. Altri avanzavano 
verso i luoghi dove le installazioni 
del bemac avevano lavorato ven¬ 
tiquattro ore al giorno per quasi 
un anno. Altri ancora volavano in 
direzione opposta, portando stra¬ 
ne forme e carichi in lunghe im¬ 
bracature sotto i loro tozzi corpi. 

Dietro l’elicottero Sioux col suo 
flemmatico generale, grandi jet 
da carico si allontanavano in rego¬ 
lare successione dalla remota pi¬ 
sta d’atterraggio. Appena scende¬ 
vano dal cielo e rullavano tra nubi 
di polvere bollente fino a fermar¬ 
si, le rampe di carico posteriori si 
abbassavano e dozzine di uomini 
spingevano negli aerei attrezzatu¬ 
re smantellate, le fissavano con 
corde e catene, e segnalavano ai 
piloti di decollare immediatamen¬ 
te. Il generale Espinoza era com¬ 
piaciuto del ritmo degli eventi. La 
pesante copertura di nubi avrebbe 
nascosto la loro attività agli aerei 
e ai satelliti da ricognizione, e 
“massicce esercitazioni militari” 
condotte dall’esercito venezuela¬ 
no, con sciami di elicotteri armati, 
bombardieri e caccia F-16, sco¬ 
raggiavano intrusioni non autoriz¬ 
zate di qualsiasi tipo di veicolo. 

Gli scienziati venezuelani del 


gruppo bemac stavano sbarac¬ 
cando. Non avevano idea di come 
riuscirci in meno di sei mesi. Sen¬ 
za il fardello della conoscenza 
scientifica, e da indiscusso mae¬ 
stro di logistica, Espinoza stava 
facendo l’impossibile. «Voglio 
portato via tutto da Auyan-Tepuy 
in tre giorni» aveva detto al dottor 
Felipe Mercedes, direttore del 
BEMAC. 

«Questo è totalmente impossi¬ 
bile, e lei lo sa» aveva risposto 
Mercedes. Non dubitava di Espi¬ 
noza. I due uomini erano vecchi 
amici, ma... tre giorni? «Impossi¬ 
bile» aveva ripetuto. 

Luis Espinoza aveva fissato lo 
scienziato con occhi che sembra¬ 
vano cuscinetti a sfere d’acciaio. 
Scintillavano in modo diverso da 
qualsiasi cosa Mercedes avesse 
mai visto. «Felipe, io non spreco 
il mio tempo dicendo cose che 
non posso fare. Dovresti saper¬ 
lo.» f 

Mercedes aveva squadrato il 
generale. Aveva davvero cono¬ 
sciuto e lavorato con quell’uomo 
per più di vent’anni? Era sorpreso 
da Luis Espinoza, militare con 
volto e corpo scolpiti nel granito. 
Mercedes conosceva il suo passa¬ 
to. Non era un semplice Patton la¬ 
tino; Espinoza si era guadagnato 
non meno di quattro lauree in chi¬ 
mica, balistica, geopolitica e 
scienze ambientali, insieme al suo 
addestramento militare. Si era 
guadagnato anche i galloni di 
combattente, aveva superato cor¬ 
si di demolizione subacquea, e 
aveva indossato lo stemma di pa¬ 
racadutista di Stati Uniti, Israele 
e Venezuela. Ma non aveva né 
nastri né medaglie, nonostante 
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avesse combattuto in Thailandia, 
Nicaragua, Grenada, sulle Alture 
del Golan, e in certe “missioni 
speciali” di cui nessuno parlava 
troppo. E c’era qualcos’altro. 
Nessuna delle sue insegne, d’otto¬ 
ne, d’argento o d’oro, si trovava 
sulla sua uniforme. Tutto sulla 
sua uniforme era piatto, imperso¬ 
nale ed enigmatico come l’uomo. 
Solo i suoi amici più intimi sape¬ 
vano che aveva frequentato l’Ac¬ 
cademia Navale degli Stati Uniti 
ad Annapolis, sotto un nome di¬ 
verso. 

Ora stava facendo l’impossibi¬ 
le. Il pilota conosceva i suoi ordi¬ 
ni. Il Sioux virò intorno ad una 
massiccia muraglia di pietra verti¬ 
cale, e rallentò il suo volo attra¬ 
verso il Corridor Diablo, abba¬ 
stanza vicino al ruggito del Salto 
Angel che dovevano conversare 
urlando. Per tutta l’ora successiva 
Espinoza studiò e sorvegliò le 
molte installazioni. Rimase soddi¬ 
sfatto. C’era molto più lavoro da 
fare in altri posti. Premette il pul¬ 
sante per le comunicazioni inter¬ 
ne. — L’aeroporto — disse al pi¬ 
lota. Gli uomini dell’equipaggio si 
guardarono a vicenda. Sarebbero 
stati ben lieti di scaricare quel 
passeggero. Quelle erano le uni¬ 
che due parole che aveva detto in 
più di un’ora. Gii dava i brividi. 

Approssimativamente a mille 
chilometri a nord-est, le consegne 
aeree finirono in tre aeroporti ol¬ 
tre i limiti cittadini di Caracas. 
Tutti i visitatori furono esclusi dai 
loro dintorni immediati. Convogli 
di autocarri si allontanarono dagli 
aeroporti, col loro contenuto co¬ 
perto da teloni e sorvegliato da 


soldati armati. Altri carichi ven¬ 
nero spinti in una zona sgombra 
dove un elicottero scese, abbassò 
un’imbracatura, e ripartì pochi 
minuti dopo col carico che oscilla¬ 
va gentilmente nell’uragano di 
vento dei rotori. Avevano tutti la 
stessa destinazione: i pendi! mon¬ 
tuosi oltre Caracas. Gli elicotteri 
atterrarono su piattaforme fretto¬ 
losamente allestita sugli orli dei 
declivi. Gli autocarri arrivarono e 
parcheggiarono in formazione mi¬ 
litare, e centinaia di uomini e 
donne con gli elmetti di sicurezza 
riassemblarono, rimisero insieme 
e ricrearono quello che solo il 
giorno prima era stato celato nelle 
lontane giungle del Venezuela 
meridionale. 

Quella notte il lavoro proseguì 
senza soste. Luci abbaglianti tra¬ 
sformarono la notte in giorno, ri¬ 
flettendosi sulle nubi che alla fine 
si abbassarono e avvolsero il mon¬ 
do nella nebbia. Felipe “Phil” 
Mercedes e i suoi collaboratori 
sorrisero aH’arrivo della bruma 
fredda. Non ci poteva essere mo¬ 
do migliore di nascondere i detta¬ 
gli della frenetica attività concen¬ 
trata soprattutto intorno ai terreni 
e agli edifici dellTVIC, il celebre 
Istituto Venezuelano di Investiga¬ 
zione Scientifica. Alcuni degli 
scienziati e dei tecnici con Merce¬ 
des erano gli stessi ricercatori che 
avevano vissuto ai confini delle 
remote colline intorno all’Alto¬ 
piano del Diavolo. 

Lì in mezzo si aggiravano guar¬ 
die armate e squadre di sicurezza. 
Nessuno era privo di tesserino di 
identificazione individuale con fo¬ 
to, impronte digitali e codici la¬ 
ser, e la maggior parte erano in 
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tuta da lavoro ed elmetto. Molti 
erano coperti di polvere, fango e 
sporcizia, e tra questi il capitano 
Alì Bolivar, che soltanto la notte 
prima aveva volato sull’Altopiano 
del Diavolo come parte della 
squadra che controllava gli abba¬ 
cinanti raggi laser del progetto 
bemac. Bolivar frenò fino a fer¬ 
mare la sua jeep, e ne uscì fuori a 
fatica, salutando con la mano un 
gruppo che includeva fra i suoi 
membri Carlos Silva, direttore 
delle operazioni a terra; Judith 
Morillo, appena, tornata dall’in¬ 
terno con Silva; Vasco de Gama, 
che era tornato in jet; e il diretto¬ 
re del bemac, dottor Felipe Mer¬ 
cedes. 

Mercedes era raramente rico¬ 
nosciuto come nativo del Vene¬ 
zuela. Era basso e tarchiato, pre¬ 
maturamente ingrigito. Sfoggiava 
un gran paio di baffi bianchi, e 
amava indossare vecchie tute del¬ 
l’Aviazione venezuelana, usando 
la dozzina di tasche con cerniera 
della tuta per metterci penne, ma¬ 
tite, calcolatrici e altre cianfrusa¬ 
glie assortite. — Uno non sa mai 
quando viene il momento in cui è 
necessario essere un genio — di¬ 
ceva spesso al suo staff. — Prefe¬ 
risco essere pronto a quello che 
potrebbe essere il più grande mo¬ 
mento della mia vita. — Era an¬ 
che considerato il più grande 
scienziato che il suo Paese avesse 
mai generato, e aveva studiato 
nelle principali università tecni¬ 
che di Stati Uniti, Inghilterra e 
Germania. 

Era stato il direttore dell’IVIC 
per anni fino all’avvento del Pro¬ 
getto bemac. In seguito, questo 
aveva occupato virtualmente tut¬ 


to il tempo di cui disponeva, ma i 
suoi colleghi lo consideravano an¬ 
cora al timone dell’IVIC. Merce¬ 
des aveva bisogno di tenersi sem¬ 
pre in contatto con certi scienziati 
negli Stati Uniti, e aveva due uo¬ 
mini perfetti per un incarico simi¬ 
le, Jorge Wagner e Claude McDa- 
vid. Erano una stupefacente com¬ 
binazione di stranezze fisiche, 
Wagner che si aggirava intorno 
con la sua struttura corta e tozza, 
e McDavid che si muoveva come 
un bulldozer peloso, sorridendo 
al mondo con denti che luccicava¬ 
no attraverso la barba da orso. In¬ 
sieme avevano dominato energie 
inimmaginabili, e quello che Wa¬ 
gner aveva stabilito in teoria, 
McDavid l’aveva realizzato col 
suo genio nel creare ceramiche e 
leghe esotiche. 

Ugualmente importante per gli 
obiettivi a lungo termine elei be¬ 
mac era il fatto ben nascosto che 
Wagner e McDavid avessero dop¬ 
pi passaporti per il Venezuela e 
gli Stati Uniti. Ancora più nasco¬ 
sto era il ruolo giocato in questo 
strappo alle leggi da nessun altro 
che il senatore Patrick Xavier 
Elias, una figura misteriosa per i 
venezuelani quanto per gli ameri¬ 
cani. 

Come capo del Progetto be¬ 
mac, Phil Mercedes era esperto 
di psicologia umana quanto lo era 
di amministrazione e scienza. 
Comprendeva le straordinarie re¬ 
lazioni che legano insieme genio, 
emozione, competizione e il fana¬ 
tismo dei radicali che si facevano 
strada a spintoni nel mondo scien¬ 
tifico. Poche descrizioni potevano 
adattarsi meglio a McDavid. 

Problema: Qualcosa di tremen- 
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dameflte sbagliato nel sistema di 
trasmissione laser aveva ucciso 
Benito Armadas. Problema: Il 
gruppo del bemac non aveva nes¬ 
suna ipotesi sul difetto di trasmis¬ 
sione che aveva scagliato via Ar¬ 
madas dalla piattaforma riceven¬ 
te, con tanta forza da straziargli il 
corpo. Soluzione? Era corsa paro¬ 
la a Felipe Mercedes che Claude 
McDavia affermava senza ambi¬ 
guità di sapere perché Armadas 
era stato ucciso o, più specifica- 
mente, cosa aveva causato l’ano- 
malia risultante nella sua morte. 

Il problema non era stato risol¬ 
to, o forse nemmeno compreso, 
perché McDavid non aveva detto 
a Mercedes una sola parola sul¬ 
l’argomento. E Mercedes, nono¬ 
stante il suo bruciante desiderio di 
sentire cosa il barbuto scienziato 
aveva da dire, sapeva da dolorose 
esperienze passate che McDavid 
avrebbe parlato a Mercedes solo 
al momento giusto. Fino a quel 
momento sarebbe stato muto co¬ 
me se si fosse lavato i denti con 
supercolla. Tenaglie infuocate 
non gli avrebbero cavato una sola 
parola. McDavid credeva che 
temporeggiare fosse l’essenza di 
tutta la vita, e che una dichiara¬ 
zione vitale fatta al momento sba¬ 
gliato fosse una dichiarazione 
sprecata. 

Scioccato e rattristato com’era 
dalla morte di quel giovane, Ar¬ 
madas, la cui famiglia aveva cono¬ 
sciuto personalnente, e ansioso 
com’era di sentire cosa McDavid 
aveva da dire, Mercedes si era ar¬ 
reso a una paziente attesa, alme¬ 
no in apparenza. Inoltre, gli even¬ 
ti stavano provando che McDavid 
poteva avere ragione. 


La voce di Alì Bolivar, amplifi¬ 
cata da un megafono a batterie, si 
levò sull’assordante frastuono de¬ 
gli autocarri, dei bulldozer e degli 
elicotteri. — Professore! Arriva 
l’ultimo carico aviotrasportato! — 
gridò a Mercedes. 

Una tempesta di polvere scop¬ 
piò mentre l’enorme macchina si 
abbassava diminuendo la spinta 
ascensionale e depositava il carico 
sul terreno in pendenza. Il turbine 
investì il gruppo di scienziati e 
tecnici, scompigliando i loro ca¬ 
pelli e abiti, coprendoli di sporco 
da capo a piedi. Judith Morillo si 
accostò al dottor Silva mentre se¬ 
gnava le note di carico su un’a¬ 
genda. — Grazie a Dio per il re¬ 
galino! — gridò allo scienziato. — 
Dovrò stare sotto, la doccia una 
settimana per togliermi questa ro¬ 
ba di dosso! 

Silva diede uno sguardo alle no¬ 
te di carico e fece cenno a Bolivar 
di unirsi a loro. Per un istante Bo¬ 
livar indietreggiò, rannicchiando¬ 
si, mentre l’elicottero tornava a 
piena potenza e si risollevava. Il 
frastuono dei camion e degli at¬ 
trezzi da costruzione era quasi un 
debole ronzio al confronto. — 
Alì! — lo chiamò Silva. — Quan¬ 
ta attrezzatura è rimasta all’aero¬ 
porto? 

Bolivar si pulì la bocca con la 
manica e sputò polvere. Indicò 
una lunga fila di camion che si 
inerpicavano su una collina di¬ 
stante e più bassa. — Quella è 
l’ultima spedizione. 

— Eccellente! Sta andando tut¬ 
to direttamente alle posizioni as¬ 
segnate? 

— Tutto — confermò Bolivar. 

Morillo scosse il capo. — Alì, 
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c’è qualcosa che non va qui. — 
Gli allungò l’agenda. — I genera¬ 
tori elettrici. Non ci sono da nes¬ 
suna parte nell’elenco. 

Bolivar annuì. — E non ci sa¬ 
ranno. Puoi ringraziare McDavid 
per questo. Ha detto che non va¬ 
leva la pena di muoverli. Troppo 
pesanti. . Dovrebbero essere 
smontati, e ci vorrebbero settima¬ 
ne o mesi. Ha ragione. 

— Ma che gli succederà? — 
chiese Morillo. 

Bolivar sorrise. — Pensa ad 
Auyan-Tepuy come alla prima pi¬ 
ramide tombale del Venezuela. 
Le caverne sotto l’altopiano e die¬ 
tro le cascate sono state sigillate. 
Le grandi porte sono saldate. È 
tutto scomparso dietro le pareti di 
roccia. Questi sono ordini del go¬ 
verno. Tutto quello che abbiamo 
lasciato là è stato sepolto, e non 
sarà riaperto mai più. Adesso il 
j Salto Angel è ufficialmente ciò 
) che era prima. Un tesoro per l’in¬ 
tero pianeta. 

Silva annuì in segno di approva¬ 
zione. Prese gentilmente il brac¬ 
cio di Morillo, voltandola per far¬ 
le guardare la montagna che pun¬ 
tava verso l’alto. — Da ora in poi, 
Judith, qui è dove lavoreremo, 
dove vivremo, e dove giace il no¬ 
stro futuro. Da ora in poi... 

Interruppe le sue parole men¬ 
tre Felipe Mercedes e Vasco de 
Gama si avvicinavano. — Boli¬ 
var, qual è l’orario previsto per 
l’ultimo camion? — chiese Mer¬ 
cedes. 

— Due ore aH’arrivo, signore. 
Otto ore per scaricare — disse 
Bolivar rapidamente. 

— Siamo in ritardo — disse 
Mercedes, dando un’occhiata al 


suo orologio. — Tutti quelli asse¬ 
gnati al tunnel facciano immedia¬ 
tamente rapporto alle loro stazio¬ 
ni. 

— Sì, signore. Chiamerò con la 
radio del furgone. 

Mercedes scrutò Bolivar. — Il 
furgone dell’IVIC? 

— Sì, signore. 

— Portalo qui. Alì, fai la chia¬ 
mata, e poi dici che ho bisogno di 
quel furgone per un po’. 

Dieci n\inuti dopo erano tutti 
dentro il furgone, che dondolava 
e rimbalzava selvaggiamente 
mentre l’autista lo spingeva verso 
l’alto su una ripida strada traccia¬ 
ta coi bulldozer. Dovettero ag¬ 
grapparsi per non essere scara¬ 
ventati intorno. Nel sedile ante¬ 
riore destro, Mercedes sorrise ai 
suoi scienziati che ballonzolavano 
come sacchi di patate. 

— Alì, hai fatto un’ispezione 
personale prima di andartene dal¬ 
l’interno? 

Bolivar annuì. — Signore, ho 
volato di persona sull’intera area. 
Elicottero. Nessuno potrebbe di¬ 
re che lì ci sia stato qualcosa. So¬ 
no rimaste solo le piattaforme de¬ 
gli elicotteri, e sono state là per 
anni. Abbiamo creduto più saggio 
lasciarle. 

— Molto bene. E Rudy della 
Giungla? Come va il suo campo? 
E Hilda? 

Bolivar rise. — Preferiscono 
che sia tornata quella che chiama¬ 
no la vecchia tranquillità. Inoltre, 
professore, Rudy apprezza il suo 
nuovo ruolo di misterioso uomo 
della giungla. Qualche giornalista 
americano l’ha definito un “redu¬ 
ce da un romanzo di Heming¬ 
way”. — Bolivar scrollò le spalle. 
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— E chi lo sa? Ha molte storie da 
raccontare sugli UFO e le super¬ 
stizioni locali. 

Mercedes annuì. Per qualche 
momento si poterono sentire solo 
i rumori del furgone che si arram¬ 
picava faticosamente. Mercedes 
chiuse gli occhi, ripassando men¬ 
talmente una miriade di dettagli. 
Quando tornò a riaprire gli occhi, 
si rivolse ancora al pilota. 

— Alì, hai parlato col generale 
Espinoza? 

— Sì. Di persona. 

Il nome Espinoza mise istanta¬ 
neamente tutti gli altri all’erta. 
Quell’uomo era un militare, un 
generale. Il bemac non aveva 
niente a che vedere coi militari. 
Perché il professor Mercedes, il 
loro direttore, avrebbe dovuto 
preoccuparsi di quel tipo? Merce¬ 
des osservò la loro reazione e la 
ignorò, concentrandosi su Boli- 
var. 

— Avevamo compagnia? 

Gli altri nel furgone si scambia¬ 
rono sguardi interrogativi, ma 
senza alcuna risposta. Tornarono 
ad ascoltare lo scambio di battute 
fra Mercedes e Bolivar. L’autista 
era adesso inaspettatamente se¬ 
rio. 

— Sì, signore. Almeno dodici 
sorvoli confermati. Ma crediamo 
che fossero di più. Gli addetti alle 
contromisure elettroniche erano 
sommersi dal lavoro. 

— Come ci aspettavamo — dis¬ 
se misteriosamente Mercedes. 
Sorrise. — Entrambe le parti, 
suppongo? 

— Nessun dubbio. Li abbiamo 
tracciati fra i trenta e i quaranta- 
mila metri. Conosciamo gli aerei 
americani. I russi? — Bolivar si 


strinse nelle spalle. — Probabil¬ 
mente il nuovo MIG 41 con base a 
Cuba, o forse il loro Ilyushin anti¬ 
radar. Non possiamo esserne cer¬ 
ti. —Bolivar si distese nel sedile e 
sorrise. — Ammiro l’ingegnosità 
degli americani, professore. Han¬ 
no calato un satellite, che col loro 
strano umorismo chiamano Inqui¬ 
sizione, e l’hanno fatto passare a 
solo ottanta chilometri ai altezza, 
poi hanno riportato il satellite in 
orbita. Le loro telecamere devo¬ 
no essere state indaffarate. 

— E i nostri vicini? 

— Due passaggi notturni, bas¬ 
si. Francesi, come lei pensava. — 
Bolivar esitò: — Come poteva sa¬ 
pere che... 

— Ah, anche i francesi sono 
curiosi, Alì. E la loro base di lan¬ 
cio non è lontana da qui. È così 
facile fare un errore di rotta. Ov¬ 
viamente, sono diverse centinaia 
di chilometri, ma tutti conoscia¬ 
mo i francesi. I loro piloti bevono 
troppo. — Mercedes rise, poi tor¬ 
nò serio di nuovo. — Che trucco 
hai usato alla fine, amico mio? 

Gli altri nel furgone rimasero 
sconcertati. Per un attimo Alì non 
rispose, mentre fissava una fila di 
camion che strisciavano come sca¬ 
rafaggi su una strada lontana, di¬ 
retti verso le cupole di un osserva¬ 
torio astronomico appollaiate co¬ 
me uccelli sui monti che sovrasta¬ 
vano Caracas. — Alì? — lo solle¬ 
citò gentilmente Mercedes. 

— Mi scusi, signore — esclamò 
Bolivar, voltandosi. — Il trucco. 
Sì, sì. C’è stato un terribile disa¬ 
stro, signore. Un grosso aereo che 
trasportava magnesio. Si è messo 
a bruciare con una luce incredibi¬ 
le. Dall’aria si poteva vedere chia- 
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ramente anche a centinaia di mi¬ 
glia di distanza. 

Vasco de Gama e Carlos Silva 
avevano lottato per rimanere in 
silenzio, ma l’ultima descrizione 
era troppo anche per loro; Silva 
allargò le braccia, esasperato. — 
Che disastro è questo? Sono stato 
là tutto il tempo! Non c’è stato 
nessun incendio! 

Bolivar guardò lo scienziato 
con un viso inespressivo. — È sta¬ 
to tremendo, dottor Silva. Il cari¬ 
co di magnesio dalla miniera. Era 
già in uno stato altamente volati¬ 
le, perché dovevano usarlo per fa¬ 
re bombe incendiarie. 

Vasco de Gama aveva ascoltato 
con un’espressione di crescente 
incredulità sul volto. Si mosse in 
avanti, faccia a faccia con Bolivar, 
con le loro fronti che battevano 
quasi insieme per i sobbalzi del 
furgone. Bolivar lo vide digrigna¬ 
re i denti. — Capitano Alì Bolivar 

— disse de Gama in tono irato ma 
attentamente misurato — sembra 
che lei sia impazzito, o che abbia 
preso qualche strana droga. Quel¬ 
lo che na detto è pazzesco. Non ci 
sono miniere di magnesio nella 
zona dell’Altopiano del Diavolo. 

— Inspirò profondamente. — E 
se ce ne sono, certamente non ci 
sono attività minerarie di nessun 
tipo! 

Felipe Mercedes, per allentare 
la crescènte tensione, sorrise. — 
Naturalmente —■ disse a de Ga¬ 
ma. 

— Non solo — esclamò Silva— 
ma io sarei stato certamente in¬ 
formato di ogni disastro del gene¬ 
re! 

— Questo è vero — riconobbe 
Mercedes. 


Vasco de Gama condivise la 
sua espressione perplessa con gli 
altri nel furgone. — Allora, che 
storia è questa? — protestò. — È 
un gioco? Uno strano gioco? Par¬ 
late tutt’e due come se foste mat¬ 
ti. 

Mercedes sfoggiò un ampio sor¬ 
riso. — Amico mio, sappiamo be¬ 
ne che nelFintemo ci sono solo 
miniere d’oro e di diamanti, e che 
non ci sono miniere di magnesio. 
Ma chi — si strinse nelle spalle — 
può sapere davvero queste cose? 
E chi oltre al nostro piccolo grup¬ 
po, qui — indicò tutti loro con un 
gesto — e pochissime altre perso¬ 
ne in altri posti, non è così certo 
della caduta di un grosso aereo 
con magnesio incendiario? 

Fissò Bolivar. — Sto pensando 
a qualcosa — disse lentamente 
Mercedes — che prima mi era 
sfuggito. C’è stato l’incendio che 
avevamo programmato? 

— Sì, signore. 

— Ci saranno esami spettrosco¬ 
pici, amico mio. 

— Certamente — disse vivace 
Bolivar. — E quegli esami mo¬ 
streranno la presenza del magne¬ 
sio. 

La comprensione si fece strada 
fra il gruppo. Il “disastroso” in¬ 
cendio di magnesio era stato at¬ 
tentamente pianificato, e in appa¬ 
renza eseguito come previsto. — 
Dove avete preso il magnesio? — 
sbottò Judith Morillo. — Noi non 
abbiamo... 

— Ah, ce l’abbiamo — la inter¬ 
ruppe Bolivar, anticipandola. — 
Vecchia roba militare. Gli ameri¬ 
cani le avevano immagazzinate 

ui molti anni fa. Bombe incen- 

iarie. Le spolette erano state tol- 
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te da tempo, ed erano perfetta¬ 
mente sicure da trasportare. — Si 
rivolse di nuovo a Mercedes. — 
Un’altra cosa, dottore. — Guardò 
Mercedes, che gli fece cenno di 
andare avanti. — Il generale dice 
che rilasceranno un elenco delle 
vittime. 

Carlos Silva aveva un’espres¬ 
sione ammirata sul volto. — Tutti 
questi imbrogli, allora, sarebbero 
la nostra copertura? Per distoglie¬ 
re tutti quelli che ci spiavano dal 
lampo del laser? 

Mercedes puntò un dito verso 
Silva. — Sei uno scienziato, e per¬ 
fino tu sei insicuro e confuso. 

Morillo si tese in avanti, ansio¬ 
sa di avere un’altra risposta. — 
Ho sentito di uno strano rappor¬ 
to. Non solo un lampo... voglio 
dire, una luce verde nel cielo, sì, 
ma questa era una sfera verde e 
brillante. C’era una notizia, l’ho 
sentita alla radio, su un UFO ver¬ 
de. Fa parte di quello che avete 
detto? 

Bolivar sembrò immensamente 
fiero di se stesso. — C’era una 
sfera verde. Un UFO. Gli ameri¬ 
cani, in effetti, hanno fotografato 
la sfera da un’altezza di più di 
trentamila metri. 

— Fotografato? — Morillo si 
rifiutava quasi di credere a quel 
che sentiva. 

De Gama diede a Bolivar una 
pacca sulla spalla. — E come hai 
preparato questo trucchetto? 

— L’abbiamo fatto in coopera¬ 
zione coi gringos. — Rise usando 
quell’espressione. — Davanti al- 
raereo è stato lanciato un razzo. 
A quell’altitudine la resistenza 
dell’aria non significa quasi nulla. 
Quando il razzo si è spento una 


capsula ha liberato un grande pal¬ 
lone metallico, gonfiato automati¬ 
camente con elio. Portava batte¬ 
rie, riflettori e luci lampeggianti. 
Gii americani sapevano esatta¬ 
mente dove puntare le loro tele¬ 
camere. Hanno superato il bersa¬ 
glio a tremila chilometri all’ora, e 
hanno ripreso immagini meravi¬ 
gliose. E come ci aspettavamo so¬ 
no state tenute segrete, e il Penta¬ 
gono rifiuta di consegnarle alla 
stampa. Inoltre... 

Il furgone sobbalzò e si arrestò. 
Mercedes guardò tutti loro. — Fi¬ 
nito — annunciò in un tono che 
non lasciava spazio a discussioni. 

— Tutti fuori. — Pochi attimi do¬ 
po erano su un ripido declivio, e 
Mercedes indicò davanti a loro. 
In cima ad alcuni larghi e ripidi 
gradini si profilava un grande edi¬ 
ficio di ricerca, che si estendeva a 
destra e a sinistra, e al suo centro, 
dietro un ingresso marmoreo, sor¬ 
gevano le inconfondibili linee e 
curve di un reattore nucleare . 

— Adesso siamo proprio da¬ 
vanti al tunnel di entrata del be- 
mac —disse Mercedes al gruppo. 

— Procediamo. — Iniziò la lunga 
scalata. 

A metà strada Vasco de Gama 
segnalò al gruppo di fermarsi. Si 
accostò a Bolivar, respirando af¬ 
fannosamente. — Questo... que¬ 
sto è troppo — esclamò esaspera¬ 
to. — Perché ci arrampichiamo 
come scimmie? Abbiamo il furgo¬ 
ne — si lamentò con Mercedes. — 
Potevamo guidare. 

— Ah, ma un corpo sano forni¬ 
sce le migliori basi per una mente 
brillante — Io rimproverò Merce¬ 
des. 

— Non c’è niente di storto nel- 
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la mia mente — grugnì de Gama. 

— Vero — ammise Mercedes. 

— Ma sentiti un po’. Sembri il 
maialino che avevo da bambino. 

— Rise e indicò qualcosa. — Sia¬ 
mo quasi arrivati. 

Vasco de Gama guardò. — Do¬ 
ve? 

— Al tunnel. 

— Ma quello è il nostro reatto¬ 
re nucleare — esclamò de Gama. 

— Dov’è questo tunnel? 

Due figure apparvero in cima 
alle scale. Jorge Wagner e Claude 
McDavid li salutarono cordial¬ 
mente. — Signori! Signorina Mo- 
rillo! Benvenuti a Laserland! 

— Di che sta parlando? — dis¬ 
se de Gama con un tocco di rab¬ 
bia. — Quello è il nostro reattore! 

— gridò verso McDavid. — Vedo 
solo il reattore, idiota. Non c’è 
nessun tunnel. 

Col torace che scoppiava per la 
fatica, lo scienziato seguì Wagner 
e McDavid e scomparve con loro 
nell’entrata di sicurezza dell’edifi¬ 
cio del reattore. Dietro di lui 
Mercedes rise. — In fretta, ades¬ 
so. Osserviamo. Non voglio per¬ 
dermelo. 

Raggiunsero de Gama, la cui 
rabbia si era leggermente attenua¬ 
ta, e che aspettava con impazien¬ 
za mentre tre guardie controllava¬ 
no la sua targhetta di identifica¬ 
zione e trasmettevano i dati a un 
controllo centrale. — Lei può an¬ 
dare, signore — gli dissero. 

— Aspetterò gli altri — disse 
de Gama alle guardie. Si sedette 
pesantemente su uno sgabello, 
grato del ritardo che gli permette¬ 
va di riprendere fiato. Qualche 
minuto dopo fu approvato l’acces¬ 
so del gruppo, e tutti seguirono 


Mercedes in una sala dal soffitto 
alto. Rivolsero poca attenzione 
alle porte e ai sistemi di sicurezza 
attraverso i quali avevano cammi¬ 
nato centinaia di volte. Un’enor¬ 
me e spessa porta ruotò poderosa¬ 
mente a destra, emettendo il forte 
e penetrante suono di un corno. 
Luci rosse lampeggiarono, un al¬ 
tro corno suonò, e una voce mec¬ 
canica uscì da altoparlanti posti 
sulle pareti. 

«State lontani. Per favore, state 
lontani.» Istintivamente indie¬ 
treggiarono. Altre luci lampeggia¬ 
rono alla sommità e ai lati di una 
massiccia porta d’acciaio. Un sibi¬ 
lo pneumatico li fece trasalire, e 
la seconda porta scivolò su un 
fianco con un movimento lento e 
pesante. Attraversarono lo spazio 
vuoto e si trovarono di fronte ad 
una terza spessa porta, sentirono 
ancora l’avvertimento di stare da 
parte, e la porta dietro di loro 
rimbombò chiudendosi. Adesso 
erano dentro una camera sigillata, 
piena del rumore dell’aria com¬ 
pressa che fluiva all’interno. 

Malgrado tutte le volte che era¬ 
no passati attraverso la stessa pro¬ 
cedura, non poterono evitare di 
guardarsi istintivamente intorno. 
Su tutte le quattro pareti e gli in¬ 
terni delle porte, segnali rossi lu¬ 
minosi ammonivano del pericolo 
di radiazioni nucleari. Segnalatori 
del livello di radiazioni li fissaro¬ 
no ad altezza d’occhio da ogni pa¬ 
rete, poi le luci rosse si spensero e 
si accesero delle luci verdi. 

«Permesso di entrare. Permes¬ 
so di entrare. Per favore allonta¬ 
natevi dalla porta. Attenzione! 
Per favore allontanatevi dalla 
porta. Si aprirà dopo un conteg- 
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gio di cinque. Cinque, quattro, 
tre, due, uno...» 

Un campanello suonò, la pres¬ 
sione dell’aria, si abbassò e l’ulti¬ 
ma porta di sicurezza ruotò di la¬ 
to. Per un momento, l’istinto di 
sicurezza ebbe il sopravvento sul¬ 
la lunga familiarità. C’è qualcosa 
di sinistro, proibito e dannata- 
mente pericoloso nell’enorme 
massa di un reattore nucleare che 
si estende davanti e in alto sopra 
di voi. Tutti quelli che entrarono 
nella sala del reattore si fermaro¬ 
no un istante, con gli occhi che 
correvano a destra e a sinistra per 
inquadrare le masse di tubi, 
schermi, strumenti, pannelli di 
controllo, computer, spessi cavi 
elettrici che si allungavano come 
serpenti multicolori in tutte le di¬ 
rezioni. Condivisero tutti lo stesso 
brivido sottile che corse nei loro 
corpi. Poi, come scuotendosi da 
una nebbia fredda e spaventosa 
che circondava le menti e i corpi, 
avanzarono. Due tecnici li aspet¬ 
tavano. Prima che facessero più di 
pochi passi, gli uomini in camice 
bianco vennero avanti. — Dottor 
Mercedes — disse il primo come 
saluto, che allungò un braccio e 
attaccò un dosimetro sulla giacca 
dello scienziato. Presto indossaro¬ 
no tutti gli strumenti che avrebbe¬ 
ro segnalato tutte le radiazioni 
fuoriuscite dal reattore... speran¬ 
zosamente, senza danni. 

I tecnici se ne andarono, e 
quando Mercedes e il suo gruppo 
proseguirono furono salutati calo¬ 
rosamente dal dottor Joseph Be¬ 
tancourt, il direttore globale del 
centro di ricerche scientifiche. In 
netto contrasto col gruppo trasan¬ 
dato di Mercedes, Betancourt ap¬ 


pariva alto e dignitoso, scuro di 
capelli, vestito impeccabilmente, 
come se i suoi abiti fossero stati 
scolpiti nella stoffa. Il suo conte¬ 
gno celava un brillante scienziato 
con cui Mercedes e gli altri aveva¬ 
no lavorato per anni. Lui gli tese 
la mano per presentargli la sua 
compagna. 

— Felipe, signorina, signori — 
disse Betancourt con una calda 
voce mielata. — Questa è la dot¬ 
toressa Rosa Rivero, che si è uni¬ 
ta al nostro piccolo gruppo qui al- 
1TVIC. È stata in Francia negli ul¬ 
timi tre anni a lavorare nei pro¬ 
grammi nucleari più avanzati, e 
adesso si occupa del nostro reat¬ 
tore e dei nostri progetti di ricer¬ 
ca. — Un sorriso abbagliante ap¬ 
parve sul viso di una donna molto 
graziosa e dalla pelle scura, che 
sembrava avere quarant’anni, ma 
avrebbe potuto averne dieci in più 
o in meno. — Ti avverto, Felipe, 
stai molto attento a questa bella 
ragazza. È uno dei più pericolosi 
cocktail radioattivi. 

Le introduzioni ruppero il 
ghiaccio; i gruppi, normalmente 
molto competitivi nel lavoro, si ri¬ 
lassarono. Betancourt prese il 
braccio di Mercedes mentre cam¬ 
minavano. — Mi puoi perdonare, 
Felipe? Pensavo di discutere il tuo 
nuovo progetto con te, ma — si 
strinse nelle spalle—sono troppo 
occupato. Devo incontrarmi con 
il presidente entro un’ora. La dot¬ 
toressa Rivero ha avuto istruzioni 
da me, e soddisferà ogni tua ri¬ 
chiesta. 

— Lo scenario — disse Merce¬ 
des con chiara approvazione — è 
molto migliorato dal suo aspetto. 
— Spinse via il braccio di Betan- 
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court. — Non sono tanto sciocco 
da non scegliere una compagnia 
migliore. A più tardi, Joseph. — 
Prese il braccio della dottoressa 
Rivero. — Ai suoi comandi, si¬ 
gnorina. 

Rivero rise e fece cenno agli al¬ 
tri di seguirla. 

— Spero — ringhiò de Gama 
alle loro spalle — che forse vedre¬ 
mo questo tunnel invisibile, ades¬ 
so! 

— Pazienza, Vasco! — gli gridò 
Mercedes. — Ci sono ancora mol¬ 
te cose da vedere, e... —Troncò 
la sua frase quando due giovani 
robusti, con uniformi e berretti 
dell’esercito tirati a lucido, si al¬ 
linearono dietro il loro gruppo. 
De Gama si fermò, fissò i due uo¬ 
mini, e si affrettò a unirsi a Mer¬ 
cedes e Ri vero. 

— Hai ragione. Sono sorpreso, 
Felipe. Guardie con i mitra in ma¬ 
no? Ci sorveglieranno anche 
quando andremo in bagno? 

Rivero scambiò un’occhiata 
con Mercedes, che sorrise e le fe¬ 
ce cenno di rispondere. Lei si vol¬ 
tò per rivolgersi allo scienziato 
che era chiaramente agitato dalla 
presenza dei mitra alle sue spalle. 
Parlò con un tono incisivo, quello 
che uno si aspetta da un’infermie¬ 
ra col camice inamidato in un 
ospedale, che parli a un bimbo. — 
Lei non capisce, dottor de Gama. 
Quei mitra non sono per noi, ma 
a causa nostra. Vede, signore, so¬ 
no per la nostra protezione. 

Mercedes si mosse verso de Ga¬ 
ma e prese gentilmente il suo 
braccio, facendo un gesto con la 
mano libera. — Vedi quella por¬ 
ta, Vasco? Proprio dall’altro lato 
del reattore? — Iniziarono a cam¬ 


minare insieme. — Se ci sono 1 
mitra, è a causa di quel che abbia¬ 
mo creato dall’altra parte di quel¬ 
la porta. È un segreto che il mon¬ 
do intero vorrebbe disperatamen¬ 
te avere, a qualsiasi costo. Così, 
per quanto sia triste per tutti noi, 1 
mitra sono adesso indispensabili. 
Per qualche tempo a venire, ami¬ 
co mio, non posso sapere quanto, 
saranno una patte della tua vita. 
E della mia — aggiunse, come per 
attutire il colpo. 

Si fermarono davanti a una 
grande porta con massicce lastre 
d’acciaio. Intorno a loro c’erano 
segnali che avvertivano che la 
porta era elettrificata, l’ingresso 
non autorizzato era proibito, e il 
tentativo di entrare con la forza 
avrebbe fatto aprire immediata¬ 
mente il fuoco. E come per enfa¬ 
tizzare quello che era sempre più 
un fatto della vita, Vasco de Ga¬ 
ma guardò in alto e alla sua sini¬ 
stra e fissò la canna di una mitra¬ 
gliatrice su una torretta controlla¬ 
ta a distanza. Si voltò a destra per 
vedere un’arma identica. — Un 
bel paio, vedo — disse seccamen¬ 
te. Guardò Mercedes. 

— Basta giochi. Il tunnel, Feli¬ 
pe. 

Mercedes annuì. Camminò in 
avanti e si fermò su una piattafor¬ 
ma metallica. Una voce sembrò 
uscire dal nulla. «Dichiarate il vo¬ 
stro nome per l’impronta vocale, 
prego.» Mercedes guardò diretta- 
mente davanti a sé. — Dottor Fe¬ 
lipe Mercedes, direttore del be~ 
mac. — Una luce blu balenò da 
un’apertura nascosta in alto, e 
Mercedes sembrò brillare debol¬ 
mente. 

— Dopo dovrete farlo tutti — 
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spiegò agli altri la dottoressa Ri¬ 
vero. — Stanno esaminando lo 
schema elettromagnetico del suo 
corpo, confrontando la sua im¬ 
pronta vocale con le registrazioni 
precedenti, e dietro quella porta 
stanno studiando al computer una 
completa replica olografica del 
dottor Mercedes. 

La luce svanì improvvisamente. 
Mercedes guardò in alto e parlò 
verso un sensore nascosto. — 
Aprite, prego. 

Un profondo boato, scarsa¬ 
mente avvertibile, risuonò sotto 
di loro, e la massiccia porta scivo¬ 
lò di lato. Mercedes fece un cenno 
al suo gruppo. — Là, amici miei, 
dietro auella porta, c’è il vostro 
tunnel. Vi porterà al vostro avve¬ 
nire, e, se tutto andrà come spe¬ 
riamo, sarà un balzo gigantesco 
nel futuro. Venite. 


6 

«Aprire la porta!» 

Al suono degli altoparlanti sul 
muro, e mentre lampeggiavano 
brillanti luci rosse, due guardie 
tolsero la sicura ai fucili automati¬ 
ci. Rimasero schiena a schiena 
per coprire il lungo corridoio da 
un’estremità all’altra. Telecamere 
piazzate sul soffitto si mossero 
lentamente, un suono lamentoso 
di sirene si perse negli echi delle 
urla degli altoparlanti, uomini gri¬ 
darono, stivali schioccarono con¬ 
tro i pavimenti lucidi del carcere 
militare all’interno di Fuerte Tiu- 
na , comodamente situato entro i 
confini di Caracas. Altre luci si 
accesero. Ad ogni estremità del 
corridoio apparvero altri due uo¬ 


mini, ciascuno con un enorme ca¬ 
ne da guardia. 

La porta con spesse sbarre 
d’acciaio ruotò all’indietro cigo¬ 
lando, e sbattè contro la parete. 
Una luce abbagliante invase 
un’ampia cella. Angela Tirado, 
Tony Pappas e Nelson Sanchez 
tesero le mani per proteggersi dal 
bagliore accecante. — Fuori! Ve¬ 
nite con me! — urlò una guardia 
appena visibile contro la luce. Si 
mossero goffamente. Angela in¬ 
ciampò e solo la stretta del brac¬ 
cio di Pappas la trattenne dal ca¬ 
dere. 

— Dove stiamo andando? — 
chiese Angela, ancora semicieca, 

— Non so neanche dove diavo¬ 
lo siamo — disse Pappas, con le 
labbra secche. — Quanto tempo 
siamo stati qui? Questa è la nostra 
terza prigione. Non so dove... 

Tagliò corto quando i suoi oc¬ 
chi si misero a fuoco su due uomi¬ 
ni pesantemente armati che tene¬ 
vano due grossi cani per mezzo di 
corti guinzagli. Uno dei due si di¬ 
resse verso un corridoio laterale. 
— Seguitemi, prego — gli disse. 
Si misero sui suoi passi, mentre la 
seconda guardia e il cane prende¬ 
vano posizione alle loro spalle. — 
Non penso che ci spareranno — 
disse Angela con ironia. — Nes¬ 
suno dice prego se ti porta fuori 
per spararti. 

— Guardi troppi film gialli da 
quattro soldi — borbottò San- 
cnez. 

— Film di spionaggio — lo cor¬ 
resse lei..— Sai, James Bond, Mi¬ 
chael Caine... 

Tacque, mentre Pappas coglie¬ 
va l’attenzione della guardia che 
guidava il loro cammino. — Dove 
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stiamo andando, amico? — chiese 
a voce alta. 

— Il generale vuole vedervi 
adesso. 

— Generale? — disse Sanchez 
rapidamente. — H nome, soldato; 
come si chiama? 

— Non hai bisogno di chieder¬ 
glielo — rispose Pappas prima che 
la guardia parlasse. — Riconosco 
tutta questa proceduta. Porta 
quasi la sua firma. Tutto perfetto. 

— Chi? — gridò Angela. 

— Il grand’uomo in persona — 
replicò Pappas. — Il generale 
Luis Espinoza. 

Le labbra di Angela si increspa¬ 
rono in una O di stupore. Quello 
era un grosso affare, allora. Non 
si poteva andare più in alto di 
Espinoza, l’uomo del mistero del 
governo venezuelano. Angela 
sorrise. Se fossero sopravvissuti a 
tutto questo... Annusava un gros¬ 
so servizio. Immediatamente i 
suoi passi si fecero più vivaci. 

La porta si chiuse alle loro spal¬ 
le. Angela guardò nella stanza. — 
Niente guardie? — mormorò a 
voce alta. — Non capisco. Io... 

— Che c’è da capire? — Si vol¬ 
tò al suono di una voce che sem¬ 
brava provenire da una laringe 
d’acciaio. Il generale Luis Espino¬ 
za, perché non poteva essere nes¬ 
sun altro, era scivolato nella stan¬ 
za come un fantasma, e adesso 
era lì, tremendamente reale. È 
come se fosse scolpito nel granito , 
si disse lei. 1 suoi occhi... biglie 
d’acciaio... eppure, eppure... 

Espinoza sembrò divertito. — 
Mi sta fissando, signorina Tirado 
— disse. Ora lei capiva le descri¬ 
zioni. Una voce di pietra, eppure 


avvolta nel velluto se lui lo vole¬ 
va. Adesso voleva proprio così, 
decise. O forse gli piaceva. O 
qualunque cosa stesse pensando. 

— Sì, sono io—disse lei infine. 

— Lei non è affatto come mi 
aspettavo. 

— E lei stuzzica la mia curiosità 

— disse lui, gentilmente. — Si 
aspettava zanne? Artigli? Un de¬ 
monio sbavante in una posa fame¬ 
lica? 

Inaspettatamente, del tutto 
senza intenzione, lei scoppiò a ri¬ 
dere. — Sì, sì! — esclamò, perva¬ 
sa di sollievo. — Dio mi è testi¬ 
mone che è esattamente quello 
che mi aspettavo! 

— Ah, ed è scontenta? 

La sua risata si interruppe come 
girando un interruttore. — No. 
No, non questo. Sorpresa. Tre¬ 
mendamente sorpresa. Cioè... 
oh, non lo so. Non sapevo cosa 
aspettarmi. Ma l’ultima persona 
che pensavo di incontrare stasera 
era lei. 

— Allora lasci che l’awerta, si¬ 
gnorina Tirado. Un vero soldato 
non ha bisogno del sorriso. — Il 
timbro della sua voce era cambia¬ 
to ancora. In quelle parole era 
riapparso l’acciaio. No, non è mai 
scomparso. Solo controllato , si 
disse lei. Ci ha dato un avverti¬ 
mento. Attenta, Angela, stai molto 
attenta qui dentro. 

Espinoza sembrò diventare in¬ 
distinto mentre si muoveva; im¬ 
provvisamente era dietro una lar¬ 
ga scrivania. Una mano guantata 
fece un gesto tranquillo. — Sede¬ 
tevi, prego. — Attese che si muo¬ 
vessero cautamente verso le altre 
tre sedie della stanza. — Per pri¬ 
ma cosa, non siete in arresto. 
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Si fissarono a vicenda con un 
sollievo quasi esplosivo. 

— Finora. 

Angela Tirado si alzò in piedi. 
— Non mi importa molto di quel- 
Pultima parola — disse, tanto 
cauta quanto in apparenza arro¬ 
gante. — Se non siamo in arresto, 
perché siamo stati tre giorni in 
prigione? 

— Il Venezuela è un Paese de¬ 
mocratico, signorina Tirado... 

— Me lo risparmi, generale, so 
bene che... 

— E anche le istituzioni demo¬ 
cratiche richiedono vigilanza e 
protezione — continuò lui, come 
se le sue parole potessero som¬ 
mergere le altre. — Voi tre siete 
stati detenuti. C’è una differenza. 
La detenzione era necessaria e 
causata da voi stessi.—Il suo dito 
indicò la sedia di Tirado.—Le ho 
detto che non era in arresto. E le 
chiedo anche di sedersi. 

— Starò in piedi. 

— Come vuole. Lei è in arre¬ 
sto, e... 

— Dannazione, siediti! — urlò 
Sanchez, afferrandola per il brac¬ 
cio. 

Lei se lo scosse di dosso e prese 
la sua sedia lentamente. Lui era 
assolutamente affascinante. Non 
poteva credere che fosse un co¬ 
mune militare, un... smise di pro¬ 
testare, e rivolse più attenzione a 
quella persona straordinaria, 
comprendendo nello stesso mo¬ 
mento, con un altro sussulto di 
sorpresa, di non aver avuto paura 
fin da quando era entrata in quel¬ 
la stanza. 

Espinoza le ricordò che doveva 
fare attenzione a quel che pensa¬ 
va.— Si rende conto — cominciò 


il generale lentamente — delle 
violazioni che ha commesso, sin¬ 
golarmente e individualmente, al¬ 
le leggi del nostro Paese? 

Angela guardò da Sanchez a 
Pappas, e ricevette un silenzioso 
permesso di parlare. — Generale, 
dare la caccia a un UFO, con rap¬ 
porti di testimoni oculari da terra 
e daU’aria, è un lavoro giornalisti¬ 
co. Noi non abbiamo mai avuto 
nessuna intenzione di violare al¬ 
cuna legge, e certamente non di 
minacciare la sicurezza del Vene¬ 
zuela. O lei dimentica che questo 
è anche il nostro Paese? 

Oh, merda , non funziona , si 
disse poi vedendo il suo sorriso. 

— E avete trovato il vostro 
UFO? 

Sanchez non riuscì a restare zit¬ 
to. Si protese in avanti, cadendo 
quasi dalla sedia. — Certo che ab¬ 
biamo trovato qualcosa, generale! 

— Ah, sono deliziato. Allora 
me lo descriva, questo... qualco¬ 
sa. 

— Be’, era, uh — Sanchez tor¬ 
nò a indietreggiare sulla sedia—è 
difficile da dire, cioè è, uh... 

Tirado si intromise rapida. — 
Abbiamo visto delle luci brillanti. 

Espinoza scosse leggermente la 
testa, con chiaro disappunto in 
faccia. — Parlo coi bambini — 
disse dolcemente. — Avete visto 
luci brillanti. Straordinario. Che 
cos’erano? 

— Be’, erano, uh — esitò lei 
improvvisamente. — Diamine, 
generale, lei sa ché cos’erano! 
Aerei da caccia, per esempio, 
che... 

— Aerei da caccia. È una chia¬ 
ra identificazione, senza dùbbio. 
Di chi? Di che nazionalità? 
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Lei si sentì annaspare nel vuoto 
e si odiò da sola. — Accidenti, 
nostri, naturalmente. Cioè, sono 
atterrati con noi. Li abbiamo visti 
e loro ci hanno intercettati, e ci 
hanno ordinato di... — La sua vo¬ 
ce si affievolì. 

Tony Pappas si sentì stanco an¬ 
cora prima di parlare. — Caccia 
F-16, signore. 

— Dovrei dedurre, signor Pap¬ 
pas, da quanto ho appena sentito, 
che le luci erano F-16, e che voi 
stavate facendo un servizio sul¬ 
l’efficienza dei nostri aerei milita¬ 
ri nell’intercettare e costringere 
all’atterraggio un aereo civile che 
volava in spregio ai regolamenti 
federali? 

— Io affermo che ci hanno co¬ 
stretti ad atterrare! — disse rab¬ 
biosa Tirado. — Se non fossimo 
atterrati come ordinato, hanno 
detto che ci avrebbero sparato. 

Espinoza non mosse un musco¬ 
lo, ma sembrò colpire come un 
serpente. — Perché? 

— Uh, perché? — Lei guardò 
freneticamente verso Pappas, vi¬ 
de una faccia vacua, e si rivolse di 
nuovo al generale. — Perché noi, 
uh, be’, voglio dire....— Si mise 
dritta a sedere. — Dannazione, 
stavamo volando nel Corridor 
Diablo... 

-— Un’altra violazione. 

— Al diavolo le violazioni! 
Quella luce verde che abbiamo vi¬ 
sto! Quella non era normale, ge¬ 
nerale Espinoza! Ed è certo come 
l’inferno che non era un caccia di 
nessun Paese! 

— Prima una luce bianca — 
disse Espinoza, scuotendo lenta¬ 
mente il capo — e ora una luce 
verde ancora più misteriosa. 


— Ci ha accecati! Ci siamo 
quasi schiantati! Questo non si¬ 
gnifica niente per lei? 

Espinoza rimase impassibile. — 
Capitano Pappas, spieghi la fac¬ 
cenda a questi due, prego. 

Tirado e Sanchez lo fissarono. 
Angela sentì la bocca aprirsi, e 
dovette chiuderla per poter parla¬ 
re. — Capitano Pappas? — La 
sua voce era un fioco sussurro. — 
Tu? 

— Sì, Angela. Capitano. È giu¬ 
sto, ma sono nella riserva. La ri¬ 
serva, dannazione. Non sono in 
servizio attivo e... 

La voce di Espinoza schioccò 
come una frusta. — Capitano, le 
ho detto di spiegare. 

Pappas annuì ad Espinoza. — 
Sì, signore. — Si voltò verso i suoi 
due amici. — Siamo decollati ver¬ 
so l’interno. Non ho presentato 
un piano di volo; vi ho già detto 
che questo significa guai. Quindi 
abbiamo volato su una zona mili¬ 
tare proibita. Questo fa tre viola¬ 
zioni. Noi... 

— Ne ho abbastanza! — Ange¬ 
la non riuscì più a trattenersi, e 
non fece nessun tentativo di par¬ 
lare con frasi elaborate. Balzò in 
piedi, col viso contorto, stringen¬ 
do gli occhi. — Me ne frego di tut¬ 
ti quegli stupidi regolamenti! So¬ 
no tutti insignificanti in confronto 
a quello che è successo là fuori — 
gesticolò furiosamente — e lo 
sappiamo tutti! Lei sa cosa stava¬ 
mo cercando! Ci sono stati rap¬ 
porti di ogni tipo su incredibili 
esplosioni di luce attorno all’Alto¬ 
piano del Diavolo. Non si può na¬ 
scondere dietro i suoi dannati re¬ 
golamenti quando quelle luci so¬ 
no state viste da piloti di linea e 



cosmonauti russi dallo spazio! Gli 
americani e i russi parlano di 
un’esplosione atomica. Una bom¬ 
ba atomica, per l’amor di Dio! 
Noi non abbiamo bombe atomi¬ 
che nel nostro Paese. Ma ci sono 
anche rapporti di UFO che arriva¬ 
no da tutte le parti. Qualsiasi cosa 
stesse accadendo laggiù, ali’Alto¬ 
piano del Diavolo, è quello che 
siamo andati a scoprire! — In¬ 
ghiottì aria. — Ed è, generale, vo¬ 
stro onore, signore, qualsiasi cosa 
lei sia, il diritto della stampa libe¬ 
ra venezuelana! Se la preoccupa 
tanto e se siamo diventati una mi¬ 
naccia nazionale, allora ci spari! 
Oppure ci lasci andare aU’infemo, 
così potrò fare il mio lavoro! 

Si accasciò quasi sulla sedia, col 
petto che si alzava e abbassava, i 
pugni serrati così strettamente 
che le sue unghie si infilarono do¬ 
lorosamente nelle palme. Aspettò 
che Espinoza esplodesse. 

Silenzio. Oh, Dio mio, niente di 
quello che ho detto gli ha fatto im¬ 
pressione. Io... 

— Brava, brava — disse ina¬ 
spettatamente Espinoza, ancora 
con voce melliflua. Era sarcasmo 
o umorismo? —. Posso dirle, si¬ 
gnorina Tirado, cos’ha scoper¬ 
to? 

Lei restò a bocca aperta. — Sì! 
— gridò. 

L’uomo davanti a lei cambiò da 
generale a tecnico, o specialista, o 
scienziato, o... 

— Ha scoperto la manifestazio¬ 
ne nello spettro visibile di un im¬ 
portante esperimento maser, con¬ 
dotto da certi gruppi di ricerca 
della nostra aeronautica ma so¬ 
prattutto da una speciale organiz¬ 
zazione di ricerca, sconosciuta sia 


ai nostri stéssi cittadini sia al mon¬ 
do. Il maser... 

— Vuole dire laser? — lo inter¬ 
ruppe lei. 

— Maser — scandì lui, come un 
bambino. — Fasci di microònde. 
È più luminoso di ogni altro tipo 
di luce, specialmente se visto da 
una certa angolazione. Così lumi¬ 
noso, ragazza, da far scattare i 
sensori dei satelliti, allarmare gli 
equipaggi degli aerei, terrorizzare 
gli indigeni, confondere i cosmo¬ 
nauti, e creare ogni genere di se¬ 
gnalazioni di UFO che sfrecciano 
attorno in gran numero. 

Sanchez guardò Pappas. — Che 
diavolo è un maser? Cos’è questa 
storia di microonde? 

— Lei non può scrivere di quel¬ 
l’esperimento, di ciò che lei ha vi¬ 
sto, o ciò che ha imparato in que¬ 
sta stanza — disse Espinoza. 

— Col cavolo che... — Tirado 
non si spinse oltre. 

— La stampa libera. Angela 
Tirado, ha anche l’obbligo di pro¬ 
teggere lo stato. Gli esperimenti 
che abbiamo compiuto, sia laser 
sia maser, sono coperti dalla più 
assoluta segretezza. Lei può pen¬ 
sare che sia una grande esclusiva, 
una meraviglia per il suo telegior¬ 
nale, ne sono certo, ma dovrà rac¬ 
contare la sua storia insieme a 
queste favole di oggetti non iden¬ 
tificati che schizzano in cielo. Al¬ 
lora che cosa avrà per tutti i suoi 
sforzi? Trenta secondi di trasmis¬ 
sione? Pagina sedici, mezza co¬ 
lonna, in un giornale? 

Espinoza ruotò lentamente la 
sua poltrona, e si sdraiò all’indie- 
tro. Per un momento fissò il sof- • 
fitto, coi pensieri lontani dalla 
stanza e dai suoi occupanti. Poi, 
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riportò il suo sguardo d’acciaio 
verso la Tirado. — Ogni confer¬ 
ma ufficiale di quello che lei già 
conosce, di quello che le è succes¬ 
so e che io le ho detto liberamen¬ 
te, interferisce col nostro pro¬ 
gramma di ricerca e sviluppo. 
Questa, e non la prenda alla leg¬ 
gera, è una delle più gravi viola¬ 
zioni delle nostre leggi, special- 
mente — fece una pausa, e sem¬ 
brò per un attimo sbuffare dal di¬ 
sprezzo — da parte di gente che di 
leggi ne ha già infrante molte, e 
che per legge potrei incarcerare 
anche subito. 

Il generale si alzò in piedi. Gli 
altri fecero lo stesso. Sanchez ave¬ 
va un debole sorriso sul suo volto. 
— Farebbe tutto questo... senza 
processo? Senza cauzione? E l’av¬ 
vocato? 

— Potrei — disse Espinoza con 
un gelo improvviso nelle sue pa¬ 
role. — Potrei fare tutto secondo i 
nostri statuti. E vi informo adesso 
che questi non sono militari. Sono 
del governo, onnicomprensivi, 
applicabili sia ai militari sia ai civi¬ 
li. Quando la sicurezza nazionale 
è in pericolo non guardiamo gli 
abiti. 

Guardò la scrivania in basso, 
con le dita aperte sul legno lucido, 
e alzò di nuovo gli occhi. — E ora 
concluderò. — Occhi metallici si 
mossero da uno all’altro prima 
che Espinoza parlasse ancora. — 
Se mi darete la vostra parola che 
non ci saranno notizie o commen¬ 
ti su questo argomento, in privato 
o in pubblico, la faremo finita con 
questa storia. Credo che voi non 
abbiate voluto far danni, che l’ir¬ 
ruenza abbia avuto la meglio sulla 
cautela e sulla logica. Con la vo¬ 


stra parola, il governo dimenti¬ 
cherà semplicemente qualunque 
violazione abbiate commesso. La 
vostra fedina penale sarà di nuovo 
pulita. 

Un dito fu puntato rìgidamente 
verso Pappas. — Tranne la sua. 
Ne sapeva più degli altri, e ha 
molto di cui rispondere. 

Angela avanzò verso la scriva¬ 
nia e fronteggiò Espinoza. — Va 
bene, generale, accetto la sua 
proposta. Ma solo a una condizio¬ 
ne. 

L’unica risposta di Espinoza fu 
un sopracciglio inarcato. 

Angela indicò Pappas. — Inclu¬ 
da nell’affare anche il gorilla. Di¬ 
mentichi noi, e dimentichi lui. Al¬ 
trimenti — scrollò le spalle — ci 
può gettare in gattabuia di nuovo. 

— Per la prima volta offrì a Espi¬ 
noza un dolce sorriso. — Lo sap¬ 
pia, generale, non credo che sarà 
così facile disfarsi di noi. 

Non ottenne la risposta che si 
era aspettata. O una minaccia. 
Espinoza mostrò quello che pote¬ 
va passare per un fugace^ sorriso. 

— D’accordo, signorina Tirado. 

— Tese la mano. — Ho la sua pa¬ 
rola? 

Lei afferrò la mano. Ferma, an¬ 
che forte, ma gentile. Stupefacen¬ 
te. — La mia parola, signore. 

Sanchez si fece avanti per strin¬ 
gere la mano di Espinoza. — La 
mia parola d’onore. E grazie, ge¬ 
nerale Espinoza. 

Espinoza strinse la mano a San¬ 
chez e fece un cenno di assenso. 
Sanchez si fece da parte, a anche 
Pappas venne avanti. — La mia 
parola di ufficiale, signore — dis¬ 
se al generale. — La sua parola è 
accettata, capitano. — Sottilissimi 
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segnali, non più che movimenti 
degli occhi, passarono fra i due. 

— Signorina Tirado, ci sarà un 
taxi per lei entro un minuto — 
disse Espinoza ad Angela. 

— Un taxi? — echeggiò lei. — 
Ma dove... 

Pappas la interruppe. — Siamo 
a Caracas. Questo è Fuerte Tiu- 
na. 

— Lo sapevi tutto il tempo? — 
gli chiese lei. 

Lui scosse il capo. — No, no. 
Ma qui, in questa stanza, era faci¬ 
le capirlo. L’aeroporto La Cariota 
è a sud. Ho sentito tutti gli aerei 
abbassarsi per ravvicinamento fi¬ 
nale alla pista. Conosco l’orario e 
il rumore. — Sorrise. — A una 
breve corsa in taxi da casa. 

— Aeroporto La Cariota — 
disse Pappas all’autista, mentre 
salivano sul taxi che li attendeva 
all’entrata del Forte. Si sedettero, 
ancora sorpresi di come fossero 
stati trasferiti nel cuore della not¬ 
te da un remoto aeroporto milita¬ 
re al Forte, che vedevano ogni 
giorno. Sanchez fissò le luci della 
città. Mentre percorrevano la su- 
perautostrada che tagliava la par¬ 
te sud della capitale, rivolse final¬ 
mente l’attenzione agli altri. 

— Angela, per l’amor del cielo 

— disse esasperato. — Non ti ca¬ 
pisco. Sei diventata matta? 

Lei guardò con sorpresa prima 
Sanchez e poi Pappas, che scrollò 
le spalle, poi di nuovo Sanchez. 

— Che? Come matta? 

— Il generale. Col generale! — 
esclamò lui. — Come hai potuto 
accettare un patto come quello? 

— Chiudi il becco. 

Angela si voltò a fissare Pap¬ 


pas, che fece un cenno in direzio¬ 
ne dell’autista. Sanchez aprì la 
bocca, e la chiuse di nuovo. Tira¬ 
do si rivolse ancora a lui. — È ab¬ 
bastanza semplice — disse, cam¬ 
biando rapidamente argomento. 

— Il generale mi lascia esaminare 
i film dell’invasione di Grenada. 
Specialmente i film che gli ameri¬ 
cani hanno preso ai cubani. Sai 
cosa voglio dire. Le rampe dei 
missili. 

— Sta parlando dei missili tatti¬ 
ci che i cubani avevano puntato 
verso i campi petroliferi di Mara¬ 
caibo — disse Pappas, contri¬ 
buendo a quel nonsenso. 

— Così, che c’è di sbagliato nel 
mio patto? — proseguì Tirado. — 
È uno scambio equo. Io vedo il 
film, e lui ha il diritto di censurare 
qualsiasi cosa che possa irritare gli 
americani. 

— E quello che può irritare i 
russi? — chiese Sanchez. 

— Facile — esclamò Pappas. 

— Ce ne fottiamo, dei russi. 

Rimasero in silenzio per il resto 

della corsa. 11 taxi li lasciò presso 
gli uffici delle linee aeree. In piedi 
sui gradini, restituirono il saluto 
di una guardia che conosceva be¬ 
ne Pappas. 

— Perché mi hai zittito sul ta¬ 
xi? — chiese Sanchez a Pappas. 

— Sei come un bambino nella 
foresta dei lupi, amico mio — gli 
disse Pappas, sorridendo della sua 
stessa descrizione. Posò una ma¬ 
no sulla spalla del suo amico. — 
Sei un grande giornalista. Atten¬ 
dibile, forte, degno di fiducia. Ma 
quando si tratta di intrighi sei un 
neonato. Stavi per parlare di tutto 
uello che abbiamo detto nell’uf- 
cio di Espinoza, vero? 
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— Accidenti, sì, e con questo? 
Eravamo soli nel... — Spalancò 
gli occhi. — Hai ragione. Sono 
proprio un idiota. 

— Be’, la gente dimentica — 
disse Pappas, più generosamente 
di quanto intendesse. — Ti sei 
completamente scordato del con¬ 
ducente. Era un agente del gover¬ 
no, Nelson, e quel taxi era pieno 
di telecamere e microfoni. Tre 
minuti dopo la tua promessa di te¬ 
nere la bocca chiusa stavi per spif¬ 
ferare tutto. Nelson, Nelson — 
disse Pappas con grande pazienza 
— c’è un solo modo di mantenere 
la parola che hai dato a Espinoza. 
Stai zitto. 

— Bene, caro capitano Anto¬ 
nio Icarus Pappas — proruppe 
Angela. — Un capitano, niente¬ 
meno! Sei assegnato alla polizia 
segreta, Tony? Oppure spii solo i 
tuoi amici? 

— Se non fossi una donna — 
disse Pappas, calmo ma fermo — 
ti romperei la faccia per le tue pa¬ 
role. E se io pensassi per un solo 
momento che credi a quello che 
hai detto, me ne andrei subito e 
non ti rivolgerei mai più la parola. 

— Lo so, lo so — lo rimproverò 
lei. — So anche che sei un riservi¬ 
sta dell’aeronautica. Non è affatto 
un segreto, Tony. È su una sche¬ 
da biografica che ho nella mia 
scrivanìa. 

— Allora perché hai strillato 
come un maiale ferito nell’ufficio 
del generale? — si meravigliò 
Sanchez. 

— Perché era appropriato, 
Nelson. Perché sembrava giusto 
che noi fossimo sorpresi e sciocca¬ 
ti dal nòstro mandrillo mediterra¬ 
neo, qui. — Prese per un braccio 


entrambi gli uomini. — Cammi¬ 
nate con me fino alla pista. Se co¬ 
me dici, Tony, abbiamo microfoni 
puntati su di noi, possiamo fer¬ 
marci vicino a uno degli aerei e 
nessuno ci sentirà col rumore dei 
motori. 

Qualche minuto dopo erano ac¬ 
canto a un grosso Grumman Gulf- 
stream, con i reattori che urlava¬ 
no la loro sfida all’aria notturna. 
Angela si rivolse ai due uomini. 
— Avete capito, intendo capito 
veramente, il significato della no¬ 
stra piccola discussione nell’uffi¬ 
cio di Espinoza? 

— Be’, ci siamo cacciati in un 
vicolo cieco con gli UFO, questo 
è sicuro — rispose Sanchez. 

— Al diavolo gli UFO! — sbot¬ 
tò Angela. 

— Ma... ma eri così entusiasta 
di fare quel servizio, e io pensavo, 
cioè... — balbettò Sanchez, one¬ 
stamente confuso. 

— La storia degli UFO è un vi¬ 
colo cieco, un’esca, una messin¬ 
scena, un trucco, chiamala come 
vuoi — lo troncò Angela. Era tan¬ 
to stupita dalla miopia di Sanchez 
quanto lui era confuso dalle sue 
parole. — Nelson, idiota, lo sai 
cos’è un maser? Voglio dire, lo sai 
davvero? 

— Ce l’ha detto Espinoza — 
disse lui, testardamente. — È solo 
un tipo diverso di laser, ecco tut¬ 
to. Più alto nella frequenza, così 
invece di luce visibile, lo sai, la lu¬ 
ce coerente del laser, è nelle mi¬ 
croonde, come il radar. Anche la 
radio e la TV, credo. 

— Stammi a sentire, dannazio¬ 
ne —p- disse lei rabbiosa, afferran¬ 
do il braccio di Sanchez come se 
questo potesse rendere le sue pa- 
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role più chiare. Guardò verso 
Pappas, e lui le fece cenno di con¬ 
tinuare. — Nelson — disse — un 
raggio laser si produce lanciando 
certi tipi di radiazioni. Parliamo 
solo della luce visibile. La luce 
normale è caotica, casuale, disor¬ 
ganizzata. Come una folla in tu¬ 
multo. Ma se uno può prendere la 
folla, o le particelle di luce, alli¬ 
nearla e farla marciare in forma¬ 
zione, passa da caotica a coeren¬ 
te. Mi segui? 

Lui annuì. — Sì, sì. 

— Bene. Questo significa am¬ 
plificare la luce normale di un fat¬ 
tore mille. — Guardò Pappas con 
trionfo, e poi si rivolse ancora a 
Sanchez. — Ma per ottenere un 
maser, non si deve lanciare la lu¬ 
ce. Si lancia una microonda ad al¬ 
tissima energia. Come un raggio 
radar molto stretto e intenso. Hai 
mai visto le grandi cupole radar 
degli aeroporti militari? Certo che 
sì. Mai letto i cartelli sulla strada 
che dicono non stare qui, non fer¬ 
marsi, di andare via? Lo sai per¬ 
ché? Perché se uno resta davanti a 
queste cose per soltanto pochi mi¬ 
nuti, quando si accendono è come 
stare dentro un forno a microon¬ 
de. Bruciano il fegato e friggono il 
cervello. Sono queste le microon¬ 
de. 

Inspirò profondamente. — 
Ora, da qualcosa come un radar, 
si ottiene un maser. È incredibil¬ 
mente potente... 

Sanchez era seccato da quella 
lezione e non si preoccupò di na¬ 
sconderlo. — Allora? Che signifi¬ 
ca, Angela? 

Angela era trionfante. — Dan¬ 
nazione, Nelson, un raggio maser 
è invisibile. Non si può vedere un 


maser! Non capisci? Ogni tipo di 
microonda è assolutamente-invi- 
sibile-all’-occhio-umano! — Sog¬ 
ghignò per le sue conclusioni. — 
Hah! Il generale Espinoza ha cer¬ 
cato di fregarci stasera! Non capi¬ 
sci? Ci ha mentito! 

Rise e quel suono delizioso fu 
spazzato via dai motori tuonanti 
del Gulfstream. — E quando il 
generale Luis Espinoza deve 
mentire a una ragazza qualsiasi, a 
me, allora c’è qualcosa di fottuta¬ 
mente grosso dietro! 

Poi si calmò improvvisamente, 
e li afferrò per le braccia. — E voi 
due siete i miei assistenti, e andre¬ 
mo insieme a scoprire cos’è! 


7 

La luce brillante ruotò lentamen¬ 
te, inviando bagliori e riflessi 
mentre oscillava, rivelando un in¬ 
terno di arabeschi liquidi. Altre 
due luci si avvicinarono, le tre 
fonti luminose si unirono, e tre 
bicchieri di whisky tintinnarono 
solidamente mentre Caleb Mas¬ 
sey, Kim Seavers e Morgan Scott 
brindavano alla loro prima bevuta 
della sera. 

Massey sorrise ai due giovani, 
seduti sull’orlo delle poltrone. — 
Prosit — esclamò calmo. Assag¬ 
giarono il liquore, e Massey in¬ 
ghiottì il suo in un solo sorso. Kim 
e Morgan si distesero, sfruttando 
il momento per guardarsi intorno 
e studiare Io straordinario club in 
cui erano ospiti di Massey. L’uo¬ 
mo sorrise delle loro espressioni 
stupite. — Interessante, no? — 
chiese. 

— Interessante non è la parola 
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giusta — rispose Kim rapida. — 
Voglio dire, sono già stata prima 
in posti lussuosi, ma nessuno — 
scosse la testa per l’ammirazione 
— da nessuna parte, era come 
questo. — Intorno a loro c’era un 
mondo chiuso, un insieme di scuri 
rivestimenti in legni sconosciuti, 
spessi tappeti, soffitti enorme¬ 
mente alti, candelieri luccicanti, 
poltrone che sembravano fondersi 
coi loro corpi. In alto, ventilatori 
con le pale di mogano giravano 
lentamente. I camerieri sembra¬ 
vano scivolare sul pavimento. 
Kim fissò le tende: uno strano 
materiale, nessuna finestra visibi¬ 
le. La stessa atmosfera appariva 
sommessa, specialmente dal loro 
tavolo in posizione ritirata. Voci 
da altri piccoli gruppi sparsi nella 
stanza li raggiungevano in sussurri 
attutiti, sebbene dai gesti animati 
e dalle espressioni facciali Kim 
fosse certa che nessuno si preoc¬ 
cupava di parlare a bassa voce. 
Era tutto molto confuso per lei. 

— Signor Massey, cosa... — si 
interruppe, guardandosi ancora 
intorno e gesticolando. — Sempli¬ 
cemente, non posso non farle la 
domanda. Che cos’è tutto questo? 
Cos’è questo posto? Non vorrei 
che capisse male — aggiunse in 
fretta. — È stupendo. 

Massey fece un gesto col bic¬ 
chiere, sdraiandosi neH’enorme 
poltrona che lo sosteneva come 
un grizzly amichevole. — C’era 
una volta — iniziò, fermandosi 
mentre loro ridevano — be’, ci fu 
una richiesta di un posto molto 
speciale per un gruppo di gente 
speciale. Non erano persone ordi¬ 
narie. In realtà—sorrise — erano 
le migliori spie e i migliori agenti 


segreti delle molte branche e 
agenzie del governo degli Stati 
Uniti. Riconobbero tutti che ave¬ 
vano bisogno di un posto total¬ 
mente sicuro dove incontrarsi, 
tramare, complottare, mentire, 
fare progetti, stare lontani dagli 
altri, farsi una bevuta; qualsiasi 
cosa. Una sottocommissione se¬ 
greta del Senato si occupò del 
problema e nominò gli uomini per 
costruire e gestire quel posto spe¬ 
ciale. Prendevano ordini solo dal¬ 
la sottocommissione. Siccome 
nessuno sapeva chi fossero, erano 
liberi da interferenze. — Massey 
si guardò intorno e sollevò un bic¬ 
chiere vuoto. — Siete in quel luo¬ 
go, adesso. 

Morgan Scott giocherellò col 
suo whisky. — Non sono i servizi 
segreti a gestire questo posto, si¬ 
gnore? 

— Oh, lo gestiscono finanzian¬ 
dolo. Tutti i servizi segreti milita¬ 
ri, CIA, NSA, NSC, FBI e una 
dozzina di altri gruppi che non 
avete mai sentito. Pagano in con¬ 
tanti. Suppongo che potreste dire 
che lo gestiamo tutti. Con questo 
metodo c’è la segretezza assoluta. 
Tutti fanno del loro meglio per in¬ 
frangere la sicurezza di questo po¬ 
sto. Ma nessuno è ancora riuscito 
ad aprirvi una breccia, tanto per 
dire. Tutto questo locale è più si¬ 
curo del più profondo sotterraneo 
del Pentagono. — Massey sorrise. 
— Ecco perché siamo qui. Il whis¬ 
ky è per socializzare. La nostra 
ragione per venire qui, no. 

— Non l’avrei mai creduto — 
disse Morgan Scott. — Cioè... — 
aggiunse con una risata. — Non 
quello che ha detto lei, signore, 
ma che tutte quelle organizzazioni 
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potessero cooperare così bene. 

— Qualcuno di voi ha un regi¬ 
stratore addosso? — chiese Mas¬ 
sey. Prima che potessero rispon¬ 
dere, sorrise a Kim. — Be’, lei 
certamente sì, signorina. Miniatu¬ 
rizzato, funzionamento a campi di 
forza, nessun rumore, molto sen¬ 
sibile. 

Kim fissò Massey con genuina 
sorpresa, guardò Scott e poi di 
nuovo Massey. — Come può sa¬ 
perlo? 

— Be’, lasciatemi adottare la 
mia miglior posa alla Wallace 
Beery. — Massey storse il suo vi¬ 
so e la voce gli divenne aspra. — 
È il mio lavoro. Ho passato una 
vita a fare la spia o in qualunque 
altro modo vogliate chiamarmi.. 
Ho avuto a che fare <*§n ogni con¬ 
gegno che possiate immaginare, e 
altri ancora. Metta il suo registra¬ 
tore su quel tavolo, Kim — disse, 
indicandolo con un gesto. — È a 
tre metri da noi. Accenda il suo 
piccolo aggeggio e lo lasci in posi¬ 
zione di registrazione. 

Pochi secondi dopo, col regi¬ 
stratore tolto da dentro la sua cin¬ 
tura e lasciato sul tavolo, lei scivo¬ 
lò di nuovo al suo posto. — Fatto. 

— Registrazione? — le chiese 
di confermare Massey. 

— Sì, signore. 

Massey guardò Scott. — Dica 
qualcosa, amico. 

Morgan Scott si sedette rigida¬ 
mente, con la faccia tesa. — C’era 
una volta un malvagio stregone 
che viveva a Washington, D.C., e 
aveva il terribile vizio di dar pizzi¬ 
cotti alle gambe alle ragazze, o ac¬ 
carezzarle, e... va bene, signore? 

— Bene, è originale, comun¬ 
que. Kim, il registratore. Lo porti 


qui, per favore, e faccia sentire il 
nastro. 

Lei riportò il registratore, lo 
tenne in una mano, riavvolse il 
nastro e premette play. Fu chia¬ 
ramente stupita dello strillo senza 
senso che esplose dall’altoparlan¬ 
te. Afferrò il registratore, lo fissò, 
lo scosse. Massey sorrise e allun¬ 
gò il braccio al suo posto per spe¬ 
gnere la macchina. 

— Lo Stregone Massey ha una 
spiegazione per questo? — chiese 
Morgan Scott. 

Massey mandò giù il resto del 
suo whisky, ruttò delicatamente 
quanto uno poteva aspettarsi da 
un bufalo, e drizzò la testa, un se¬ 
gnale che come loro capirono in¬ 
dicava parole non gioviali in arri¬ 
vo. — Non si può registrare nien¬ 
te in questo posto — disse in tono 
serissimo. — C’è una completa 
frantumazione elettronica degli 
schemi vocali. Se poteste vedere 
le onde di pressione prodotte dal¬ 
la vostra gola, generate dall’azio¬ 
ne dei muscoli, vedreste che il 
normale flusso sonoro è disturba¬ 
to. Lanciate un sassolino in uno 
specchio d’acqua tranquillo, e ot¬ 
terrete cerchi chiaramente identi¬ 
ficabili. Fate esplodere una grana¬ 
ta poco sotto la superficie e otter¬ 
rete follia sonora. In questo tipo 
di ambiente sonoro solo l’orec¬ 
chio umano funziona. Ha la sensi¬ 
bilità, i circuiti elettrici e queirin¬ 
credibile computer dentro la testa 
per filtrare quello che ha senso da 
quello che non ne ha. 

Massey premette un pulsante 
sul bracciolo della sua poltrona e 
si chinò leggermente per parlare. 
— Un altro whisky, per favore. 
Per tutti. 
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— Subito, signore — disse la 
poltrona. 

, — Quella poltrona ha un cer¬ 
vello? — chiese Kim con un sorri¬ 
so. 

— No. Ha circuiti adatti a rico¬ 
noscere la mia impronta vocale. 
Se voi ordinaste da cere da questa 
poltrona scatterebbe un allarme. 

— Sorrise di nuovo. — Questo 
posto è pieno di sorprese simili, e 
perfino io non le conosco tutte. — 
Cambiò posizione per appoggiare 
un gomito sul bracciolo e puntel¬ 
lare il mento col palmo della sua 
mano. — Voi due avete qualche 
idea di cosa sia successo alla riu¬ 
nione stasera? 

* — Signore, era tutto pazzesco. 

— Morgan Scott si guardò intor¬ 
no, inquieto. —■ È davvero okay 
parlare apertamente? 

— Proprio cosi, amico. Sua 
madre non riconoscerebbe la sua 
voce al telefono da qui. 

— Sì, signore. Torniamo alla 
riunione. Pazzesca, come ho det¬ 
to. Questa storia degli UFO. — 
Scosse la testa. — Quella è pro¬ 
prio folle. E poi il vero mistero. 
Le luci. Le luci verdi. Ed è altret¬ 
tanto folle da dove vengono. 

— E per i russi — aggiunse 
Kim rapida — ottenere una chiara 
definizione di quella luce verde 
dall’altitudine della Mir... 

— Perché ha usato il termine 
definizione? — chiese Massey. 

— Nessuno ha usato la parola 
lampo o qualcosa di simile. Ci fos¬ 
se stata una questione di intensità 
luminosa avremmo sentito quel 
commento. Allora, perché i satel¬ 
liti hanno reagito come hanno fat¬ 
to? — Kim scosse il capo. — È in¬ 
comprensibile. Una grande luce, 


molto intensa. Non ha nessun 
senso da dove viene, e assoluta- 
mente non viene da un congegno 
nucleare come una bomba. 

— Perché? — La domanda la 
trafisse. 

— A quest’ora ci sarebbero sta¬ 
ti sia il fallout sia radiazioni ad al¬ 
ta quota, rilevati da palloni e ae¬ 
rei; tutta quella roba sempre al¬ 
l’erta per fenomeni simili. 

Massey aveva sul volto un’e¬ 
spressione di pura gioia. Si prote¬ 
se per dare una gomitata a Scott. 

— Dannatamente in gamba, per 
una bella ragazza che nella vita si 
occupa solo di atletica — disse 
con orgoglio. 

—: Signore — esclamò Kim — 
non sono un’esperta, ma credo di 
avere una bu$ia capacità di vede¬ 
re il quadro completo. 

— L’intero elefante e non solo 
la proboscide, eh? 

— Ben detto — proseguì Kim. 

— Quando si mette tutto insieme, 
emergono due elementi. 

— Affascinante. — Massey sta¬ 
va facendo del suo meglio per non 
sorridere. — La prego, continui. 

— Bene, quasi niente di ciò che 
abbiamo sentito dovrebbe svol¬ 
gersi dove gli eventi sono stati de¬ 
scritti. Conosco l’area intorno al 
Salto Angel. Niente di quel che 
ho sentito fornisce una spiegazio¬ 
ne soddisfacente di fenomeni si¬ 
mili in una zona così isolata. Sem¬ 
plicemente, non serve a nessuno 
scopo. Se i venezuelani, ammesso 
che siano coinvolti, volessero iso¬ 
lamento, avrebbero qualsiasi cosa 
da grandi zone paludose a deserti 
desolati, completamente separati 
dal mondo esterno tranne che per 
aerei e satelliti. O — aggiunse in 
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fretta — nel caso della Mir, o dei 
nostri stessi shuttle, osservazioni 
umane dallo spazio. Ma niente 
quadra. 

— Conclusioni? — chiese Mas- 
sey con calma disarmante. 

— O tutto quello che abbiamo 
sentito non significa niente in 
realtà, il che rende futile ogni co¬ 
sa che ho detto — disse Kim len¬ 
tamente — o, e questa è la con¬ 
clusione più probabile, siamo vit¬ 
time di un elaborato imbroglio. 

— Una burla? — chiese Mas- 
sey. 

— No, signore — disse Kim im¬ 
mediatamente. — Un trucco per 
camuffare qualcosa di straordina¬ 
ria potenza e di natura scientifica- 
mente avanzata, che non può es¬ 
sere nascosto perché produce co¬ 
lossali effetti luminosi. Così han¬ 
no bisogno di questi espedienti da 
circo per coprire le tracce. E l’e¬ 
spediente perfetto è TUFO. 

— Perché? — Massey quasi 
pretese la risposta. 

Fu Morgan Scott a darla.. — 
Perché il Brasile, nella parte set¬ 
tentrionale che confina col Vene¬ 
zuela, è stato teatro di avvista- 
menti di UFO per più di vent’an- 
ni. Non solo avvistamenti, ma fo¬ 
tografie, film e anche rapporti di 
atterraggi. A migliaia. Dopo un 
po’ la reazione a rapporti simili è 
ridicolizzare quello che succede, 
trattare l’intera faccenda con 
umorismo. 

Massey si distese all’indietro e 
guardò i due giovani con aperta 
ammirazione. — Bravi — disse 
tranquillo. — In più modi di 
quanti ne capite, ci avete azzecca- 
to. 

Kim sorrise. — Ho la sensazio¬ 


ne che non ci dirà dove abbiamo 
avuto ragione, o torto. 

— Giusto — le disse Massey. 

— Non lo farò. Non ancora, co¬ 
munque. Presto ne imparerete 
abbastanza. Adesso è il momento 
di tornare agli affari. Vi conside¬ 
rate volontari per missioni che po¬ 
trebbero essere pericolose? 

— Sì, signore. — Parlarono in 
coro. 

— Sto parlando di situazioni 
che potrebbero uccidervi. 

— Ci siamo già passati prima 

— disse Scott. — La nostra sola 
condizione è quella di non essere 
coinvolti in nessuna operazione in 
cui ci venga chiesto di uccidere. 
Assassinio o roba simile. Rischie¬ 
remo le nostre vite, ma non siamo 
disposti a prendere la vita di qual¬ 
cun altro. 

— È una posizione su cui siete 
fermi? 

— Assolutamente — disse 
Kim. 

— Molto bene. Ora lasciatemi 
fare una breve rassegna. — Da¬ 
vanti a loro sembrò apparire un 
Caleb Massey diverso, con un sot¬ 
tile cambiamento di umore e per¬ 
sonalità. 

— Morgan, lei è un ex-pilota 
collaudatore, paracadutista, atle¬ 
ta olimpionico e anche ingegnere 
chimico. Parla sette lingue. Per 
motivi personali ha abbandonato 
l’esercito. Ha vissuto e lavorato in 
Sudamerica come ingegnere chi¬ 
mico e geologico. È anche cintura 
nera in almeno quattro arti mar¬ 
ziali. Celibe, senza legami e, in 
qualche misura, annoiato e in cer¬ 
ca di sfide per dare un significato 
alla vita. 

— Ho quasi paura di sentire co- 
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sa verrà dopo — disse Kim Sea- 
vers, roteando gli occhi. 

Massey non esitò. — Sua ma¬ 
dre è venezuelana, ancora con la 
cittadinanza. Lei parla corrente- 
mente spagnolo, portoghese, 
francese, italiano, russo, e abba¬ 
stanza bene alcune lingue slave. È 
un’archeologa dilettante, e molto 
rispettata per la sua tesi di laurea. 
È ovviamente un’atleta formida¬ 
bile, una campionessa di nuoto, 
un’esperta in lavori subacquei, ha 
fatto paracadutismo e ha preso il 
brevetto di pilota. Più recente¬ 
mente ha seguito corsi di ingegne¬ 
ria nucleare ed elettronica, e si è 
specializzata in tecnologie laser. 
Oh, sì, tutti e due siete anche in¬ 
fermieri. Questi sono solo i punti 
più importanti. Come adolescen¬ 
te, ha trascorso una fase della vita 
che vorrebbe non aver mai vissu¬ 
to. Si è sposata a sedici anni, e suo 
padre ha annullato il matrimonio. 
Non ha mai detto a nessuno per¬ 
ché fece una mossa così drastica. 

— Si fermò un istante per prende¬ 
re un sigaro da un taschino inter¬ 
no della giacca. — Potrebbe dir¬ 
melo adesso? 

Il viso di Kim era pietrificato. 

— Non credo che lei non lo sappia 
già. 

— Abbiamo una terza persona 
con noi, Kim. Io non discuto mai 
questioni personali di questa na¬ 
tura con nessun altro. E... sì, lo 
so. 

Kim sostenne il suo sguardo, 
preferendo non guardare Morgan 
Scott. — Ho sposato un ragazzo 
di diciannove anni. Aveva un can¬ 
cro e meno di sei mesi da vivere. 
Siamo andati nel Nevada e abbia¬ 
mo vissuto nel deserto. Lei ha ra¬ 


gione; il matrimonio è stato an¬ 
nullato. Non importava. Rimasi 
con Mitch fino al giorno in cui 
morì. Fra le mie braccia. I dottori 
si erano sbagliati. Visse solo due 
mesi. 

Massey andò avanti, con sollie¬ 
vo di Kim. — La missione cui ver¬ 
rete assegnati richiede un terzo 
componente. Diventerete una 
squadra, vivrete più vicini delle 
zampe di una zanzara nana. Qual¬ 
cuno di voi conosce Stanley Bla- 
ke? 

— Lei ha la sconcertante abitu¬ 
dine, signore — disse Scott — di 
fare domande di cui sa già le ri¬ 
sposte. Certo che conosciamo 
Stan Blake. È il più duro rivale 
nello sport che io abbia mai avu¬ 
to. 

— Kim? 

— Ho fatto immersioni con lui 
Che ci creda ò no, signore, stava¬ 
mo cercando antiche rovine nel¬ 
l’Atlantico del Sud. Poteva essere 
Atlantide. Qualsiasi cosa fosse, 
abbiamo sicuramente trovato i re¬ 
sti di una civiltà che anticipava 
quelle europee di alcune migliaia 
di anni. 

— Eccellente. Adesso, la solita 
biografia condensata di Blake. — 
Massey si fermò abbastanza a lun¬ 
go da finire un secondo bicchiere, 
e sfoggiare un sorriso sleale. — 
Blake è un subacqueo e anche lei, 
Kim. Cominci a parlarmene. 

— Io pensavo che dovesse dirlo 
lei a noi! 

— Io sono d’intralcio. Prose¬ 
gua. 

Lei cercò le parole giuste. — 
Be’, l’impressione che spicca di 
più è che Stan Blake sia un incre¬ 
dibile esemplare fisico. Non il ti- 
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po dai muscoli enormi — sottoli¬ 
neò. — È, be’, penso a parole co¬ 
me una frusta, o puro acciaio. Ha 
muscoli atletici. Lunghi e forti, 
più che massicci e nodosi. 

— Ed .è importante? — chiese 
Massey. 

— Assolutamente. Non gli ven¬ 
gono crampi sotto uno sforzo in¬ 
tenso, e questo è fondamentale 
quando uno è sotto pressione per 
lungo tempo. È un formidabile 
corridore, per esempio, ma ha an¬ 
che una tremenda potenza negli 
esercizi brevi. Era, o meglio è, un 
lottatore di prim’ordine, un peso 
massimo di boxe, conosce tutte le 
arti marziali e ha un intero mazzo 
di cinture nere. Pilota sia aerei sia 
elicotteri. Sa già che è un subac¬ 
queo, ed è qui che contano i mu¬ 
scoli lunghi. Penso che abbia avu¬ 
to un incarico dalla Marina... 

— Era GDS. Gruppo Demoli¬ 
zione Subacquea — disse Scott. 
— Sono tra i migliori di tutti. 

— C’è qualcos’altro — disse 
Kim, frugando nella memoria. 
Schioccò le dita. — Certo. Ne 
avevamo parlato. Ha fatto un la¬ 
voro speciale nei pozzi petroliferi 
al largo della costa venezuelana. 
Il nostro governo l’aveva dato in 
prestito per questo. 

— Molto bene — disse Massey, 
poi attese. 

— Be’, è un geologo. Penso 
che lo sia diventato perché gli pia¬ 
ce scalare montagne. Ama il ri¬ 
schio. È rimasto quasi ucciso ca¬ 
landosi dentro un vulcano attivo. 
So che si è ustionato malamente. 
Pensava che fosse un gran diverti¬ 
mento. È un maniaco quando si 
tratta di questo. 

— Non se lo aspetterà mai, ma 


è anche un appassionato di armi 

— aggiunse Scott. — No, non ho 
detto giusto. Non appassionato. È 
un professionista. Certo. Ha vinto 
gare di tiro olimpioniche. Ha una 
collezione dannatamente enorme. 
È esperto praticamente di tutto, 
inclusi archi, balestre e cerbotta¬ 
ne; tutti i tipi di arma. 

— E odia i militari — disse 
Kim. — C’è più di una contraddi¬ 
zione in quell’uomo. Era un mili¬ 
tare, uno dei migliori, ed è così 
contrario alla pena di morte e alla 
guerra che è quasi paranoico su 
questo argomento. 

— Lo trova un difetto? O un 
problema? — chiese Massey. 

— Probabilmente sì — disse 
Kim lentamente — se non fosse 
per le spiegazioni che mi ha dato 
una volta. Ha anche una collezio¬ 
ne di piccole creature. Vespe, api 
assassine, scorpioni, scarafaggi, 
millepiedi, piccoli killer del gene¬ 
re. Mi ha detto che la natura equi¬ 
paggia tutte le creature per so¬ 
pravvivere nel miglior modo pos¬ 
sibile, ma proprio accanto ai ragni 
e ai serpenti velenosi ha una rac¬ 
colta delle più belle farfalle che io 
abbia mai visto. Gli piace colpire 
la gente con questo. Fa notare che 
non possono uccidere nulla, e che 
sono sopravvissute più a lungo, 
come specie, della maggior parte 
di tutti i predatori che la natura ha 
spazzato via. 

— Sembra che sappia pensare 

— osservò Massey. 

— Già, ma non si faccia ingan¬ 
nare da questo — si intromise 
Scott. — Se deve farlo, diventa 
dannatamente pericoloso. — 
Guardò Kim. — Sapevi che una 
volta è stato aggredito? A De- 
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troit. Era da solo, Dio sa perché, 
in una delle peggiori zone della 
citta di notte, e un intero branco 
di animali gli è andato addosso. 

— Cos’è successo? 

— C’erano circa dieci di loro. 
Quando fu tutto finito la polizia 
credette a una lotta fra bande, per 
tutti i corpi sparsi nelle strade. 
L’hanno attaccato con coltelli e 
bastoni, e lui aveva qualcosa di 
metallico. Non so come si chiami, 
ma pensi a una frusta d’acciaio, 
come l’antenna di un’autoradio, 
ma molto più resistente. Si è lan¬ 
ciato su di loro. Sembrava Re Ar- 
tù con la sua spada magica, e li ha 
tagliati a fette. Non ha ucciso nes¬ 
suno, ma alla fine erano ridotti 
come hamburger. Ha rotto un 
sacco di braccia e di gambe. 

— È rimasto ferito? — chiese 
Massey. 

— Non capisco come abbia fat¬ 
to, ma pare proprio di no — disse 
Scott. 

— Va bene. Aggiungerò io gli 
ultimi tocchi. Blake è un giocato¬ 
re di squadra. Se fosse un lupo so¬ 
litario non ci sarebbe di alcuna 
utilità. È infermiere, parla lingue 
orientali, giapponese, cinese coi 
vari dialetti, arabo, indù, russo,, 
forse qualcuna in più. È anche 
nella vostra stessa situazione. Fa 
parte di un gruppo con incarichi 
speciali, ma senza sapere esatta¬ 
mente quali. Voi tre formerete 
una squadra. — Alzò una mano 
per fermarli. — Più tardi, più tar¬ 
di. I dettagli verranno dopo. Sono 
sorpreso che nessuno di voi abbia 
menzionato un’altra cosa su Bla¬ 
ke. 

Kim sbattè le palpebre. — Pen¬ 
savo che avessimo detto tutto. 


— Quasi tutto. — Il viso di 
Massey era senza espressione. — 
Voi siete entrambi bianchi. Cau¬ 
casici. Anche il sangue venezuela¬ 
no di Kim, che è in parte indiana, 
la rende solo più graziosa. Nessu¬ 
no di voi ha detto che Stan Blake 
e, be’, forse la miglior parola è un 
bastardo. Suo nonno era un nero 
e sua nonna cinese. Suo padre è 
un bestione grosso e brutto, e, co¬ 
me vanno spesso queste cose, sua 
madre è un’indiana Cherokee. 

— E così? — disse Scott. 

— Tutto qui? Solo... e così? 

— Che differenza fa? Razzial¬ 
mente, intèndo — aggiunse Kim. 

— Non avrei mai saputo nessuna 
di queste cose se lei non ce le 
avesse dette. Stan ha tratti cauca¬ 
sici, ma il colore della sua pelle è 
hawaiano, o polinesiano. Una 
specie di abbronzatura permanen¬ 
te. 

— Tranne che per i suoi occhi 

— aggiunse Scott. — Neri come 
può essere il nero. Quando la luce 
li prende proprio di fronte, scintil¬ 
lano. 

Massey sorrise. — È tempo di 
tornare ai fatti. Parliamo seria¬ 
mente, adesso. Volete accettare 
l’incarico di cui non vi ho detto 
quasi nulla, tranne che potreste 
restare uccisi? O anche peggio? 

— Conosce le nostre condizio¬ 
ni, signore — disse Scott. — Non 
saremo in quelle schifezze della 
CIA, quelle operazioni segrete. 

— Capito e accettato. Da parte 
mia — disse immediatamente 
Massey. — Un’altra cosa. Il lavo¬ 
ro è per gli Stati Uniti e per i ve¬ 
nezuelani. 

— Un gruppo? Individui? Per il 
Paese? — chiese Kim di rimando. 
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— Vuol dire il Venezuela? Per 
il Paese. Stessa lealtà, stessi senti¬ 
menti e stesso impegno, come per 
gli Stati Uniti. 

— Ha qualcosa a che fare con 
quello che abbiamo visto e sentito 
stasera? — chiese Scott. 

— Non ho sentito questa do¬ 
manda — disse Massey. Un sorri¬ 
so balenò sul suo volto e svanì. — 
Adesso, se vi imbarcherete in 
questa piccola avventura farete 
rapporto solo a me. Capito? A 
me; e voglio il vostro giuramento 
su questo. 

— Diamine, signore : — disse 
Scott, sollevando le mani, con le 
palme in fuori. — Lo sa che siamo 
alle dipendenze del senatore 
Elias. Lui ha la nostra parola. Lui 
decide quello che facciamo. 

— E se il vecchio è d’accordo 
con le mie condizioni, e vi dice di 
farvi da parte e lavorare diretta- 
mente per me? 

Kim Seavers e Morgan Scott si 
scambiarono una lunga occhiata. 
Kim si strinse nelle spalle e annuì. 
— Se il senatore ci dà via libera— 
disse finalmente — siamo con lei. 

Massey alzò gli occhi, ignoran¬ 
do la risposta. — Ah! Arrivano 
degli altri drink. — Si drizzò in 
piedi. — Restate qui. Volete scu¬ 
sarmi? La natura chiama un vec¬ 
chio corpo. Starò via solo un mo¬ 
mento. 

— Sì, signore. — disse Scott — 
Devo firmare per le bevande? 

Massey ridacchiò mentre se ne 
andava. — Nessuno firma mai 
niente qui dentro, amico. 

Nei gabinetti degli uomini Ca- 
leb Massey si fermò davanti a una 
delle porte che celavano i water, 


una' porta che andava dal pavi¬ 
mento fino a poco più di due me¬ 
tri d’altezza. Aveva un numero 8 
d’ottone al livello degli occhi. 
Massey spostò la piastrina d’otto¬ 
ne di lato, per rivelare una lente e 
una tastiera simile a quella di un 
telefono. Batté un codice e guar¬ 
dò dentro la lente con l’occhio de¬ 
stro. Una fioca luce blu si accese, 
lui sentì un sibilo di aria compres¬ 
sa, e la porta si aprì. Entrò nello 
stanzino del water, chiuse la porta 
dietro di sé, la sigillò con l’aria 
compressa e un catenaccio di fer¬ 
ro. Una luce brillante arrivò attra¬ 
verso le pareti. 

Massey si sedette su una con¬ 
fortevole poltrona imbottita e ap¬ 
poggiò il palmo della mano sulla 
parete. Sentì a malapena il clic¬ 
chettio di un sistema computeriz¬ 
zato, poi la sezione di parete alla 
sua destra risplendette debolmen¬ 
te formando le lettere sicuro. 
Un’altra sezione di parete si aprì. 
Massey allungò un braccio nello 
spazio vuoto per prendere una 
leggerissima maschera ad ossige¬ 
no, collegata con un cavo a due 
leggerissimi auricolari. Indossò 
l’equipaggiamento, prese da un 
portafogli un computer delle di¬ 
mensioni di una carta di credito, 
bàttè sui tasti un codice cifrato, e 
allora la parola pronto apparve 
al posto di sicuro. 

Massey parlò nella “maschera 
ad ossigeno” che non solo smor¬ 
zava la sua voce ma disturbava 
tutti gli schemi acustici nello stan¬ 
zino. 

«Bene, Caleb, com’è andata?» 
sentì. 

— Sei libero? 

«Dannazione, no, vecchio ba- 
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stardo» ringhiò il senatore Patrick 
Xavier Elias nella microcuffia di 
Massey. «Sii conciso.» 

— Ricevuto — disse Massey. 
Con rocchio della mente vide il 
senatore seduto in una comoda 
poltrona da salotto in vestaglia e 
pantofole, col suo enorme cane, 
Ajax, al fianco. Le luci della città 
ammiccavano attraverso vetri po¬ 
larizzati e temperati. Massey co¬ 
nosceva la procedura che Elias 
stava seguendo, battere dei codici 
sul bracciolo della poltrona per 
accendere un disturbatore acusti¬ 
co che faceva ringhiare il cane a 
causa degli ultrasuoni. Finalmen¬ 
te la poltrona stèssa, un prodigio 
di microminiaturizzazione con 
collegamenti in una dozzina di al¬ 
tre città, avrebbe suonato un cam¬ 
panello e una voce di donna 
avrebbe detto dolcemente: “Parli 
pure, senatore”. 

Massey sentì le parole successi¬ 
ve di Elias. «Siamo liberi, Caleb. 
Parliamo.» 

— Ho Seavers e Scott con me. 

«Lo sapevo che non avresti per¬ 
so tempo.» 

— Sono pronti. Ma non muo- 
veranno un dito finché non li tra¬ 
sferirai a me. 

«Domani.» 

— Bene — disse Massey. — 
Non c’è tempo da perdere. Han¬ 
no avuto un brutto contrattempo 
giù in Venezuela, ma quel McDa- 
vid ha il problema in pugno. 

«Sta lavorando con noi?» 

— Lavora con noi per il bene 
del Venezuela. 

«Anche meglio.» 

— Voglio la nostra squadra 
nel bemac. Scott, Seavers e Bla- 
ke per cominciare. Mercedes ha 


già qualcuno in pieno collaudo. 

Potè quasi sentire Elias irrigi¬ 
dirsi. «Li trasmettono vivi?» 

— Sì. 

«Dio del cielo!» 

— Incompleti, Pat. Un pastic¬ 
cio all’estremità ricevente. Alme¬ 
no uno morto, forse di più. 

«Hai detto che McDavid ne sa 
qualcosa?» 

— Sì. Sa che siamo noi la rispo¬ 
sta al loro problema. 

«Stai menando il can per l’aia, 
dannazione a te. Mi dici quanto 
sono andati avanti? Che risultati 
mi posso aspettare?» 

— Ne sai già più di quanto do¬ 
vresti. 

«Al diavolo! Se non lo so, non 
posso trattare i finanziamenti 
e...» 

— Gesù, dammi un po’ di tem¬ 
po, Pat — lo interruppe Massey. 
— Non voglio che Mancini capi¬ 
sca quello che sta succedendo. 
Hai prenotato la mia fine? 

«No. Non metto in dubbio te 
o la tua capacità di giudizio. 
Ma l’intera faccenda sembra così 
incredibile, oltre ogni possibili¬ 
tà...» 

— Questo è tutto, Patrick. 

Sentì Elias inspirare profonda¬ 
mente. «Va bene, Caleb. Tornia¬ 
mo alla realtà. Da quello che mi 
hanno detto, e con accuratezza, 
possiamo aspettarci che i russi fa¬ 
ranno del loro meglio per entrare 
in questo campo il più presto pos¬ 
sibile.» 

— Oh, tenteranno. Sarei molto 
deluso se non lo facessero. 

«Caleb, guarda a chi stai pe¬ 
stando i piedi.» 

— Ai diavolo i piedi. Gli rom¬ 
però le ginocchia. 
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«Quei giorni sono passati, Ca- 
leb.» 

— Col cavolo, senatore. 

«Caleb, non puoi...» 

— No. Non tentare neanche di 
fermarmi, vecchio amico. — La 
voce di Massey era quella di uno 
straniero proveniente da un re¬ 
moto passato, quando Pat Elias e 
Caleb Massey erano stati i miglio¬ 
ri elementi di un squadra di Ber¬ 
retti Verdi. Ma erano tempi così 
lontani! H mondo era diverso 
ora... quel pensiero tagliò il tessu¬ 
to cerebrale di Massey come un 
bisturi rovente. 

— Ascoltami e ascoltami bene, 
Pat — proseguì. — Scommetto il 
mio braccio destro che Luden- 
dorff ci sarà dentro fino al collo. 

«Ernst Ludendorff?» 

— Il solo e unico. Il nostro 
conmagno dei bei tempi andati. 

«È tedesco...» 

— Lo so cosa diavolo è — disse 
Massey con improvvisa impazien¬ 
za. — So anche che fa parte del 
gruppo principale del KGB. È il 
loro uomo migliore. Ed è furbo 
da parte loro usare un tedesco. 

«Va bene.>> Elias parlò con ras¬ 
segnazione, e Massey percepì una 
opprimente stanchezza nel suo 
vecchio amico. Doveva attizzare 
un po’ il vecchio fuoco. 

— Senatore — disse dando un 
impulso alla sua voce — lei mi' 
considera un tipo in gamba? 

Elias scoppiò in una calorosa ri¬ 
sata. «Andiamo, Caleb, che signi¬ 
fica? Lo sai che cosa sei. Sei un 
dannato genio.» 

— Insultarmi non ti porterà da 
nessuna parte — disse allegra¬ 
mente Massey, e poi aggiunse un 
tocco di serietà alla sua voce. — 


Vecchio mio, capirai meglio tutto 
questo quando ti avrò detto che in 
confronto a Vasco de Gama, che 
è quasi una reincarnazione di Mi¬ 
chelangelo, ed è il numero uno 
del loro progetto, sono appena un 
ragazzino delle elementari. 

«È lui il tuo informatore?» 

— Uh, uh. Come tutti i veri ge¬ 
ni non sa andare a pisciare senza 
una carta stradale. Il mio uomo è 
Phil Mercedes. 

«Lo conosco. Un tipo acuto. 
Nato leader.» 

— Ci hai azzeccato. È anche un 
militare con molta esperienza, ed 
è un realista. Ma la cosa più im¬ 
portante è che si fida di me, e io 
mi fido assolutamente di lui. — 
Massey guardò il suo orologio. — 
Senatore, sono a corto di tempo. 

«Bene, Caleb, ti sosterrò nel¬ 
l’operazione. Solo qualche istan¬ 
te. Qual è il nome in codice?» 

— Libellula. 

Elias rise. «L’animaletto prefe¬ 
rito della mia segretaria. Eccel¬ 
lente. Chi è il contatto?» 

— Luis Espinoza. 

«Il generale? Per l’amor di Dio, 
Caleb, è stato una spina nel no¬ 
stro fianco per anni.» 

— Grande attore, è vero. — 
Era un’affermazione, non una do¬ 
manda. 

Elias ridacchiò. «Buonanotte, 
Caleb.» 

— 'Notte. 

Massey tolse il contatto, pre¬ 
mette una serie di numeri di codi¬ 
ce, aspettò brevemente, poi par¬ 
lò. — Luis? Qui Libellula. 

Massey ritornò al tavolo dove 
Seavers e Scott lo aspettavano. 
Kim sollevò il suo drink. — Si è 
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fatto freddo — disse, sorridente. 

Lui bevve un sorso, e tese il 
braccio che reggeva il bicchiere. 
— I migliori auguri, e buon viag¬ 
gio. 

Scott scambiò un’occhiata in¬ 
terrogativa con Kim. — Uh, e ri¬ 
guardo... 

— Mettetevi in contatto col se¬ 
natore nel vostro solito modo — 
disse Massey, rapido. 

— Dove andiamo, signore? — 
chiese Kim, mostrando chiara¬ 
mente di capire che Massey si era 
preso cura dei loro affari col sena¬ 
tore Elias. 

— Partirete di mattina per Ca¬ 
racas. Vi suggerisco di trovare 
Stan Blake, portarlo con voi e 
prendere l’aereo in tempo. I vo¬ 
stri biglietti vi aspetteranno alla 
biglietteria della Eastern al Dul- 
les. Prima classe, posso aggiunge¬ 
re. 

— Qualcos’altro, signore? — 
chiese Scott. 

— Sì. Perché siete ancora qui? 


8 

— Siamo molto fortunati — disse 
il pilota emozionato agli altri tre 
uomini nella cabina pressurizzata 
del potente Yakovlev Dark Fal- 
con. 11 colonnello Karl Nikolaiev 
si voltò a guardare il suo copilota. 
Il colonnello Leon Semyonov fece 
un cenno d’assenso con la testa e 
sorrise. Il pesante elmetto pressu¬ 
rizzato della sua tuta non si mos¬ 
se, ma Nikolaiev vide il cenno del 
suo capo nelle luci splendenti ri¬ 
flesse dal pannello degli strumen¬ 
ti. 

— Compagno colonnello, non 


ho mai visto prima cieli così limpi¬ 
di in questa zona. — Un senso di 
calma eccitazione trapelò dalle 
parole del maggiore Edward Nau- 
mov, specialista radar e ufficiale 
elettronico della grande macchina 
alata che viaggiava a trentamila 
metri di quota sul buio territorio 
del Venezuela. Davanti a loro c’e¬ 
ra una vista incredibile. Caracas e 
la costa orientale del Paese giace¬ 
vano a grande distanza, come 
gioielli lucenti e scintillanti. I 
campi petroliferi di Maracaibo 
erano una grande area nera come 
la pece, punteggiata di piccole lu¬ 
ci ammiccanti e poi improvvise 
vampate di fiamma, mentre le 
torri bruciavano il gas e il petrolio 
spinti da una pressione eccessiva. 
Poi l’aereo schizzò via, verso Fin- 
temo paludoso, e gli occupanti ri¬ 
volsero i loro sguardi all’impo¬ 
nente altezza delle Ande che si 
stendevano lontane. Stavano rice¬ 
vendo la prima luce da una luna 
bassa sull’orizzonte e le montagne 
sembravano fluttuare magica¬ 
mente. Si avvicinavano rapida¬ 
mente all’area designata per la lo¬ 
ro missione. 

— Naumov — chiamò il pilota 
attraverso il sistema audio del suo 
elmetto — siamo sulla rotta giu¬ 
sta? 

Il maggiore Naumov divideva 
la parte posteriore della cabina 
col tenente colonnello EVgeny 
Evtushenko, l’addetto ai loro ela¬ 
borati apparati di ricognizione, e 
un mucchio di equipaggiamento 
ingombrante. Erano due figure in 
tuta pressurizzata, avvolte in un 
bozzolo di sofisticati strumenti e. 
attrezzature. — Naturalmente, si¬ 
gnore. — Fissò una griglia di 
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coordinate sovrapposta a un’im¬ 
magine computerizzata del terre¬ 
no. Era tutto visibile con un solo 
sguardo. — Saremo in posizione 
per fare le riprese fra esattamente 
nove minuti, signore. 

Il pilota parlò ancora. — Evtu- 
shenko? 

— È tutto pronto, colonnello. 
L’attrezzatura è stata controllata. 
— Restò in silenzio un istante. — 
Colonnello, dev’esserci qualcosa 
di molto grosso laggiù. Sto già ot¬ 
tenendo indicazioni di intense ra¬ 
diazioni infrarosse. 

Nikolaiev ponderò la loro situa¬ 
zione e prese una decisione im¬ 
provvisa. — Evgeny, accendi i re¬ 
gistratori e le telecamere tre mi¬ 
nuti prima del previsto. Sarebbe 
stupido farsi sfuggire qualche atti¬ 
vità o installazione periferica per 
colpa del piano di volo di queiri¬ 
diota di Platinov. 

Semyonov rise. — Quel grasso¬ 
ne ha mai volato davvero? 

— Non sul mio aereo — disse 
Nikolaiev con un tono arcigno 
della voce. — Scorreggia. Quel¬ 
l’uòmo scorreggia sveglio o ad¬ 
dormentato; non importa dove 
sia. Braaap, braaap! Credo che 
neanche una tuta pressurizzata ci 
proteggerebbe: Dovremmo met¬ 
terci un bavaglio, e ci vorrebbe un 
mese per disinfettare l’aereo! 

Gli uomini risero con lui e la 
voce di Naumov interruppe la ri¬ 
sata. — Due minuti alla zona sta¬ 
bilita, colonnello. 

AU’improvviso tornarono a 
concentrarsi, totalmente profes¬ 
sionali. — Molto bene. Tutti al¬ 
l’erta — ordinò Nikolaiev. 

— Un minuto — disse Nau¬ 
mov. 


— Pronto — aggiunse Evtu- 
shenko. 

— Colonnello! — disse brusca¬ 
mente Semyonov. — Ho qualcosa 
davanti a noi! 

— Mettere tutto in funzione! 

— comandò Nikolaiev. 

— Telecamera accesa, registra¬ 
tori accesi, tutti i sistemi accesi — 
esclamò Evtushenko. 

— Puoi vedere cos’è? — chiese 
Naumov. 

— È... un cerchio, un cerchio 
di luci — disse lentamente il copi- 
lota. — Non capisco... da questa 
altezza, per vedere il cerchio così 
chiaramente... la cosa dev’essere 
enorme! 

Nikolaiev si protese in avanti. 
Vide il... qualunque cosa fosse. 
Un cerchio di luce, con luci lam¬ 
peggianti tutto intorno, un disco 
lucente dalia tremenda potenza. 

— Dannazione, Evgeny, sta fun¬ 
zionando tutto? 

— Sì, signore, compagno co¬ 
lonnello. Funziona tutto perfetta¬ 
mente. Abbiamo il radar, le foto 
infrarosse... i sensori mostrano 
l’oggetto chiaramente e... è scom¬ 
parso. 

— Lassù! — gridò il colonnello 
Semyonov. — Non ci posso cre¬ 
dere! Ha coperto centinaia di chi¬ 
lometri in pochi secondi! 

Nikolaiev lo vide. — Se n’è an¬ 
dato... no! Eccolo ancora lì. De¬ 
v’essere molto basso, in moto die¬ 
tro le cime di quelle colline lag¬ 
giù. Naumov, quant’è distante il 
Salto Angel? 

— Dieci chilometri, signore. 

— Là! Sta andando come un 
pazzo — aggiunse Semyonov. — 
Posso vedere i colori adesso... 
vorticano intorno, e quella mac- 
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china è un enorme disco... — 
Ammutolì, mentre capiva quel 
che stava dicendo. 

— Un disco? Sei sicuro? — 
chiese Naumov. 

— Io lo vedo, il colonnello lo 
vede... Evgeny, confermi la for¬ 
ma sui tuoi strumenti? 

— Sì, signore. Un disco. Si 
muove, cioè, gli strumenti indica¬ 
no che si muove a più di cinque¬ 
mila chilometri all’ora. 

Nikolaiev rise aspramente. — 
Nella bassa atmosfera? Appena al 
di sopra del suqIo? Impossibile! 

Evtushenko parlò cautamente. 
— Compagno colonnello, posso 
suggerirle di dire ai nostri stru¬ 
menti che è impossibile? 

Nikolaiev non rispose per un 
istante. — Spero — disse final¬ 
mente al suo addetto alla ricogni¬ 
zione — che i tuoi strumenti regi¬ 
strino accuratamente quello che ci 
dicono i nostri occhi. Perché se 
torniamo con solo un rapporto 
verbale di ciò che abbiamo visto, 
ci troveremo tutti in un reparto 
psichiatrico dieci minuti dopo l’at- 
terraggio. 

Il capitano Jesus Gomez si tro¬ 
vava nel retro di un camion anfi¬ 
bio, costruito dagli americani per 
sguazzare prima nell’acqua dell’o¬ 
ceano, poi issarsi sulla riva e 
aprirsi un sentiero fra paludi, pra¬ 
terie e vecchie strade. Jesus Go¬ 
mez aveva guidato quel particola¬ 
re camion per molti anni attraver¬ 
so i fiumi e le praterie dell’interno 
del Venezuela. In quel momento, 
indossando una tuta da lavoro 
dell’esercito con l’insegna di una 
folgore sulla parte superiore del 
braccio sinistro, sfoggiava un 


enorme sorriso. Ah, che notte me¬ 
ravigliosa. pensava. Le stelle era¬ 
no in gran forma, sparse nel cielo 
da un orizzonte all’altro, e la Lu¬ 
na, una grossa sfera gialla che si 
stagliava sul profilo degli altipia¬ 
ni, cominciava lentamente ad ag¬ 
giungere luce alla terra buia. Go¬ 
mez trasse un respiro profondo, 
rinvigorente. Amava la notte, 
amava l’aria, quel Paese meravi¬ 
glioso, sentiva il ruggito del fiume 
che scorreva vicino e delle tuo¬ 
nanti cascate come musica ricca e 
profonda. Ma il sorriso era per 
una grande macchina alata, che 
volava così in alto da sottrarsi alla 
vista umana, eppure chiaramente 
distinguibile sulla superficie lu¬ 
cente di uno schermo radar. Che 
macchina meravigliosa che poteva 
volare invisibilmente così tante 
miglia sopra la terra, più veloce 
della pallottola di una pistola, 
guardando in basso dalle altezze 
degli dei. 

Il sorriso rimase mentre Gomez 
pensava agli uomini, non dei, in 
quella macchina che i sistemi elet¬ 
tronici tracciavano così fedelmen¬ 
te. Uomini dai rigidi pensieri, la 
cui competenza tecnica poteva es¬ 
sere ridotta a stupefatta immagi¬ 
nazione. Una voce chiamò dalla 
notte fiocamente colorata di giallo. 

— Jesus! Hanno abboccato? 

Gomez' guardò fuori dal ca¬ 
mion, capace a malapena di di¬ 
stinguere i contorni di Rudy della 
Giungla e di sua figlia Hilda. Tra 
le due figure un enorme elicottero 
formava uria gobba sul terreno, 
con le grandi pale del rotore che 
pendevano come le umide ali di 
una mantide. Il suo equipaggio 
era dentro, e dormiva. 
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Gomez salutò. — Sono quasi 
arrivati, quei russi — gridò di 
rimando a Rudy della Giungla. 

— Passeranno quasi direttamen¬ 
te su di noi e poi si dirigeranno 
verso il Salto Angel. Penso che sia 
ora. 

— Due minuti, direi — valutò 
Rudy della Giungla da un vecchio 
orologio da taschino. 

— Giusto — confermò Gomez. 

I secondi passarono. Hilda die¬ 
de un colpetto col gomito al pa¬ 
dre. — Spero che potrò vedere 
qualcosa. 

— Lo vedrai. — Rudy della 
Giungla indicò l’ovest. — Tieni 
gli occhi in quella direzione. Poco 
più di un minuto, ora. 

Venti chilometri a ovest di Go¬ 
mez, Rudy della Giungla e dell’e¬ 
norme massa dell’elicottero, due 
uomini si preparavano a girare un 
interruttore. Al loro fianco, un 
generatore a benzina che rumo¬ 
reggiava nella notte. La potenza 
giunse al massimo mentre conta¬ 
vano i secondi. Un uomo concluse 
il conteggio e annuì con la testa. 

— Abracadabra—disse sorriden¬ 
do. Il suo compagno chiuse il con¬ 
tatto. 

Direttamente davanti a loro ap¬ 
parvero i risultati del lavoro svol¬ 
to durante il giorno. Sezioni di tu¬ 
bi traslucidi si riempirono di neon 
e di altri gas. I tubi coprivaiìo una 
distanza di circa duecento metri, 
formando un cerchio irregolare. 
Quando l’interruttore fu acceso, 
l’energia affluì dal generatore. Un 
superpotente cerchio al neon fece 
deflagrare una silenziosa esplosio¬ 
ne di luce, illuminando col baglio¬ 
re le campagne circostanti. Si sen¬ 


tì un forte battito d’ali mentre gli 
uccelli stupefatti schizzarono in 
cielo. 

— Ah, non è bello? 

— Meraviglioso! Una vera ma¬ 
gia! 

— Ricorda, quaranta secondi 
esatti, non uno ai più. 

— Bene, bene. Solo dieci sé- 
condi ancora. 

— Spegnere adesso . 

Spensero. Rimasero loro le im¬ 
magini impresse sulla retina, e 
spettrali distorsioni negli occhi. 
Ma non dove il grande anello ave¬ 
va brillato così violentemente. So¬ 
lo pallidi bagliori arancioni, che 
svanirono rapidamente. 

— Guarda! Dove Pedro e Mau¬ 
rice sono in attesa! 

I due uomini guardarono verso 
una collinetta a diciotto miglia di 
distanza, oltre i fiumi e le prate¬ 
rie. Ventiquattro secondi dopo 
che la loro luce circolare si era 
spenta, un altro grande anello di 
luce apparve fulmineo. 

Per tredici secondi. Poi tene¬ 
bre. 

Diciannove secondi dopo ap¬ 
parve un altro anello, e poi un al¬ 
tro, e un altro. 

Da trentamila metri l’enorme 
disco di fuoco sembrava correre 
attraverso i fiumi e le giungle a 
velocità incredibile. 

— Ore quattro, raggio tredici 
chilometri, tremila metri sotto di 
noi e in rapido avvicinamento. 
Conferma radar, contromisure 
elettroniche tutti i sistemi attivati. 
Segnalati da tutti i radar di bordo. 
— Il maggiore Edward Naumov 
era sorpreso e, per l’istante in cui % 
si permise quel pensiero estraneo. 
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compiaciuto della sua calma e del¬ 
la sua efficienza. 

— Quanti? — abbaiò Niko- 
laiev. 

—'In un attimo, signore, pos¬ 
so... ah, quattro bersagli, colon¬ 
nello, ancora in avvicinamento a 
ore quattro. 

— Nessun segno di missili? 

— No, signore. Hanno i radar 
di puntamento bloccati su di noi. 

— Esche radar fuori! — urlò 
Nikolaiev. 

Sei piccoli missili sfrecciarono 
con scure fiamme rosse dal ventre 
del Dark Falcon. Schizzarono ai 
lati e in basso, mentre ciascuno 
emetteva una forte onda radar e 
uh intenso calore. Se quei caccia 
là fuori, e potevano essere solo 
caccia, stavano per attaccare i rus¬ 
si, le esche avrebbero ingannato i 
missili lanciati contro la forma 
metallica e i potenti motori del 
grande aereo da ricognizione in 
cui volavano. 

— Ancora in avvicinamento, 
"signore — annunciò Naumov. 

— Signore, pronti a lanciare i 
missili — disse Evtushenko in to¬ 
no piatto. 

— Negativo, negativo — disse 
Nikolaiev rapido. — Non siamo 
venuti qui per combattere. — La 
sua mano destra fece scattare la 
sicura di un interruttore di emer¬ 
genza. — Preparatevi! — gridò, e 
mise rinterruttore su acceso. 

Il cielo notturno fiorì di abba¬ 
glianti fiamme gialle e onde d’ur¬ 
to violette mentre due razzi a 
combustibile liquido esplodevano 
dietro il Dark Falcon. Istantanea¬ 
mente una mano invisibile dall’e¬ 
norme potenza spinse la macchina 
attraverso la barriera del suono e 


ben oltre, sollevando il Dark Fal¬ 
con più in alto, verso la quota di 
fuga di più di trentacinquemila 
metri. 

— Missili in arrivo — annunciò 
Naumov, con una mano gelida 
che lo stringeva mentre il suo ra¬ 
dar tracciava otto missili scagliati 
dai caccia ancora invisibili. I suoi 
sensori infrarossi sembrarono im¬ 
pazzire per le intense radiazioni 
termiche neH’aria fredda e sottile 
di quella quota. Naumov sentì 
delle vibrazioni mentre Evtushen¬ 
ko rispondeva aH’allarme lancian¬ 
do un altro sciame di esche. 

— Colonnello! — esclamò 
Naumov, con voce chiaramente 
sollevata. — Le esche... i missili si 
dirigono su di loro! 

Nikolaiev annuì, — Siamo al si¬ 
curo. Voleremo a sud, verso il 
Brasile, e poi a est. Leon — chie¬ 
se al suo copilota — quanto man¬ 
ca all’appuntamento con l’aeroci¬ 
sterna? 

— Trentasei minuti, signore. 

Nikolaiev scrutò i loro indicato¬ 
ri del carburante. I numeri splen¬ 
denti gli fecero piacere. Avevano 
carburante a sufficienza per rin¬ 
contro con l’aerocisterna, più un 
margine di sicurezza di un’ora. 

Avrebbero avuto una storia in¬ 
teressante da raccontare dopo es¬ 
sere tornati a casa. 

Rudy della Giungla, Hilda e Je¬ 
sus Gomez guardarono le luci 
fiammeggianti espandersi a una 
tale altezza che nessun suono rag¬ 
giungeva il suolo. Hilda indicò le 
luci mentre cambiavano rapida¬ 
mente colore. — Che cosa sono? 
— esclamò. 

— Fuochi d’artificio—rise Go- 
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mez. — Di tutti i tipi. Le quattro 
luci che hai visto quasi come una 
luce sola? Quattro dei nostri cac¬ 
cia. Hanno anche lanciato missili. 

— Abbattereste un aereo disar¬ 
mato? — La voce di Hilda mostrò 
preoccupazione e sconcerto. 

— Non sono così disarmati — 
la corresse Rudy della Giungla. 

Gomez sorrise a Hilda. — Non 
preoccuparti, biondina — disse, 
riferendosi alle sue lunghe trecce 
dorate. — I missili non portano 
esplosivi. Ma i russi — fece un lar¬ 
go sogghigno — non sanno queste 
cose. Tutte quelle altre luci erano 
esche radar dei russi per sviare i 
nostri piccioni viaggiatori. 

— Ma quell’esplosione improv¬ 
visa... 

Gomez scosse la testa. Diede 
uno sguardo dia sua attrezzatura 
radar. L’aereo russo era già oltre 
il suo raggio d’azione, e vide i 
quattro puntini degli F-ló tornare 
in territorio venezuelano. — Un 
motore a razzo — disse a Hilda. 
— Uno scoppio di potenza per 
portare quella macchina più in al¬ 
to e più velocemente. Uno slancio 
verso la salvezza. 

Hilda era sinceramente confu¬ 
sa. — Vuol dire... hanno lasciato 
andar via i russi? Semplicemente 
andarsene via? 

Gomez si tolse la cuffia e accese 
una sigaretta. Si appoggiò ai suoi 
strumenti. — Ma certo. Altrimen¬ 
ti, come farebbe — chiese allegra¬ 
mente — quella gente a tornare a 
Mosca con le foto? 

— Foto? 

Rudy gesticolò. — Hai visto le 
luci. I grandi anelli di fiamma arti¬ 
ficiale, che vorticavano su se stes¬ 
si. Da grande altezza, Hilda, le lu¬ 


ci sono enormi dischi. La luce di 
uno si spegne, e un altro si accen¬ 
de. Ancora e poi ancora. Lo sai 
cos’hanno visto i russi? Un enor¬ 
me disco volante, che correva so¬ 
pra la terra. 

— E da ora in poi — aggiunse 
Gomez — i russi crederanno che i 
nostri scienziati stiano lavorando 
duramente a un progetto segreto 
fra queste colline e praterie. 

Hilda si imbronciò. — Ma non 
sono stupidi! Non possono crede¬ 
re che riusciate a... 

— Non importa cosa penseran¬ 
no — la interruppe Gomez. — Sa¬ 
ranno confusi, continueranno a 
dare la caccia ai fantasmi, e... 

— Jesus! Basta scuola! — 
esclamò Rudy della Giungla, fa¬ 
cendogli un cenno col braccio. — 
Vieni con me sulla veranda. Hil¬ 
da, vai avanti, per favore, e pre¬ 
para la tavola. Jesus, ho del mera¬ 
viglioso rum venezuelano e cioc¬ 
colata svizzera, e magnifici sigari 
giamaicani che mi spedisce il mio 
amico gringo! 

— La sai una cosa? — Nelson 
Sanchez era rannicchiato sotto i 
folti cespugli sul fianco della colli¬ 
na, lungo la strada, e diede un 
colpetto col gomito a Tony Pap- 
pas. 

— Cosa? — sibilò Pappas. 

— Mi sento un idiota a fare 
questo. 

— Va bene. Sentiti un idiota, 
allora, ma perché lo dici adesso? 
— Pappas non si voltò verso San¬ 
chez mentre parlavano. Aveva gli 
occhi fissi su un aeroporto milita¬ 
re, splendente delle luci che riem¬ 
pivano di solito l’oscurità a quel¬ 
l’ora. 
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— Perché stiamo ' bisbigliando 
— disse Sanchez.— Bisbigliando, 
come idioti in un film di terz’ordi- 
ne o roba simile. 

Finalmente Pappas si voltò, con 
un’espressione tesa sul viso. — 
Che io sia dannato se non hai ra¬ 
gione — disse con una voce che 
salì dal bisbiglio al volume norma¬ 
le. — Siamo qui, cercando di non 
farci sentire da quell’aeroporto, e 
quelli hanno motori di jet accesi e 
camion che vanno avanti e indie¬ 
tro... — Si drizzò in piedi, nel sot¬ 
tobosco sulla collina. Tra i due 
uomini c’era un pesante tripode 
con un potente teleobiettivo, e at¬ 
taccata al teleobiettivo c’era una 
macchina fotografica attraverso la 
quale scrutavano l’attività dell’ae¬ 
roporto con un enorme ingrandi¬ 
mento. Si girò a sinistra. Parcheg¬ 
giato molto lontano dalla strada, 
nell’unico spazio orizzontale in 
centinaia di metri, c’era il loro 
furgone con la scritta monitor 

NACIONAL TELEVISION dipinta 
sulle fiancate. Come abbiamo po¬ 
tuto essere così stupidi da non co¬ 
prire queir insegna? brontolò Pap¬ 
pas mentalmente. Potevamo an¬ 
che farci pubblicità... 

Contro il chiarore delle stelle e 
di una luna bassa, distinse la figu¬ 
ra di Angela in piedi sul tetto del 
furgonè, con un potente binocolo 
davanti agli occhi. Perfino nel 
buio è bella, pensò Pappas. Quel 
corpo... 

La voce di lei troncò i suoi pen¬ 
sieri lascivi. — Presto! — disse in 
un fioco sussurro. — Stanno arri¬ 
vando! 

Pappas scoppiò quasi a ridere. 
Tutte quelle mosse furtive su una 
collina nei dintorni di Caracas. 


Nelson aveva ragione. La scena di 
un film da quattro soldi. Ma San¬ 
chez ascoltò invece di meravi¬ 
gliarsi. 

— Siamo pronti — disse, toc¬ 
cando la macchina fotografica. — 
Dammi una posizione. Angela. 

— Là — disse lei, indicando. — 
Alla tua sinistra. Vedo quattro di 
loro. 

Sanchez regolò l’obiettivo. Agi¬ 
tò una mano. —Tutto bene. Ce li 
ho. Sto scattando adesso. 

A grande distanza, oltre la 
campagna, con le luci di atterrag¬ 
gio che guizzavano come grandi 
occhi gialli nella notte, quattro 
caccia a reazione si posarono gen¬ 
tilmente sulla lunga pista e inizia¬ 
rono a rullare sul cemento. Rag¬ 
giunsero un hangar, dove li aspet¬ 
tavano forse una dozzina di auto e 
camion. 

Angela Tirado scese dal tetto 
del furgone per unirsi a Pappas e 
a Sanchez. — Hai le foto? 

Sanchez annuì. — Un rullino 
intero. Ho già cambiato pellicola. 
Ma perché stiamo scattando foto 
di aerei che atterrano di notte? A 
che ci servono? Sono così lonta¬ 
ni... 

Tirado si rivolse a Pappas. — 
Quattro di quei caccia, Tony. Il 
meglio che abbiamo — disse rapi¬ 
da. Capiva di aver messo nel sac¬ 
co una preda difficile.—Dove so¬ 
no andati? Che stavano facendo? 
Siamo in piena notte. Non c’è 
nessuna ragione per cui... 

Pappas sospirò. L’abisso fra mi¬ 
litari e civili è enorme, pensò rapi¬ 
damente. — Angela, potrebbero 
fare qualsiasi cosa. — Scrollò le 
spalle. — Diavolo, non ho una 
sfera di cristallo, donna. Potrebbe 
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essere un’esercitazione notturna. 
Un’intercettazione di qualcosa. 
Qualsiasi cosa. 

— Oh, su, Tony! — esclamò 
lei, gesticolando col braccio verso 
le installazioni militari. — Sei un 
capitano della nostra aeronautica, 
ricordi? Non hai bisogno di indo¬ 
vinare! Dovresti capirlo. 

— Dannazione, Angela, non 
capisco niente! — disse lui, con 
improvvisa impazienza. — Ti dirò 
quello che so. Proprio adesso mi 
sto congelando il culo su una 
montagna con te, scattando stupi¬ 
de foto di aerei a miglia di distan¬ 
za da noi, aerei che volano di not¬ 
te tutto il dannato tempo, e non 
so perché. 

— Ha ragione. Angela — si in¬ 
tromise Sanchez. — Sto diventan¬ 
do blu qua sopra. Così, perché 
non ci dici che succede? 

Tirado fissò entrambi gli uomi¬ 
ni, ma tenne il suo sguardo punta¬ 
to su Pappas. Parlò con deliberata 
pazienza. — Hai sentito i rapporti 
su un grosso aereo russo al largo 
delle nostre coste, oggi? 

— Sì. — La sua espressione si 
mantenne neutra. 

— E adesso abbiamo caccia a 
reazione dappertutto, giusto? 

— Abbiamo caccia in volo — 
ammise lui. 

— E non colleghi le due cose? 

— Gli occhi di Tirado si spalanca¬ 
rono. 

— No — esclamò lui in fretta. 

— Primo, abbiamo grossi aerei 
russi al largo delle nostre coste da 
anni. Diavolo, corrono su e giù 
per la costa orientale delle Ameri¬ 
che. Quelle dannate cose possono 
volare dodicimila miglia senza 
scalo. E altri che vengono da Cu¬ 


ba; quello che sto cercando di dir¬ 
ti., Aiigela, è che non c’è niente di 
strano in aerei russi lungo la co¬ 
sta. 

— Niente di strano nei nostri 
caccia in volo nello stesso tempo? 

— Che c’è di così insolito? — Si 
strinse nelle spalle. — Li intercet¬ 
tiamo per metà del tempo. Gli 
americani li intercettano, i brasi¬ 
liani li intercettano. Facciamo fo¬ 
tografie a loro e loro fanno foto¬ 
grafie a noi. Dannazione, ragaz¬ 
za, tu dai troppo per scontato... 

— Al diavolo — sbottò lei.— 
Va bene, Tony, continua a non 
vedere niente, e a non saper nien¬ 
te. 

— Angela, ti prego... 

— Caricate, voi due! — disse 
lei con rabbia. — Portate la roba 
nel furgone. Muovetevi, muove¬ 
tevi! 

Sanchez si issò sulla spalla il pe¬ 
sante tripode mentre Pappas af¬ 
ferrava le batterie, e camminaro¬ 
no verso il furgone. — Dove stia¬ 
mo andando così in fretta? — 
chiese Sanchez, seguendo la ra¬ 
gazza. — Hai detto tu stessa che è 
notte fonda! 

Lei si fermò, e gli rivolse uno 
sguardo fulminante da sopra una 
spalla. — Stiamo andando all’ae¬ 
roporto. 

— Quale aeroporto? — incalzò 
Sanchez, sconcertato. 

— Quello commerciale, natu¬ 
ralmente. 

— Ma perché? — aggiunse 
Pappas agli interrogativi di San¬ 
chez. 

— C’è un volo commerciale 
che arriverà dall’Europa, proprio 
fra — si fermò, guardando l’oro¬ 
logio — due ore circa. Quell’ae- 


91 



reo trasporta tecnici e agenti spe¬ 
ciali russi. Come turisti, ovvia¬ 
mente — aggiunse acida. — E vo¬ 
glio le loro foto. Foto chiare e ni¬ 
tide, e nastro video. 

Pappas si voltò rassegnato vero 
Sanchez. — Questa ragazza non 
sa mai quando smettere di dare la 
caccia ai fantasmi. 

Sanchez scrollò le spalle. — 
Forse lei ha una sfera di cristallo. 
Chi lo sa? Andiamo. Ovunque, 
purché faccia più caldo. 

Il generale Luis Espinoza era 
sul sedile destro della jeep, con 
un binocolo notturno davanti agli 
occhi. Vedeva i due uomini e la 
donna e il loro furgone in una 
chiara luce verde. — Stanno tor¬ 
nando al furgone — disse il gene¬ 
rale al maggiore Raymond Vela- 
squez, al suo fianco. Abbassò il 
binocolo e si concesse il lusso di 
un sottile sorriso. 

— Raymond, quella donna sta 
dietro l’esca come uno squalo die¬ 
tro un nuotatore nell’oceano — 
disse il generale. — La ammiro. 
Ha molto spirito. — Rise improv¬ 
visamente. — E non ha buonsen¬ 
so. L’abbiamo arrestata e minac¬ 
ciata, e tutto questo non serve a 
nulla. Annusa una storia come 
una vera professionista, e per lei 
— si strinse nelle spalle — la cac¬ 
cia è aperta. 

— Signore, vuol dire... 

— Sì, abbiamo preparato tutto 
noi. — Espinoza guardò le luci 
del furgone accendersi, e sentì il 
rumore del motore nella notte. — 
Ci siamo assicurati che sentisse 
che stavano succedendo fatti inso¬ 
liti. Gli aerei russi. Gli americani 
che si comportano misteriosa¬ 


mente. E quei cosiddetti turisti 
russi. Ogni cosa è reale. Non è 
esattamente quello che sembra 
essere, ma è reale. È una vera 
cacciatrice, quella Tirado. Fa pro¬ 
prio quello che vogliamo che fac¬ 
cia. Insegue la preda. Nòn c’è da 
meravigliarsi che sia così in gam¬ 
ba come giornalista. 

Velasquez annuì lentamente. 
Aveva la piena fiducia del genera¬ 
le. — Signore, ma sa qualcosa — 
chiese cautamente — del... pro¬ 
getto? 

Espinoza scosse il capo. — Non 
ancora. Dobbiamo spargere altre 
esche. Dobbiamo lasciare che im¬ 
pari di più, attirarla volontaria¬ 
mente nella ragnatela. È molto 
brillante, e abbiamo bisogno del 
suo speciale talento. Presto. 

Espinoza indicò qualcosa. — 
Là. Quelle luci. Uno dei nostri. 
Potevamo seguirla, ma perché 
preoccuparsene? Va esattamente 
dove vogliamo che vada. 


9 

— Le mura di Gerico, oggi. — 
Felipe Mercedes parlò rivolgen¬ 
dosi sia a se stesso, sia ai suoi 
scienziati e tecnici raccolti nel 
claustrofobico cubicolo d’entrata 
del complesso segreto sotto le 
montagne che si innalzavano so¬ 
pra la lontana Caracas. Mercedes 
alzò una mano in un gesto disin¬ 
volto, che creò uno strano senso 
di potere intorno a lui e al suo 
gruppo. Il suo calcolo del tempo 
provocò risate nervose fra i suoi 
compagni, mentre si accendevano 
altoparlanti, su tutte e quattro le 
pareti. 
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«ALLONTANARSI DALLE POR¬ 
TE. ALLONTANARSI DALLE POR¬ 
TE.» Voci meccaniche con sfuma¬ 
ture cupe rimbombarono nel loca¬ 
le. «STATE LONTANI. STATE LON¬ 
TANI. LE PORTE SI STANNO 
APRENDO. LE PORTE SI STANNO 
APRENDO.» 

Stupida voce elettronica , pensò 
Mercedes, con una smorfia. Devo 
sbarazzarmi di quella stupida sca¬ 
tola parlante e prenderne un'altra 
con una morbida voce di donna. I 
suoi pensieri riflettevano il senso 
comune. Molte forze armate in 
tutto il mondo avevano imparato 
con sbalordimento che un avverti¬ 
mento di pericolo imminente in 
un aereo, o in un reattore nuclea¬ 
re come quello in cui si trovava 
ora Mercedes, dato da una soffice 
voce di donna provocava una rea¬ 
zione più rapida di tutti gli allarmi 
e le sirene mai inventati. 

Poi interruppe i suoi pensieri. 
La superficie sotto i loro piedi tre¬ 
mò e l’aria rabbrividì e vibrò pro¬ 
fondamente, mentre infrasuoni 
agitavano la polvere intorno a lo¬ 
ro. Lo spesso cemento sotto le lo¬ 
ro scarpe rombò come in vaghi ri¬ 
cordi di terremoti del passato, e la 
parete d’acciaio si divise nel mez¬ 
zo e si aprì poderosamente in due, 
con una magica separazione su ro¬ 
taie incassate al di sotto ed enor¬ 
mi rulli nascosti al di sopra. Le 
porte si arrestarono con un rumo¬ 
re sordo, inviando altre vibrazioni 
sonore a bassa frequenza attra¬ 
verso i loro corpi. Per il momento 
ignorarono il disagio, e non riusci¬ 
rono nemmeno ad avanzare attra¬ 
verso lo spazio libero tra le pareti 
ora spalancate’ 

Davanti a loro si stendeva 


un’incredibile Disneyworld scien¬ 
tifica. Ma senza immaginazione, 
tranne che oltre gli orizzonti mai 
attraversati prima. Immersi co- 
. m’erano stati nel loro programma 
laser, ingarbugliati nei problemi-, 
nei successi e nei fallimenti, furo¬ 
no ammutoliti dalla vista che i lo¬ 
ro occhi lottavano per abbraccia¬ 
re. Luci e colori e suoni li assaliro¬ 
no in un vertiginoso e accecante 
vortice scientifico. 

Avanzarono lentamente, come 
un gruppo di bimbi timorosi che 
strascicano i piedi verso la nuova 
luce. Tranne Betancourt e Ri ve¬ 
ro, già abituati a quelle meravi¬ 
gliose installazioni scientifiche, 
tutti rimasero a guardare a bocca 
aperta, quasi inciampando nei lo¬ 
ro stessi piedi. Lì il sogno era di¬ 
ventato realtà. 

Grandi generatori laser in lun¬ 
ghe file. Spessi cavi, pannèlli di 
strumenti dappertutto, consolle di 
computer che brillavano, tutto 
nuovo e scintillante e lucido. I 
tecnici di laboratorio compieta- 
mente coperti da tute, le attrezza¬ 
ture contrassegnate e numerate. 
Judith Morillo si staccò dal grup¬ 
po, guardando intorno e in alto 
come una devota in visita ad una 
cattedrale per la prima volta. — 
Non... non riesco a crederci — 
disse a tutti gli altri, con gli occhi 
che si imbevevano di quella mera¬ 
viglia. — È come una chiesa. È 
una chiesa! — aggiunse con un 
improvviso grido di trionfo per 
ciò che era stato dato loro. I suoi 
occhi si fissarono su lettere lucenti 
sparse lungo una parete, un’orgo¬ 
gliosa insegna creata su insistenza 
di Mercedes, non necessaria, ma 
molto cara. 
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BIOELECTROMAGNETIC MAN- 
NED MATERIALS TEST COMPLEX. 

— bemac — sospirò forte. La 
parola sacra. 

Il dottor Mercedes e Vasco de 
Gama la sfiorarono. — Non c’è 
tempo per restare incantati ora — 
disse Mercedes, non senza genti¬ 
lezza. — Qui dentro non rallen¬ 
tiamo il lavoro neanche se appaio¬ 
no gli angeli. — Morillo si affrettò 
a raggiungere gli altri che seguiva¬ 
no in corteo i due scienziati, e una 
voce rimbombante cadde fra loro. 
Altoparlanti intorno alla grande 
volta; Morillo restò sbalordita. 
Aveva guardato così tante cose al 
suo ingresso nel bemac, da non 
aver capito che quello che si in¬ 
nalzava sulla sua testa era il cen¬ 
tro superiore di una grande strut¬ 
tura a forma di cupola. 

«LE PORTE SI STANNO CHIU¬ 
DENDO. LE PORTE SI STANNO 
CHIUDENDO. PER FAVORE AL¬ 
LONTANARSI. PER FAVORE AL¬ 
LONTANARSI. CINQUE SECONDI, 

quattro, tre, due...» Un cam¬ 
panello d’allarme squillò. 
«...UNO, CHIUSURA.» 

Il massiccio tonfo annunciò che 
l’area della cupola era adesso se¬ 
parata dal mondo esterno. «At¬ 
tenzione, prego» giunse la voce 
degli altoparianti. «Si pregano 
tutti i nuovi arrivati di recarsi nel¬ 
la stanza di osservazione a sinistra 
dell’entrata. Le luci gialle lam¬ 
peggianti lungo il pavimento vi di¬ 
rigeranno nella zona. Per favore, 
portarsi nella stanza di osserva¬ 
zione il più rapidamente possibi¬ 
le. I vostri incarichi verranno di¬ 
scussi con voi dopo il prossimo 
test. Grazie per la vostra coopera¬ 
zione.» 


La nuova voce li spinse all’azio¬ 
ne. Seguirono rapidamente la li¬ 
nea di luci gialle incassate nel pa¬ 
vimento. Appena arrivarono nel¬ 
la stanza un tecnico contò il loro 
numero, parlò in un microfono, 
annui, e sigillò la porta d’ingresso 
dalla quale erano appena passati. 
Trovarono tutti posto dietro una 
vetrata d’osservazione larga e 
spessa. Per quanto volessero dare 
una voce alle loro emozioni, la 
spinta a vedere il più possibile eb¬ 
be la precedenza, e un profondo 
silenzio li legò strettamente insie¬ 
me. 

Risuonò un cicalino elettroni¬ 
co, e un’altra voce arrivò attraver¬ 
so gli altoparlanti. Non poteva es¬ 
serci errore; chiunque parlasse 
adesso era da tempo abituato alla 
devozione per i momenti come il 
conteggio finale di un esperimen¬ 
to. 

Ascoltarono l’annunciatore, 
che gli rimase invisibile. 

«Attenzione, attenzione, pre¬ 
go» esclamò la voce, sorprenden¬ 
temente armoniosa per un conge¬ 
gno meccanico. «Liberare la zona 
centrale. Liberare la zona centra¬ 
le immediatamente. Siamo ora a 
T meno quattro minuti da una 
prova di riflessione del raggio la¬ 
ser. T meno quattro minuti da 
una prova di riflessione del raggio 
laser. Non sono necessari occhia¬ 
li...» 

Morillo si voltò verso Merce¬ 
des. — Questa è una sorpresa — 
disse, ignorando l’altoparlante. 
Indicò con un gesto il laboratorio 
oltre il vetro. — Tutta quell’ener¬ 
gia là fuori, dottore — continuò. 
— Riconosco i generatori, e sono 
-molto più grandi di qualsiasi altra 



cosa abbiamo usato prima. Non ci 
servono gli occhiali ora? 

Mercedes prese il suo braccio, 
con un gesto e sentimento di vici¬ 
nanza che mostrava raramente, 
ed era ancora più raro che mani¬ 
festasse apertamente. — Judy, 
ogni cosa qui sarà una sorpresa. 
Ogni cosa qui è molto più avanza¬ 
ta dell’attrezzatura che usavamo 
prima. E la stessa attrezzatura, in 
un certo senso — sorrise — solo 
molto, molto migliorata. E non 
abbiamo bisogno degli occhiali 
protettivi. 

L’atmosfera di quel luogo cat¬ 
turò Judith Morillo, esattamente 
come gli altri. Le espressioni delle 
loro facce mostrarono attesa e ap¬ 
prensione. Anche mentre aspetta¬ 
vano, divorarono con gli occhi la 
stregoneria intorno a loro; anche 
stando immobili, poterono perce¬ 
pire l’enormità e la complessità 
delle installazioni bemac sotto i 
ripidi pendìi della montagna. Il 
senso di grandezza e di straordi¬ 
naria potenza li pervase tutti. Di¬ 
rettamente sotto il centro della 
volta della struttura geodetica c’e¬ 
rano il cuore e l’anima di tutto ciò 
che avevano fatto. E in ogni dire¬ 
zione si dipanavano grossi cavi 
elettrici, enormi trasformatori, 
strumenti di misura, computer, 
contatori, pannelli di controllo, 
postazioni di controllo rivestite di 
vetro. Lì davanti c’era il loro nuo¬ 
vo mondo di grandi specchi curvi 
e piani, specchi di vetro e acciaio 
e leghe, concavi e convessi, e con 
un’enorme gamma di colori. Da¬ 
vanti a loro si stendeva e si profi¬ 
lava un antro di maghi del laser, e 
mentre tentavano di assorbire la 
meraviglia sentirono la prima 


grande ondata di potenza molto al 
ai sotto dei loro piedi, che fece 
tremolare il pulviscolo nell’aria 
circostante. 

— Guardate! La cupola! Las¬ 
sù... si sta aprendo! — Nessuno 
riconobbe la voce ma tutti gli oc¬ 
chi si sollevarono a guardare il 
curvo soffitto geodetico dividersi 
nel mezzo, e le due metà scivolare 
in giù e all’indietro. Ciascuna sci¬ 
volò a dieci metri di distanza da 
dove erano state unite. Le tene¬ 
bre notturne si stendevano in alto 
come uno spesso mantello. 

— Quindici secondi. — ; La sal¬ 
modiaci guru del laser continua¬ 
va. 

Le luci si affievolirono, la po¬ 
tenza aumentò, rumori forti e 
profondi sorsero intorno a loro, 
scuotendo le molecole e torturan¬ 
do metallo e legno e vetro. I denti 
scricchiolarono dolorosamente. 
Judith Morillo, senza pensarci, si 
aggrappò al braccio di Alì Boli- 
var. Gli ultimi secondi volarono 
via. 

Tutto accadde nello stesso tem¬ 
po. Tutto iniziò e si sviluppò e co¬ 
minciò a finire nello stesso istan¬ 
te. Alcuni osservatori rimasero 
senza fiato, altri strillarono invo¬ 
lontariamente quando una fioca 
luce blu-verde sembrò bagnare 
ogni cosa nel campo visivo, più 
rapida di quanto l’occhio potesse 
seguirla. La spettrale luminescen¬ 
za blu apparve, guizzò, e svanì. 
Istantaneamente, dietro al fiigge- 
vole blu, il rumore si schiantò 
contro la vetrata d. osservazione, 
un esplosivo e improvviso 
craaaack! come quello che si 
può sentire dopo una scarica di 
lampi spaventosamente vicina. 
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Lanciandosi contro la vetrata co¬ 
me se fosse stato in cerca dello 
sbalordito gruppo all’interno, ar¬ 
rivò un impulso, un singolo istan¬ 
taneo bagno di rosso cupo, la tin¬ 
ta del sangue fresco; si lasciò die¬ 
tro impressioni fosforescenti sulla 
retina che gli occhi rincorsero fu¬ 
tilmente. 

Questa non fu altro che la sigla 
d’apertura dell’intera dimostra¬ 
zione di potenza. Qualcuno ha 
mai sentito l’urlo di un dinosauro 
ferito, in preda al dolore? Avreb¬ 
be potuto essere ciò che colpì l’as¬ 
semblea del bemac, un grido di 
pura energia, che pugnalò le orec¬ 
chie e gli occhi e il cervello e fece 
danzare e vibrare trilioni di mole¬ 
cole, e prima che fosse possibile 
comprendere pienamente quel 
suono infernale, apparve fulmi¬ 
neo, da un istante all’altro, un 
raggio laser verde e splendente, 
con una perfetta forma cilindrica 
di cinque metri di larghezza, mi¬ 
surabile facilmente quanto una 
grande barra d’acciaio dello stes¬ 
so diametro. Restarono ancora a 
occhi spalancati, boccheggiando 
ed emettendo gridolini di sbalor¬ 
dimento mentre cercavano l’origi¬ 
ne di quella luce terribile e mera¬ 
vigliosa, e la trovarono lontana al¬ 
la loro destra nella forma di un 
grande cannone, coperto di bor¬ 
chie e bulloni e rivestito d’acciaio, 
e avvolto in cavi e strumenti. Era 
troppo seguire in sequenza quello 
che accadeva, e loro ne colsero 
solo dei frammenti, luci e impres¬ 
sioni sgargianti; si dibatterono fra 
il suono e. la luce abbagliante, e 
solo più tardi, quando esaminaro¬ 
no la ripresa al rallentatore degli 
avvenimenti, videro il raggio lam¬ 


peggiare fuori dal cannone, riflet¬ 
tersi sugli specchi assemblati sul 
lato opposto della cupola geodeti¬ 
ca come in una reazione a catena 
e, mantenendo ancora la sua for¬ 
ma di acciaio verde e brillante, 
correre alla velocità della luce, 
istantaneamente per l’occhio 
umano e il cervello che ne inter¬ 
preta i segnali, attraverso l’aper¬ 
tura proprio sopra di loro, per 
precipitarsi fuori nella notte igna¬ 
ra. 

Un altro tuono di energia: più 
cupo, come il rimbombo di un 
tamburo largo trecento metri e 
percosso con una bacchetta della 
taglia di una sequoia. Il laser bal¬ 
zò nella memoria. C’è; non c’è. 
Pronunciare queste parole nel 
modo più rapido era un movimen¬ 
to incredibilmente lento in con¬ 
fronto alla durata di vita del mas¬ 
siccio raggio laser. Se in seguito 
qualcuno di quegli uomini avesse 
mai tentato di descrivere il suono, 
un grido sonico che non avevano 
mai udito prima, si sarebbe rimes¬ 
so all’opinione di Alì Bolivar. — 
Immaginate — disse più tardi — il 
tirante di un palo telefonico, uno 
di quei cavi grossi e molto forti 
per tenere il palo dritto. Se li col¬ 
pite emettono un suono meravi¬ 
glioso, un twang! che sembra il 
colpo di una pistola a raggi di un 
film di fantascienza. Ora immagi 1 
nate una mano gigantesca allun¬ 
garsi e tirare questo cavo come la 
corda di un arco, e rilasciarlo con 
una mossa improvvisa. È come se 
un migliaio di questi cavi facesse¬ 
ro twang! nello stesso istante. Le 
mie ossa si sentivano come gelati¬ 
na! 

La luce rimase come un’im- 
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pronta sulla retina, il suono come 
un doloroso ricordo. Mercedes si 
voltò verso Judith Morillo, che 
ora cercava letteralmente di so¬ 
stenersi al braccio di Alì Bolivar. 
Le sue guance erano umide di la¬ 
crime e gli occhi ancora sbarrati 
dallo stupore; lo stesso Bolivar 
appariva folgorato dalla velocità e 
dalla furia di quel che aveva visto 
e sentito. Mercedes incrociò lo 
sguardo di Vasco de Gama, con 
un’espressione di pura gioia sul 
suo volto. 

De Gama rise improvvisamen¬ 
te. — Un tunnel! Tutto questo 
tempo mi aveva parlato di un tun¬ 
nel! — Spalancò le braccia. — 
Non c’è nessun tunnel... invece — 
allungò una mano per posarla sul¬ 
la spalla di Mercedes — eccomi in 
un palazzo del futuro! 

Si abbracciarono l’un l’altro, 
dandosi pacche sulle spalle, men¬ 
tre gli uomini e le donne intorno a 
loro, stregati dalle stesse intense 
emozioni, gridavano e applaudi¬ 
vano. 

Finalmente Mercedes indie¬ 
treggiò. — Grazie — disse al 
gruppo. — E ora, amici miei, è il 
momento di conoscere le vostre 
nuove attrezzature, i vostri nuovi 
incarichi, e poi — aggiunse agi¬ 
tando le braccia —»vi farò lavora¬ 
re più duramente di guanto abbia¬ 
te mai lavorato in vita vostra. 

Bolivar rise. — Dottore, mi fa 
sentire un addetto alia manuten¬ 
zione di Disneyworld. 

Pochi americani avevano mai 
preso Roger Delgado sul serio. 
Come scienziato, cioè. Non sem¬ 
brava uno scienziato. In mezzo ai 
suoi colleghi scienziati sembrava 


un atleta tonto che avesse smarri¬ 
to la strada sulla pista dietro l’edi¬ 
ficio dell’amministrazione del be- 
mac. La similitudine si adattava 
bene, perché Delgado era un po¬ 
deroso atleta con la pelle abbron¬ 
zata e un sorriso smagliante. Non 
aveva l’aria dell’intellettuale, ma 
del seduttore. 

«È l’uomo perfetto per lavorare 
con gli americani al loro program¬ 
ma SDÌ» aveva spiegato tempo 
prima Felipe Mercedes al genera¬ 
le Luis Espinoza. «È una collabo- 
razione che ancora lascia gli ame¬ 
ricani perplessi. Dopotutto, co¬ 
s’ha il Venezuela da offrire a un 
progetto scientifico così grande e 
stupendo?» Mercedes ' rise del 
proprio sarcasmo retorico. «Solo 
cervelli. Cervelli, intelletto, talen¬ 
to; ecco tutto. Gli americani san¬ 
no che Roger ha qualcosa che vo¬ 
gliono, ma non sanno bene cosa 
sia. Così lo metteranno di buon 
umore, lo faranno divertire e cer¬ 
cheranno di corteggiarlo. Meravi¬ 
glioso! Roger sarà invitato a gio¬ 
care a tennis, ed è un giocatore da 
campionato. Gli offriranno nuo¬ 
tate in piscina, dimenticando che 
in passatoia vinto medaglie olim¬ 
piche nel nuoto. Quando si sarà 
sfrenato nelle loro sfide fisiche si 
rivolgeranno alla filosofia e agli 
scacchi, e Roger Delgado, te lo 
rammento, Luis, ha incontrato i 
campioni russi davanti alla scac¬ 
chiera e li ha messi in imbarazzo. 
Allora cercheranno di ammaliare 
sua moglie, che è già di una bel¬ 
lezza sbalorditiva; è il nostro 
equivalente venezuelano di Grace 
Kelly, e lei ammalierà le mogli 
degli americani. Alla fine, dopo 
tutte queste sciocchezze, passe- 
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ranno a lavorare seriamente.» 

E così era stato. Quando Del- 
gado era arrivato ai vertici del 
programma SDÌ, era stato messo 
al corrente dei problemi di cui gli 
americani cercavano così dispera¬ 
tamente la soluzione. «Non ho 
quello che cercaté, almeno in ter¬ 
mini specifici» aveva detto agli 
americani. «Ma noi siamo andati 
molto più avanti di quanto non 
pensiate nello sviluppo del laser. 
Conoscete il nome di Vasco de 
Gama? Ah, ma dovreste, e vi pro¬ 
metto che lo conoscerete. Vedo 
dalle vostre facce che siete scetti¬ 
ci. Molto bene, vi mostrerò qual¬ 
cosa » 

Per primo c’era il cristallo, cre¬ 
sciuto in condizioni di laboratorio 
sotto una pressione enorme fino a 
quasi un metro di diametro. Un 
cristallo come nessun altro, con 
intricate sfaccettature, impregna¬ 
to della capacità di scindere raggi 
di luce coerente con assoluta pre¬ 
cisione. «Questo non è che un ini¬ 
zio, e solo una parte del sistema» 
aveva aggiunto Delgado, mo¬ 
strando un completo apparato di 
collaudo. «Quando aggiungiamo 
al cristallo gli impulsi di un laser a 
elettroni liberi, irradiandoli attra¬ 
verso il cristallo e facendone 
emergere molti flussi laser legati 
insieme in quello che appare un 
unico raggio laser, e poi riflettia¬ 
mo indietro i raggi fino a un solo 
punto, allora, signori, facciamo 
un progresso decisivo...» 

Perché un laser a elettroni libe¬ 
ri? «Vasco de Gama anni fa lavo¬ 
rava con valvole a microonde» 
aveva spiegato Delgado. «Produ¬ 
cono incredibili flussi di elettroni 
che agiscono coerentemente co¬ 


me la luce fa nel laser. Quando de 
Gama perfezionò la sua attrezza¬ 
tura, fu in grado di creare flussi 
con vari livelli di energia. Allora 
andò oltre qualsiasi cosa di cui 
avessimo mai sentito parlare. Le 
sue valvole a microonde produce¬ 
vano una luce visibile, di tipo la¬ 
ser. Pensammo che fosse pazzo. 
Produrre un potente raggio di 
elettroni che lavorava nelle fre¬ 
quenze delle microonde e del la¬ 
ser? Impossibile!» 

Così era sembrato. Il tipico la¬ 
ser da laboratorio funziona come 
una pompa. Si prendono elettroni 
e si accelerano mentre orbitano 
intorno ai loro nuclei atomici. Da¬ 
tegli una spinta abbastanza forte, 
e quelli iniziano a ruotare attorno 
a quei nuclei in orbite sempre più 
larghe. Quando si interrompe la 
spinta, l’elettrone ricade di nuovo 
nella sua orbita originale. Ma ha 
più energia di quanta ne avesse 
prima, e per tornare a stabilizzarsi 
nella sua orbita ha bisogno di rila¬ 
sciare quell’energia. 

Nel mondo del laser, decadere 
è una parola meravigliosa, perché 
quando l’elettrone decade nella 
sua orbita originale emette luce. 
È possibile lavorare con quella lu¬ 
ce come particelle, come fotoni. 
E ogni fotone sfuggito dal nucleo 
atomico ha la magnifica capacità 
di far sfuggire un altro fotone an¬ 
cora. Il risultato è che il flusso di 
fotoni aumenta astronomicamen¬ 
te. 

In seguito viene l’attrezzatura 
per prendere tutti guesti fotoni e 
farne qualcosa di più grande, più 
forte, più brillante della vecchia 
comune luce. Il sistema che per¬ 
mette a un fotone liberato di crea- 
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re un altro fotone mentre schizza 
via dai dintorni del nucleo atomi¬ 
co produce un’autentica tempesta 
di particelle luminose. Queste so¬ 
no controllate, raccolte, pompate 
da corrente elettrica fino a uno 
specchio riflettente. Abracada¬ 
bra; lo specchio fa rimbalzare in¬ 
dietro il flusso luminoso, con tutti 
i fotoni in marcia, in perfetta ar¬ 
monia, alla velocità della luce , e 
questo rimbalza indietro verso un 
altro specchio, e avanti e indietro 
e avanti e indietro, amplificando 
ogni volta il suo livello ai energia. 
Se uno di questi specchi è solo 
parzialmente argentato, il raggio 
finalmente emerge e va a fare 
qualsiasi altra cosa gli sia richie¬ 
sta. 

L’elemento fondamentale suc¬ 
cessivo del sistema è l’uso di un 
rubino sintetico, usualmente a 
forma di sbarra. La fonte di po¬ 
tenza continua a pompare con 
energia sempre crescente, accele¬ 
rando gli elettroni degli atomi di 
questa barra di rubino. Per otte¬ 
nere il massimo di energia, viene 
inviata nella barra luce verde ad 
alta intensità. Gli atomi sembrano 
dare il benvenuto alla luce verde, 
più che respingere quella frequen¬ 
za, e sono così sottoposti a una 
frenesia di massa di elettroni che 
emettono fotoni, e fotoni che 
creano sempre nuovi fotoni, e 
quando si supera la capacità di 
quello specchio parzialmente ar¬ 
gentato, bam! si ottiene un raggio 
laser funzionante. 

Modificate leggermente questa 
attrezzatura, e potete tagliar via 
un tumore dalla superficie dell’oc¬ 
chio umano o tagliare un pesante 
carro armato in due, fondendo il 


suo acciaio come soffice burro. 

Niente di quanto sopra aveva 
soddisfatto Vasco de Gama e il 
suo gruppo di ricerca. La promes¬ 
sa di energie e possibilità ancora 
maggiori era il suo Sacro Graàl, e 
la strada verso una fantastica ri¬ 
compensa per de Gama non era 
altro che il laser a elettroni liberi. 
Aveva lanciato il suo raggio di 
elettroni in uno strumento com¬ 
posto da potenti magneti di pola¬ 
rità variabile. Così il raggio di 
elettroni si comportava in modo 
diverso dagli altri apparati simili. 
Gli elettroni zigzagavano alla ve¬ 
locità della luce, e quello che de 
Gama aveva dischiuso era l’incre¬ 
dibile segreto che tutto quanto è 
necessario fare per costringere un 
elettrone ad emettere un fotone è 
semplicemente cambiare la sua 
direzione. Cambiate il percorso di 
un elettrone, e vi ricompenserà 
con un fotone libero? Fate questo 
su scala sempre più grande, e ot¬ 
terrete un tornado controllato di 
fotoni. Il nome ufficiale di questo 
fenomeno era “radiazione di sin¬ 
crotrone”. 

C’erano stati problemi, senza 
dubbio. De Gama aveva sviluppa¬ 
to un raggio laser di cinque metri 
di diametro per assorbire quelle 
tremende energie. La sua più 
grande realizzazione era emersa 
da una teoria matematica. Ponen¬ 
do un oggetto sul percorso del 
raggio laser nel suo momento più 
debole, l’inizio della creazione del 
raggio stesso, quell’oggetto pote¬ 
va essere frantumato oltre il suo 
livello molecolare fino al livello 
del mondo elettromagnetico... 
ben oltre quello degli atomi stessi. 
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Agli inizi non avevano capito co¬ 
me o perché; niente di ciò che sa¬ 
pevano sui laser a elettroni liberi 
spiegava il fenomeno. Ma quel 
cristallo agiva da catalizzatore 
nelle zone più profonde del mon¬ 
do subatomico. Congelava le vi¬ 
brazioni dello spettro elettroma¬ 
gnetico proprio mentre l’oggetto 
dentro il raggio rimaneva dentro 
quello specifico flusso di fotoni, in 
moto alla velocità della luce. 

E poiché i fotoni erano luce, ed 
è impossibile per la luce muoversi 
ad una velocità più lenta di quella 
della luce stessa, ovvero trecento- 
mila chilometri al secondo, Vasco 
de Gama era riuscito a cancellare 
la struttura elettromagnetica di un 
oggetto. Aveva manovrato i con¬ 
trolli del suo laser con incredibile 
precisione, e dopo aver spento il 
laser l’oggetto era riapparso in un 
luogo diverso lungo il tragitto del 
raggio, esattamente com’era pri¬ 
ma che il raggio l’avesse colpito. 

Aveva smaterializzato la mate¬ 
ria. 

E poi aveva ricostituito quella 
stessa materia in una posizione di¬ 
versa da quella in cui era stata 
smaterializzata. 

E nessuno gli aveva creduto. 
Nessuno, cioè, aH’infuori di un 
piccolissimo gruppo di scienziati 
venezuelani. 

E una manciata di americani. 

Erano arrivati gli americani. Il 
senatore Patrick Xavier Elias; Ca- 
leb Massey. Questi due uomini, 
conosciuti i dettagli del progetto 
venezuelano, avevano posto reso¬ 
conti completi di questo progetto 
in nascondigli separati. Elias non 
sapeva il nome dell’uomo, o don¬ 


na, selezionato da Massey per 
aprire quel materiale nell’even¬ 
tualità della loro morte, e Massey 
da parte sua non aveva idea di chi 
avesse scelto il senatore per lo 
stesso compito, se fosse stato rag¬ 
giunto lo stesso fatale momento. 

In cambio di ciò che avevano ri¬ 
cevuto, Elias e Massey avevano 
promesso al gruppo venezuelano 
tutto quello di cui aveva bisogno il 
progetto finché il Venezuela aves¬ 
se continuato a tenerli informati 
sui progressi. La cooperazione 
era proseguita fino a sbalordire 
Elias e Massey per tutto quello 
che i venezuelani avevano real¬ 
mente fatto nel loro programma 
bemac. Gli oggetti trasportati dai 
raggi laser erano passati da tessuti 
animali a prodotti chimici a una 
stupefacente varietà di materiali. 

E finalmente insetti. Batteri, 
virus, esseri monocellulari, piccoli 
animali. Il tasso di morte e distru¬ 
zione era spaventoso, ma le ri¬ 
compense del successo erano così 
incredibili da trascendere ogni 
obiezione emotiva o di altro gene¬ 
re. 

Avevano trasmesso animali più 
grandi e li avevano uccisi, spesso 
in modo orribile. Poi i loro suc¬ 
cessi erano aumentati. Erano pas¬ 
sati ai volontari umani. All’inizio 
il giubilo aveva percorso i loro 
ranghi. Erano isterici dalla gioia, 
ubriachi della meraviglia dei loro 
nuovi poteri. Il loro equipaggia¬ 
mento aumentava. Massicce at¬ 
trezzature erano state messe a di¬ 
sposizione di Felipe Mercedes e 
dei suoi uomini. 

Poi avevano trasformato Beni¬ 
to Armadas in una massa sangui¬ 
nolenta, e trasformato la sua bella 
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e giovane moglie in una vedova in 
lacrime^ 

Claude McDavid si era incon¬ 
trato con Caleb Massey. «Mi ser¬ 
ve il suo aiuto» aveva detto all’a¬ 
mericano. 

«Mi dica.» 

«Abbiamo bisogno di più po¬ 
tenza con cui lavorare. Il nostro 
reattore non produce l’enorme 
energia che occorre per esperi¬ 
menti sicuri. Ho già fatto prepara¬ 
re le installazioni e gli elementi 
strutturali al bemac.» McDavid 
aveva inspirato profondamente. 
«Mi serve un reattore Tipo Venti¬ 
nove. Non tutto il complesso. So¬ 
lo il nocciolo.» 

«Questo è quasi impossibile» 
aveva detto Massey. 

«Mi piacerebbe avere l’impossi¬ 
bile in arrivo entro settantadue 
ore.» 

«Diavolo, in nessun modo! Non 
si può fare!» 

McDavid aveva sorriso. «Può 
tenere in pugno l’intero sistema 
solare, e mi dice che non c’è mo¬ 
do?» 

«Quarantotto ore» aveva detto 
Massey. Non stava sorridendo. 
Avrebbe anche ucciso a mani nu¬ 
de, per dare al bemac quello che 
McDavid diceva necessario. Im¬ 
mediatamente, se non prima. 

L’aveva inviato. 

Rogelio “Roger” Delgado 
emerse dalla sala di controllo, in¬ 
dossando una combinazione di 
vecchi stivali dell’esercito e un ca¬ 
mice da laboratorio con tracce di 
grasso, sporco e dei suoi pasti di 
un’intera settimana, con una fac¬ 
cia imbrattata di polvere e gli oc¬ 
chiali rigati, e col tocco finale di 


un enorme sorriso di benvenuto 
per Mercedes e il suo gruppo del 
bemac, ancora leggermente scos¬ 
so. 

— Questa sì, £he era un’acco¬ 
glienza — disse Mercedes dopo 
avergli stretto calorosamente la 
mano. 

— Aha! — II sorriso di Delga¬ 
do si allargo. — Sapevi che ero io, 
vecchio caprone? 

De Gama afferrò la spalla del¬ 
l’altro uomo. — Roger, amico 
mio — disse, scuotendo Delgado 
gentilmente — chi altro c’è che il¬ 
lumina il mondo intero solo per 
dire ciao? 

Delgado fu compiaciuto. — Al¬ 
lora ho fatto una buona impres¬ 
sione? Bene, Vasco, abbiamo se¬ 
guito le tue istruzioni alla lettera. 
Claude McDavid ha compiuto un 
miracolo... 

— Vuoi dire il... — De Gama 
sembrò stupefatto, incredulo. 

— Il Tipo Ventinove. Installato 
e operativo. Non so come abbia 
fatto McDavid o cosa abbia pro¬ 
messo agli americani, ma c’è riu¬ 
scito. L’abbiamo collaudato. Po¬ 
tenza oltre qualsiasi cosa avessi¬ 
mo mai sognato di avere, e puoi 
iniziare i tuoi esperimenti in qua¬ 
lunque momento, appena sei 
pronto. 

Vasco de Gama giunse le mani 
in segno di trionfo. — Domani! — 
gridò. 

Mercedes gli si accostò, parlan¬ 
do a chiunque nel gruppo potesse 
dare una risposta alle sue doman¬ 
de. — Come vanno le cose? 

11 dottor Joseph Betancourt 
aveva capelli bianchi che splende¬ 
vano alla luce e occhi da contadi¬ 
no che brillavano dietro gli oc- 
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chi ali. Era difficile pensare a 
quell’uomo come al vero capo 
dell’IVIC, ma quell’estesa instal¬ 
lazione era stata creata per aiuta¬ 
re a nutrire e modernizzare una 
società largamente agricola. Il be- 
mac, nonostante le sue incredibili 
promesse per il futuro, dipendeva 
ancora dall’IVIC e dalle sue ne¬ 
cessità più immediate. 

— Ci sono alcuni problemi mi¬ 
nori — disse rispondendo al que¬ 
sito di Mercedes. — In tua assen¬ 
za, mi sono preso la libertà di par¬ 
lare con queiramericano... 

— Massey? 

— È l’unico, Felipe — disse 
Betancourt annuendo. — Caleb 
Massey. L’uomo nell’ombra che 
sembra non sapere niente ma fa 
tutto. Un uomo di grande potere. 
Be’, non siamo entrati in dettagli 
tecnici, ma mi ha assicurato che, 
per usare le sue stesse parole, 
prenderà quelle faccende in ma¬ 
no. 

Vasco de Gama mostrò dei 
dubbi; un’espressione tormentata 
e una fronte solcata da rughe era¬ 
no segni che riconobbero tutti. — 
Dobbiamo basarci sulla promessa 
di quell’uomo? Una parola al te¬ 
lefono? Felipe, abbiamo un inve¬ 
stimento così enorme qui... 

— E hai anche — disse Betan¬ 
court con tocco di impazienza — 
il più potente reattore nucleare 
che questo Paese abbia mai visto 
— indicò alla sua sinistra — ope¬ 
rativo e in attesa del tuo disturbo. 
Non è abbastanza per te? 

Mercedes si intromise per sana¬ 
re ogni rottura improvvisa. Gli 
scienziati possono essere come ca¬ 
ni feroci, pronti ad assalirsi a vi¬ 
cenda alla più piccola provocazio¬ 


ne. — Amico mio — disse Merce¬ 
des a de Gama — quando Caleb 
Massey ci promette qualcosa, 
puoi contare sulla sua parola co¬ 
me se fosse la mia. 

Allora arrivò il tocco femmini¬ 
le. La dottoressa Rosa Rivero 
aveva calmato più di un momento 
tempestoso. Elegante, graziosa, 
brillante, prese il bracccio di de 
Gama. 

— Dottore, lasci che le mostri 
il potere del sòie stesso — disse a 
de Gama. — Dovremmo lasciarle 
vedere il nuovo reattore da solo? 

Vasco de Gama sembrò dispia¬ 
ciuto, poi si animò. Indicò con un 
gesto l’intero gruppo. — Le mie 
scuse per essere sembrato aspro. 
Sono stanco, nervoso, impazien¬ 
te. Perdonate ogni offesa ai vostri 
sentimenti; non volevo farvi tor¬ 
to. — Batté leggermente sulla 
mano di Rosa che teneva il suo 
braccio. — Sì, naturalmente. An¬ 
diamo. 

Gli altri li seguirono. De Gama 
arlò con Rosa Rivero a voce ab- 
astanza alta perché gli altri sen¬ 
tissero. — Forse la storia ha avuto 
torto, mia cara, a fare di Prome¬ 
teo un uomo. Potrebbe essere una 
donna come lei a portare il fuoco 
per noi. 

Il riso di Rosa Rivero era cri¬ 
stallino. — Lei è affascinante, e io 
ne sono lusingata. — Salirono per 
una scala a chiocciola. — Presto, 
amico mio, vedrà questo nuovo 
reattore. Ne siamo stati molto im¬ 
pressionati. Lo chiamiamo il Mar¬ 
tello di Vulcano. 

Si fermarono davanti a una 
grande lastra di vetro da osserva¬ 
zione. Quello che videro era 
straordinariamente ingannevole. 
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C’erano in realtà due lastre di ve¬ 
tro e tra esse c’era acqua pesante, 
ossido di deuterio, mantenuta sot¬ 
to pressione tra il vetro. E oltre 
questo, un sistema di specchi tale 
che ciò che sembrava essere diret¬ 
tamente davanti a loro era ad al¬ 
meno cinquanta metri di distanza, 
oltre barriere multiple di schermi 
antiradiazioni e anticalore. Una 
luce fluorescente blu-violetta flui¬ 
va dal reattore, immergendoli tut¬ 
ti in un baluginante chiarore. 
Cadde un gran silenzio. 

— Tutta l’energia di cui avrà 
mai bisogno — disse tranquilla 
Ri vero. 

— Quant’è profondo il serba¬ 
toio di deuterio? — chiese de Ga- 
ma. 

— Venti metri, signore. Abbia¬ 
mo schermato la luce visibile per 
più del novantotto per cento. La 
luce che vediamo? Questo blu¬ 
violetto. — La dottoressa guardò 
verso gli altri. — Senza scherma¬ 
tura, ci accecherebbe tutti alla 
prima occhiata. 

Alì Bolivar si fece v avanti, naso 
contro il vetro. — È difficile da 
concepire — disse, con voce sof¬ 
focata. Si rivolse a Rivero. — È a 
piena potenza ora? 

Rivero fu deliziata dalla sua 
espressione fanciullesca. — No, 
no, capitano — disse, ridendo 
gentilmente. — Siamo al minimo. 
Il reattore è a riposo. In questo 
momento funziona ad appena il 
cinque per cento della sua poten¬ 
za, ma produce più energia del 
vecchio reattore quando era al 
massimo. 

Bolivar sembrò inquieto. — E 
non c’è nessun pericolo? Voglio 
dire, a stare vicini a questa cosa? 


— Nessun pericolo? — Lei 
scosse il capo. — Qui abbiamo 
una bestia sotto controllo, Alì. 
Ma non importa quanto control¬ 
liamo, non dobbiamo mai dimen¬ 
ticare che dietro tutti questi scher¬ 
mi c’è un Genio Atomico che cer¬ 
ca sempre disperatamente di libe¬ 
rarsi. 

Bolivar sogghignò. — Magnifi¬ 
co — disse. 

L’enorme Lockheed 1011 sci¬ 
volò verso terra lungo un raggio 
elettronico invisibile, durante 
ravvicinamento finale all’Aero¬ 
porto Intemazionale di Caracas. 
Il volo 903 della Eastem Air Li¬ 
nes sollevò sbuffi di fumo con un 
perfetto atterraggio, rullò ad alta 
velocità e rallentò per avviarsi al 
suo terminal. 

AH’intemo del terminal, su un 
balcone da cui si poteva vedere li¬ 
beramente l’intera area, e soprat¬ 
tutto i passeggeri in arrivo, Ange¬ 
la Tirado, Nelson Sanchez, e To¬ 
ny Pappas stavano accanto alle lo¬ 
ro telecamere munite di potenti 
teleobiettivi. Angela teneva un 
binocolo davanti agli occhi men¬ 
tre guardava lo sbarco dei passeg¬ 
geri, e poi le file formate per 
adempiere alle formalità burocra¬ 
tiche. 

— Guardate ancora quelle foto 
dei russi — disse ai suoi uomini. 
— Non possiamo permetterci di 
fare un errore, e... — Il suo dito 
scattò in avanti. — Là! In quella 
fila! Cominciate a riprendere! 

Attraverso il binocolo vide i tre 
russi e un quarto uomo che non 
potè identificare. Sbrigate le for¬ 
malità, i quattro uomini raccolse¬ 
ro le loro borse e si raggrupparo- 
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no per passare attraverso la doga¬ 
na. 

— Li avete ripresi? — chiese 
Tirado ai suoi uomini. 

—'Perfettamente. Proprio co¬ 
me filmini casalinghi — le nisse 
Sanchez. 

— Va bene, è sufficiente—dis¬ 
se lei. — Presto, adesso, prima 
che passino tutti la dogana, por¬ 
tiamo le telecamere fuori, e... 

— Ferma — la interruppe Pap- 
pas, prendendole il braccio. Le 
tolse il binocolo. — Aspetta... 
aspetta un momento — aggiunse, 
fissando la scena lontana. Restituì 
il binocolo a Tirado. 

— Guarda quei tre. Due uomi¬ 
ni, una donna. Uno degli uomini 
è un gigante — disse Pappas rapi¬ 
do. — C’è qualcosa di strano in 
loro. Presto, dagli un’occhiata. 

Angela Tirado scrutò Kim Sea- 
vers, Morgan Scott e Stan Blake 
che camminavano con disinvoltu¬ 
ra attraverso le file del terminal. 
— Che c’è di così insolito in... — 
La sua voce si spense, e lei sem¬ 
brò imbarazzata. — Tony, hai ra¬ 
gione. Ma non so cosa sia. 

— Osserva come camminano. 
Angela — disse Pappas con insi¬ 
stenza. -— Gli uomini, special- 
mente. Camminano come felini. 
Come un giaguaro che si avvicina 
alla preda. Angela, conosco gli 
uomini come quei due. Molto 
particolari. Tipo berretti verdi, o 
forze speciali. 

Tirado teneva gli occhi incollati 
al binocolo. — Americani? 

— Non c’è dubbio. 

— Allora — disse lei'ferma¬ 
mente — ci serve la loro identifi¬ 
cazione, chi sono, cosa sfanno fa¬ 
cendo qui. 


— Ehi, che mi dite dei russi! — 
si intromise Sanchez. 

Tirado lo guardò torva. — Fre¬ 
gatene dei russi. Loro sappiamo 
chi e che cosa sono. Ma quei tre... 
— Lasciò le sue parole sospese a 
mezz’aria. I due uomini si guarda¬ 
rono l’un l’altro, ed entrambi con¬ 
vennero sugli stessi pensieri. “Sta 
annusando una storia. Ora può 
succedere di tutto.” 

A grande distanza, dall’altra 
parte dell’esteso terminal, il gene¬ 
rale Luis Espinoza e il maggiore 
Omar Garcia della polizia di Ca¬ 
racas fissavano una piccola imma¬ 
gine televisiva dei tre reporter che 
avevano spostato la loro attenzio¬ 
ne dai russi agli americani. 

— Signore, è quasi l’ora — dis¬ 
se Garcia a Espinoza. — I russi 
saranno fuori tra poco. 

Espinoza sorrise. — Tre russi 
e un pericolosissimo agente del¬ 
la Bulgaria — corresse il maggio¬ 
re. — I suoi uomini sono pron¬ 
ti? 

Garcia irradiava sicurezza. — 
Sì, signore. I miei migliori gruppi 
sono assegnati a questa missione. 

— È un peccato — disse Espi¬ 
noza. 

Il maggiore Garcia fu sbalordi¬ 
to. — Signore, c’è qualcosa che 
non va? Ho dimenticato... 

— Mi scusi, maggiore, non in¬ 
tendevo lei o i suoi uomini — dis¬ 
se Espinoza, con un gesto della 
mano guantata. — No, no, inten¬ 
devo quei tre. La nostra bella ra¬ 
gazza, Angela, e gli uomini con 
lei. Osservano gli americani così 
attentamente che perderanno il 
vero colpo giornalistico. È triste. 
Quella ragazza sarà furiosa. E io 
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la ammiro. Tutto bene, maggiore, 
andiamo. 

Fuori dai cancelli del terminal 
trovarono la solita scena di traffi¬ 
co febbrile, sia pedonale sia vei¬ 
colare. Auto, taxi, furgoni, fac¬ 
chini, passeggeri, polizia, tutti nel 
turbine selvaggio che si trova in¬ 
torno ad ogni grande aeroporto. 
Una lunga limousine nera con 
bandiere russe che sporgevano 
dai paraurti anteriori aspettava 
lungo il marciapiede. Accanto al¬ 
le portiere aperte c’era un autista 
in uniforme. Apparvero i tre russi 
e il bulgaro, coi bagagli trasporta¬ 
ti dai facchini. Un taxi bruciò le 
gomme con una brusca frenata e 
quasi investì il gruppo. Un facchi¬ 
no gridò — Attenti! — I quattro 
uomini balzarono indietro, impre¬ 
cando. 

Dall’altra parte della strada, at¬ 
traverso una stanza di osservazio¬ 
ne dalle alte finestre, Espinoza fe¬ 
ce un cenno col capo al maggiore 
Garcia. — Tutto come previsto — 
notò. Non stava guardando i rus¬ 
si, ma due facchini che erano in¬ 
cespicati all’indietro con loro, e 
che nella confusione avevano 
scambiato una valigia dei russi 
con un’altra che era un duplicato 
perfetto. Quella autentica svanì in 
mezzo alla folla turbinante. 

L’autista cominciò a caricare i 
bagagli. La valigia sostituita si 
spalancò improvvisamente, quasi 
strappandosi da sola dalle sue ma¬ 
ni. 

Dall’altra parte della strada 
Espinoza sorrise. — Ottime molle 
— disse a Garcia. 

Due pistole automatiche russe, 
rotoli di denaro e buste di plastica 
con polvere bianca rotolarono per 


terra. Tutti quelli che videro la 
scena rimasero pietrificati. I russi 
e il loro amico bulgaro sgranaro¬ 
no gli occhi, increduli. Il loro auti¬ 
sta si tuffò verso le pistole e il de¬ 
naro e le buste per coprire quanto 
giaceva al suolo. Cadde disteso 
mentre lo stivale di un poliziotto 
atterrava pesantemente sul suo 
collo. I russi alzarono lo sguardo 
fino alle pistole spianate di due 
ufficiali di polizia. Uno soffiò in 
un fischietto. Altri agenti arriva¬ 
rono di corsa, estraendo le pistole 
mentre si avvicinavano. 

— Ah, che scena magnifica — 
notò Luis Espinoza. — Bén fatto, 
amico mio — disse al maggiore 
Garcia. 

— Grazie, signore. Più tardi in¬ 
formerò i miei uomini della sua 
soddisfazione. — Indicò la scena 
fuori dal terminal. — Mi dica, ge-. 
nerale, cosa vorrebbe farne di 
quegli uomini? 

Espinoza si accese un sigaro. — 
La solita procedura, maggiore. 
Arresto, accuse, attendere che il 
loro console protesti aspramente, 
chiamare i giornali e la televisio¬ 
ne, e poi infilare quella gente sul 
prossimo aereo per Cuba. Non 
per la Russia. Direttamente all’A¬ 
vana. Possiamo anche aumentare 
il loro incomodo. 

Il maggiore Garcia fu aperta¬ 
mente compiaciuto. — Sì, signo¬ 
re! 


10 

—• Questo sì che è un buco! — 
Morgan Scott gettò con disinvol¬ 
tura i pesanti bagagli sul pavimen¬ 
to, accanto a un divano ben im- 
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bottito, in un appartamento sfar¬ 
zosamente arredato. Attraversò 
la stanza e si fermò davanti alle 
ampie finestre panoramiche. — 
Accidenti — esclamò — questa è 
vita, gente. 

Kim Seavers lo raggiunse ac¬ 
canto alla finestra. Era quasi sen¬ 
za parole. Davanti a loro si sten¬ 
deva un abbagliante panorama di 
Caracas con bei palazzi moderni, 
che risplendevano della luce ri¬ 
flessa del tardo pomeriggio. La 
luce lampeggiava e scintillava sui 
finestrini di migliaia di vetture che 
si riversavano nelle larghe auto¬ 
strade. A coronare quella festa vi¬ 
siva c’erano alte colline alla loro 
sinistra e montagne alla loro de¬ 
stra. Collane di nubi, rosa e vio¬ 
lette nella foschia pomeridiana, 
abbracciavano i fianchi delle 
montagne, completando quella 
vista da cartolina. 

— Hai ragione — sospirò Kim. 
— È troppo bello per essere vero. 
Mi sento come una ragazzina che 
ha appena scoperto di star andan¬ 
do a vivere nel castello del Regno 
della magia di Disneyland. — 
Kim si voltò, e trovò Blake dietro 
di loro, dall’altra parte dell’enor¬ 
me soggiorno. 

— Stan, pensi che questo fa¬ 
rà... — Stava per scoppiare a ri¬ 
dere, ma si trattenne e diede inve¬ 
ce una leggera gomitata a Scott. 
Lui si girò per cercare Blake. Sul¬ 
la soglia di un’altra stanza c’era 
Blake: sembrava due volte più 
grosso del normale, rendendo pic¬ 
cola persino la bella donna snella 
e dai capelli scuri che gli stava ac¬ 
canto. Maria Barrios li era andati 
a prendere all’aeroporto con un 
furgone, e fin da quel primo mo¬ 


mento avevano capito di essere 
con qualcuno molto speciale. Kim 
Seavers aveva colto ogni dettaglio 
del suo perfetto trucco e dei modi 
delicati, armonizzati con abiti 
squisiti. Aveva cercato e trovato i 
dettagli apparentemente infinite¬ 
simali di ogni mossa o gesto. Quel 
che aveva visto era prossimo alla 
perfezione dell’ideale femminile. 
Parole, voce, portamento, manie¬ 
re, e un’aura quasi fisica di fiducia 
in se stessa, tutto contribuiva a 
queH’immagine. 

Morgan Scott aveva trovato 
una donna simpatica e amabile 
che era ciò che non si aspettava al 
suo arrivo a Caracas. Per Scott 
era semplicemente automatico 
pensare che sarebbero stati rice¬ 
vuti da un loro equivalente; forte, 
massiccio, atletico... qualunque 
cosa, ma qualcuno che apparte¬ 
nesse al loro campo,'e non quella 
donna stupefacente. 

Ed erano entrambi rimasti sor¬ 
presi dal tremendo impatto che 
Maria Barrios aveva avuto su 
Stan Blake. Era come se un bufa¬ 
lo d’acqua avesse incontrato una 
delicata ninfa. Davanti a un me¬ 
tro e novanta d’altezza e a una 
massa muscolare di quasi cento- 
venti chili, Maria Barrios sembra¬ 
va davvero restringersi a una ta¬ 
glia più piccola. 

Fisicamente potevano essere 
opposti completi, ma neanche la 
massa dominante di Blake poteva 
sminuire la soggezione che incute¬ 
va l’aura di quella donna venezue¬ 
lana. Piuttosto che essere lei so¬ 
praffatta da Blake, era stato l’e¬ 
satto contrario. Stan Blake era 
stato battuto fin dal principio. 

Morgan Scott si piegò legger- 
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mente verso Seavers. — Se non lo 
conoscessi bene — sussurrò — di¬ 
rei che stiamo assistendo a un ca¬ 
so tipico di innamoramento ado¬ 
lescenziale. 

— Svenevolezze da adolescenti 
— riconobbe lei, sorridendo. 

— Pensi che gli importi che ab¬ 
biamo capito? — chiese Scott. 

— Non potrebbe importarglie¬ 
ne di meno — osservò Kim. — 
Ma se non li separiamo, lei po¬ 
trebbe annegare da quanto le sta 
sbavando sopra. 

— Non farti sentire — disse 
Scott. — Ci mangerebbe a cola¬ 
zione con la bistecca e le uova. 

— Non dimenticare la vodka e 
le patatine e il pane tostato e il si¬ 
garo. 

— Ti prego — disse Scott con 
un’espressione di dolore. — Cer¬ 
co di dimenticarli tutti i giorni. 

— Andiamo — lo spronò Kim, 
e attraversarono la stanza per 
unirsi agli altri. 

Maria Barrios si voltò per salu¬ 
tarli. Non c’era alcun modo in cui 
Kim potesse perdere di vista la 
scintilla, il riso silenzioso, nei suoi 
occhi. Ma è divertita; le piace tutto 
questo , giudicò Kim fra sé. È un 
buon segno . 

— Vi piace? — gli chiese lei. — 
Speravamo che avreste trovato 
questa sistemazione confortevole. 

— Piacerci? — Scott scosse il 
capo. — Signorina Barrios, io... 

— Se non vi sentite offesi, visto 
che lavoreremo strettamente in¬ 
sieme — lo interruppe lei — pre¬ 
ferirei che ci chiamassimo per no¬ 
me. 

Kim pensò che Stan Blake 
avrebbe fatto salti di gioia. 

— Naturalmente — disse Kim 


all’altra donna. — So cosa stava 
per dire Morgan. — Kim indicò 
l’intero appartamento con un ge¬ 
sto del braccio. — Questo è, be’, 
è fantasmagorico. 

— Lasciate che vi mostri le vo¬ 
stre camere. — Li guidò attraver¬ 
so un’enorme cucina e un bagno 
con idromassaggio che trasudava 
lusso, e attraverso una porta che 
schiuse con una combinazione in 
codice di pulsanti per rivelare so¬ 
fisticate attrezzature elettroniche 
all’interno. — E qui ci sono le 
quattro stanze da letto — disse, 
concludendo. — La sua, Kim, è 
qui. Morgan, qui, e Stan, a de¬ 
stra. La quarta stanza da letto è 
adibita a stanza degli ospiti, ma è 
pienamente funzionante. 

— Per chi è? — chiese Blake. 

Maria Barrios si strinse legger¬ 
mente nelle spalle. — Arriverà 
qualcuno dagli Stati Uniti. — Esi¬ 
tò un momento. — Di tanto in 
tanto. 

Scott si girò verso Blake. — Il 
vecchio, forse? 

— Quale? La partita ha due 
giocatori, ricordi? 

— Il senatore? — suggerì Kim. 

— Non qui — disse immediata¬ 
mente Blake. — Il vecchio è uri 
fanatico del servizio in camera. 
Vuole una dozzina di ristoranti a 
venti metri dall’ascensore. È un 
tipo da stare in albergo. — Blake 
scrollò le spalle. — Ora, Massey 
potrebbe far capolino come visita¬ 
tore. Questo posto è proprio il 
suo genere. 

Maria Barrios li colse di sorpre¬ 
sa. — Conosco il senatore e il si¬ 
gnor Massey — disse ai tre nuovi 
arrivati. — Nessuno di loro si uni¬ 
rà a voi qui. 
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— Perché no? — chiese Scott. 

— Questa è la vostra residènza 
ufficiale. Non .dovrete vivere qui. 

— Addio bella vita — disse 
Blake con sarcasmo. 

— Sembra di giocare al gatto e 
al topo. Scommetto che è questo 
il gioco — aggiunse Scott. 

— Gatto e topo? — chiese Bar- 
rios. 

— Già. È una vecchia espres¬ 
sione americana, signorina — le 
disse Blake. — Óra vede qualco¬ 
sa, e ora non lo vede più. 

— Diciamo una facciata — 
spiegò Kim. 

Maria Barrios annuì. — Capi¬ 
sco cosa intendete dire. Avete ra- 
giore, certo. Alcune persone cre¬ 
deranno che viviate qui. Voglia¬ 
mo che lo credano. Naturalmen¬ 
te, la vostra attività si svolgerà al¬ 
trove. 

— Signorina, ci ha appena det¬ 
to dove non saremo — si intromi¬ 
se Blake. — Ma dov’è che appog- 
geremo il culo? 

Non poterono ignorare l’im¬ 
provviso cambiamento nei modi 
di Barrios; la sua flessuosa figura 
sembrò assumere la tensione di 
una molla d’acciaio. — Scusate¬ 
mi. Avrei voluto dirvelo prima. 
Potreste seguirmi sul balcone, per 
favore? — Fece loro strada fino a 
un balcone all’esterno del sog¬ 
giorno e chiuse la porta alle loro 
spalle, sottraendoli a ogni possibi¬ 
lità di intercettare la loro conver¬ 
sazione dairintemo. 

— Non parlate mai di dove vi¬ 
vrete o lavorerete o di quello che 
state facendo in Venezuela, spe¬ 
cialmente quando potreste essere 
ascoltati — disse loro. 

— Vuol dire che questa gabbia 


di lusso ha microfoni? — chiese 
Scott. 

— Non ancora,'credo. Ma cer¬ 
tamente li avrà in futuro — repli¬ 
cò Maria. — E quello che voi fate 
qui interessa certe persone che 
vorremmo lasciare nel vago. 

I tre americani scoppiarono a 
ridere. Gli occhi di Maria si re¬ 
strinsero; sembrò parte confusa, 
parte irata. — Non sapevo di es¬ 
sere così divertente — disse geli¬ 
da. 

Blake si voltò verso di lei, e le 
sue grosse mani le toccarono gen¬ 
tilmente la spalla. Era come se 
stesse toccando un bambino. — 
Signorina... Maria... non voleva¬ 
mo offenderla. Non stiamo riden¬ 
do di lei. Eppure — si strinse nel¬ 
le spalle — è divertente. Nessuno 
di noi ha la più pallida idea di per¬ 
ché siamo qui. 

Abbassò le mani, imbarazzato 
per averla toccata in una società 
dove una mossa simile poteva es¬ 
sere male interpretata. Gli occhi 
di lei gli dissero che una preoccu¬ 
pazione simile non era necessaria, 
poi la ragazza si voltò verso Scott. 

— Mi perdonerà l’espressione. 
Maria, ma quelli che vede davanti 
a sé sono tre funghi. Tutti ci ten¬ 
gono al buio e ci danno solo leta¬ 
me. 

Lei non potè reprimere una ri¬ 
sata improvvisa. — Vedo — dis¬ 
se, sorridendo. Allora andiamo a 
visitare tutte quelle cose di cui 
non sapete né il perché né il per¬ 
come. 

— Ci faccia strada — le disse 
Blake. 

Si sedettero in una Mercedes 
nuova e Maria Barrios si allonta- 
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nò dalla città a grande velocità, 
lungo una strada che saliva co¬ 
stantemente. Nel sedile anteriore 
Blake scosse il capo e sorrise. — 
Maria, lei cambia auto più facil¬ 
mente di chiunque altro abbia mai 
conosciuto. Giuro che questa roba 
era parcheggiata nello stesso spa¬ 
zio in cui ha lasciato il furgone. 

— Infatti. 

— E questo è tutto? Nessuna 
spiegazione? 

— Se i suoi ricordi sono accura¬ 
ti — disse lei dolcemente — è an¬ 
che capace di giudicare queste 
faccende da solo. 

— Ottima risposta—disse Bla¬ 
ke, con ammirazione per le sue 
parole. — Non dice nulla e zitti¬ 
sce tutti. — Si girò verso Scott e 
Seavers nel sedile posteriore. — 
La nostra autista è una vera pro¬ 
fessionista. 

Non ottenne una risposta im¬ 
mediata. I due passeggeri nel se¬ 
dile posteriore stavano fissando il 
ciglio della strada lungo la quale 
Maria Barrios faceva sfrecciare 
l’auto con manovre che facevano 
stridere le gomme. — Stan, fam¬ 
mi un favore — gli disse Kim. — 
Chiudi il becco. Non infastidire la 
ragazza. Hai dato un’occhiata a 
quésta strada? 

Solo pochi centimetri separava¬ 
no i loro pneumatici da una cadu¬ 
ta in un precipizio di almeno tre¬ 
cento metri. — Gesù — mormorò 
Morgan Scott. 

Blake rise. — Cosa c’è che non 
va, ragazzo? Hai la faccia un po’ 
bianca. 

— Saresti bianco anche tu, ba¬ 
stardo pieno di muscoli — ringhiò 
Scott — se fossi da questo lato 
della macchina. 


— Ci vuole più di un burrone 
per farmi impallidire — disse Bla¬ 
ke, sogghignando. 

— Sapete una cosa? — esclamò 
Kim. — Nessuno ci ha detto una 
parola sulle cinture di sicurezza. 
Tutto quello che sentiamo dire a 
casa e: allacciate le cinture, allac¬ 
ciate le cinture. Qui bisogna strin¬ 
gere i denti. 

— Certo—le disse Scott. — Se 
questa macchina precipita dal 
burrone, bisogna avere la possi¬ 
bilità di aprire lo sportello e salta¬ 
re. 

— Dal tuo lato dell’auto, forse 

— disse Kim con voce tesa, men¬ 
tre affrontavano una curva stret¬ 
tissima. 

Blake indicò qualcosa davanti a 
loro. — Ehi, lassù, le vedete? 
Sembrano cupole astronomiche. 
Proprio su quel crinale. 

— Ha ragione — confermò 
Maria. 

Blake .la fissò. La sua mascella 
si serrò, un segno che Seavers e 
Scott riconobbero. — Col cavolo 
che ho ragione — disse Blake a 
Barrios. 

Maria sorrise. — Le ho menti¬ 
to, allora? 

Blake colse dalla strada tortuo¬ 
sa una vista laterale delle cupole, 
che riflettevano la luce del sole. 

— Sì — disse dopo la pausa. — 
Mi ha mentito spudoratamente. 

Kim si tese in avanti, con la ma¬ 
no sulla spalla dr Blake. — Stan, 
forse dovremmo aspettare fin¬ 
ché... 

— Aspettare, al diavolo — rin¬ 
ghiò lui. — Nessuno costruisce te¬ 
lescopi astronomici di quelle di¬ 
mensioni vicino a una città. Le lu¬ 
ci li renderebbero inutili. — Agitò 
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un pollice verso le cupole. — So¬ 
no un falso. 

— Stan, non puoi essere tanto 
sicuro di... — Scott non finì la fra¬ 
se, perché Blake la troncò. 

— Non cominciamo nessun 
progetto — sbottò Blake, rivol¬ 
gendosi tanto a Maria Barrios 
quanto ai suoi amici — se non 
sappiamo cos’è, e se ci propinano 
merda. Conosci le nostre regole, 
Morgan. Tutta la verità, niente 
lingue biforcute. — Gesticolò di 
nuovo verso le cupole. — Quelli 
non sono osservatori, dannazio¬ 
ne! 

Il riso di Maria Barrios fu quasi 
infantile, squillante come un cam¬ 
panello. — Magnifico, magnifico! 

Lei si girò per un momento a 
guardare Seavers e Scott. Coi suoi 
occhi lontani dalla strada anche 
per un solo istante, i due si irrigi¬ 
dirono dalla paura. 

Barrios rivolse di nuovo lo 
sguardo in avanti, parlando men¬ 
tre guidava. —Ha ragione, ovvia¬ 
mente — disse a Blake, ma anche 
agli altri due. — Però sono veri. 
Sono osservatori astronomici, ma 
senza i telescopi. 

— È un sacco di fastidio con¬ 
traffare qualcosa per nulla — 
sbottò Blake di nuovo. 

— Non è per nulla, gliel’assicu- 
ro. 

Kim si protese in avanti, con le 
braccia incrociate contro il retro 
del sedile anteriore. — A che ser¬ 
vono, Maria? 

— Preferisco mostracelo di 
persona — rispose Maria, con un 
piccolo ma inconfondibile tocco 
di piacere nella voce. — Presto 
saremo... 

Mentre parlava affrontò una 


strettissima curva sulla strada. Il 
precipizio a lato della loro auto 
era più alto di prima, e correre 
lungo una strada così ripida pro¬ 
vocava un profondo senso di ver¬ 
tigine. E peggio ancora, mentre 
Maria prendeva la curva sterzan¬ 
do al massimo, un enorme camion 
arrivò dall’altra parte, col clacson 
che suonava e il motore che sbuf¬ 
fava, verso quello che doveva es¬ 
sere un inevitabile urto laterale 
con la loro auto. 

Con abilità frutto di una lunga 
esperienza Maria sterzò fulminea¬ 
mente a sinistra, poi a destra, 
azionò i freni e l’acceleratore in¬ 
sieme, mollò i freni e con la ruota 
posteriore sinistra oltre il ciglio 
del burrone, riportò la Mercedes 
di nuovo sulla strada. I tre ameri¬ 
cani si guardarono l’un l’altro con 
sguardi terrorizzati. Blake fissò 
Maria con non dissimulata ammi¬ 
razione, poi si voltò verso Morgan 
Scott nel sedile posteriore. 

— La sai una cosa? — disse 
Blake con calma. — Hai ragione. 
Se io fossi dal tuo lato dell’auto, 
sarei bianco quanto lo sei tu ades¬ 
so. 

— Gesù—esclamò Scott a bas¬ 
sa voce. 

— Amen — disse Kim, respi¬ 
rando finalmente di nuovo. 

— E questa — disse Maria sen¬ 
za distogliere gli occhi dal percor¬ 
so — è la strada buona. 

Si trovavano al centro della 
grande cupola del bemac, figure 
insignificanti sul fondo del grande 
catino geodetico rovesciato, a 
guardare in tutte le direzioni ver¬ 
so banchi di computer, pannelli di 
controllo, generatori, cannone la- 
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ser, grandi assembramenti di 
specchi; il cuore e l’anima del be¬ 
ivi ac. Scintillìi, ronzìi, suoni rim¬ 
bombanti. Voci echeggianti, gen¬ 
te intorno a loro intenta ai propri 
compiti. Maria Barrios aveva por¬ 
tato i suoi tre americani in giro 
per il complesso bemac, e adesso 
si trovavano accanto alla piatta¬ 
forma trasmittente, fissando gli 
strumenti da usare per un esperi¬ 
mento o una missione; qualsiasi 
cosa fosse. Maria si era rifiutata di 
entrare nei dettagli, e i tre ameri¬ 
cani erano ormai determinati a 
non fare domande, ma a lasciare 
che i loro anfitrioni scoprissero le 
carte. Si voltarono quando un 
gruppo gli si avvicinò, e si fermò 
davanti a loro. 

Maria Barrios si fece avanti. — 
Ah, il momento che stavamo 
aspettando. — Il suo sguardo pas¬ 
sò dai nuovi arrivati agli america¬ 
ni. — Ho con me Stanley Blake. 
Il nostro gigantesco visitatore. 
Questo è il suo collega, Morgan 
Scott. E questa adorabile ragazza 
che completa il gruppo è Kim 
Seavers. 

Ad uno ad uno indicò gli altri. 
— Questo è Jorge Wagner. In 
realtà è Jorge Wagner Junior, ma 
non gli piace quell’appendice al 
suo nome, così lo chiamiamo 
George. E quest’uomo con tanti 
capelli e il corpo di un gorilla è 
Alejandro Suarez. Quest’altra 
adorabile ragazza che completa il 
loro gruppo è Carmen Morales. 

Gli americani furono sorpresi. 
Carmen Morales non aveva un 
aspetto latino; aveva la pelle chia¬ 
ra e capelli platinati così brillanti 
che riflettevano la luce provenien¬ 
te da ogni parte della cupola. 


Maria tornò ad occuparsi delle 
presentazioni. — Questi tre gio¬ 
vani sono tutti laureati dell’Istitu¬ 
to Tecnico Venezuelano, come 
anche della nostra accademia mi¬ 
litare. Ma non sono topi di biblio¬ 
teca. — Maria parlava con un cal¬ 
do sor. .so, che rifletteva un since¬ 
ro affetto per i tre. — Sono tutti 
paracadutisti qualificati, e hanno 
partecipato con successo ai Gio¬ 
chi Panamericani insieme ai nostri 
migliori atleti. Sono so. ìmozzato- 
ri e palombari, affermati scalato¬ 
ri, infermieri, e fra tutti panine 
tredici lingue. 

Maria Barrios guardò entrambi 
i terzetti. — Avete tutti un succes¬ 
so incredibile. È un miracolo che 
abbiate tutti tanto in comune. 

Si strinsero tutti la mano, valu¬ 
tandosi silenziosamente l’un l’al¬ 
tro. Ma le espressioni facciali e gli 
occhi dicevano molto; i due ter¬ 
zetti scoprirono in quel muto 
scambio di opinioni di considerar¬ 
si a vicenda con cauto ottimismo. 
Alejandro Suarez, corpulento co¬ 
m’era, si muoveva con ingannevo¬ 
le facilità; questo suscitò l’intenso 
interesse di Blake. 

— Possiamo parlare liberamen¬ 
te fra noi? — Blake lanciò la 
domanda ai tre venezuelani. -— 
Niente cerimoniali, e roba simi¬ 
le? 

Carmen Morales rise. — Ha 
appena detto quello che sperava¬ 
mo di sentire da uno di voi. Ma¬ 
gnifico! Ovviamente lei ha quella 
che potrebbe essere considerata 
una domanda troppo delicata per 
noi? 

— Per lui — rispose Blake, in¬ 
dicando Suarez. In risposta l’uo¬ 
mo sollevò un sopracciglio, un in¬ 
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vito non verbale a Blake perché 
proseguisse. 

— Balletto o scherma? — chie¬ 
se Blake senza preamboli. Gli al¬ 
tri rimasero perplessi per quella 
domanda repentina. 

Suarez mostrò una vera sorpre¬ 
sa. I suoi occhi si spalancarono e 
gettò indietro la testa, ridendo. — 
Fantastico! Ma se ci siamo appena 
incontrati. Come ha potuto capir¬ 
lo così in fretta? Ma ha ragione. 
Scherma e balletto. 

Kim Seavers lo fissò. — Lei? 
Non vorrei sembrare... 

— Va tutto bene, signorina... 

— Kim. 

— Bene! Va tutto bene, Kim. 
Ne parleremo presto. E offrirò a 
lei il primo ballo. 

— Accetto — disse Kim, viva¬ 
ce. 

Il ghiaccio si era rotto e fuso 
completamente in quei primi po¬ 
chi minuti. — Sapete — disse 
George Wagner — mi dispiace 
che non abbiate incontrato Benito 
Armadas. Era il capo del nostro 
gruppo, e vi sarebbe piaciuto. 

— E dov’è questo capogrup¬ 
po? — replicò Scott. — Ne parla 
come se se ne fosse andato per 
sempre. 

— Nessuno ritorna dalla morte 
— disse calma Carmen Morales. 

Scrutarono la reazione degli 
americani. Morgan Scott e Kim 
Seavers rimasero con un’espres¬ 
sione vacua; non avevano nulla su 
cui fare qualche commento che 
avesse senso, e mormorare “Oh, 
mi dispiace” sarebbe stato solo in-. 
sulso. Blake manifestò la stessa 
reazione, ma con la sua aggiunta 
personale; si strinse nelle spalle. 
Un silenzio improvviso calò su 


tutti, e Kim agì in fretta per evita¬ 
re l’imbarazzo. 

— Non possiamo sentirci in pe¬ 
na per quello che avete detto. 
Non abbiamo idea di che lavoro 
facesse il vostro amico, come sia 
morto, o perché. È difficile mo¬ 
strare una reazione quando si è al¬ 
l’oscuro di cosa succede. 

Carmen Morales ebbe un sorri¬ 
so di gratitudine per la sua com¬ 
prensione; il rilassamento fra il 
gruppo fu quasi visibile. Wagner 
fissò gli americani. — Voi non sa¬ 
pete? — Si rivolse a Maria Bar- 
rios. — Questo è imperdonabile. 
Pensavo che sarebbero stati pie¬ 
namente informati, prima di... 

Maria alzò una mano per pre¬ 
venire ogni successiva domanda. 
— Abbiamo cambiato le procedu¬ 
re all’ultimo momento, George. 
Poiché voi sei lavorerete insieme 
come una squadra, abbiamo deci¬ 
so che sarà meglio se informerete 
voi stessi i vostri nuovi partner. 
Potete spiegargli, be’, tutto. — 
Guardò il suo orologio. — Scusa¬ 
temi. Sono in ritardo e devo la¬ 
sciarvi subito. 

Si rivolse a Blake. — Lei è in 
buone mani. 

Lui guardò giù verso di lei, da 
quella che sembrò una grande al¬ 
tezza. — Stia attenta a quei ca¬ 
mion. La rivedrò ancora? 

Il contatto dei loro sguardi, 
breve ma intenso, gli fece dimen¬ 
ticare il resto del mondo.—Mi ri¬ 
vedrà. Addio. 

Gli occhi di Blake la seguirono 
ad ogni passo finché non fu spari¬ 
ta alla vista. Blake parlò a voce al¬ 
ta, a nessuno in particolare. — 
Che diavolo di donna — disse al 
mondo. 
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— Che diavolo di signora — lo 
rimproverò Kim, con mitezza. 

Blake scrutò i venezuelani. — 
- Chi è? 

Suarez rise, poi lasciò la risata 
svanire in fretta. — Davvero non 

10 sa? 

— Signore, siamo qui per for¬ 
mare una squadra — disse Blake, 
ne cordiale né scortese. — Non 
ho l’abitudine di fare domande 
per esercitarmi a sbattere la boc¬ 
ca. No; non so chi sia. 

— Conosce il nome Mercedes? 
Dottor Felipe Mercedes? 

— No. 

— È il direttore del bemac, 
che — Suarez spalancò le braccia 
— è tutto questo attorno a noi. 

— Che diavolo è il bemac? — 

11 interruppe Scott. 

— Bioelectromagnetic Manned 
Materials Test Complex — ag¬ 
giunse Morales allo scambio ai 
battute. Rise. — Molto impres¬ 
sionante, no? 

George Wagner fece un inchino 
teatrale. — Benvenuti all’Antro 
del Mago. Questo è il nostro no¬ 
me per questo posto. 

— E la bella donna che le inte¬ 
ressa tanto — spiegò Suarez — è 
la segretaria di Felipe Mercedes, 
che è il Grande Capo di questo 
progetto. 

Blake accettò la spiegazione in 
silenzio e Scott colse l’opportuni¬ 
tà per toccare quello che poteva 
essere un argomento scomodo. — 
Quell’amico che ha nominato, 
Armadas. Che gli è successo? 

La faccia di Suarez sembrò farsi 
scura, ma furono i ricordi piutto¬ 
sto che il presente. — Era il mio 
collega — disse lentamente. — 
Abbiamo fatto un test di trasmis¬ 


sione del raggio a piena potenza, 
all’Altopiano del Diavolo. Quan¬ 
do si è materializzato al punto di 
arrivo ha iniziato a ruotare su se 
stesso, ad altissima velocità. Era 
in posizione eccentrica, quando 
avrebbe dovuto essere al centro 
del ricevitore. — Suarez inspirò 
profondamente. — È stato lette¬ 
ralmente fatto a pezzi. 

Il silenzio aleggiò intorno a lo¬ 
ro. Scott lo combattè con uno 
sforzo; sapeva che doveva scopri¬ 
re qualcosa adesso. — Alejandro, 
la prego di credermi quando le di¬ 
co che non ho la più pallida idea 
di cosa sta dicendo. 

— Ma io sto corniciando a far¬ 
mela, un’idea — sbuffò Blake. — 
È fantascienza, o fantasy? 

— Stai zitto, Stan — disse im¬ 
provvisamente Kim, sbalordita 
uanto gli altri. Stava pendendo 
a ogni parola. 

Il grosso venezuelano si strinse 
nelle spalle. — Ora è un momen¬ 
to buono come qualunque altro. 
— Guardò Morales e Wagner e 
quelli fecero un cenno di assenso. 
Suarez parlò con attenzione e len¬ 
tamente. — Avete mai sentito 
parlare di smaterializzare un og¬ 
getto, e poi trasmettere i suoi 
componenti come onde, con un 
raggio di energia, fino a una lon¬ 
tana installazione ricevente? 

— No — sbottò Scott. — Solo 
nei romanzi. 

— E — continuò Suarez — ri¬ 
materializzare quell’oggetto al- 
l’arrivo, nella sua forma assoluta- 
mente originale, assolutamente 
inalterata? 

— Ehi, non starà mica parlan¬ 
do del teletrasporto, vero? — 
esplose Blake. Perché se stiamo 
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entrando in qualche progetto da 
manicomio, qui... 

— Niente del genere — disse 
Carmen Morales. — Stiamo par¬ 
lando di fisica e di elettromagneti¬ 
smo. Scienza esatta, amico mio. 

— Sono dannatamente lieto di 
sentirlo. — Blake aveva un’e¬ 
spressione di disgusto. — Per un 
attimo sembrava roba tipo telepa¬ 
tia mentale, e omini verdi da Mar¬ 
te. 

— Quello che facciamo qui non 
è fantascienza — esclamò Mora¬ 
les di rimando. 

Gli americani si guardarono fis¬ 
samente a vicenda, poi guardaro¬ 
no le scintillanti attrezzature che 
li circondavano da ogni lato. Stan 
Blake inspirò profondamente. — 
Non voglio entrare nel merito di 
quello che ha detto. Non sono 
uno scienziato e non ne so abba¬ 
stanza per valutare la situazione. 
Ma qualcosa la so, e quello che 
sta dicendo è pazzesco. Le dispia¬ 
ce se le faccio, qualche domanda? 

George Wagner sorrise. — Va¬ 
da pure avanti. 

— Sta dicendo che qui disinte¬ 
grate davvero la materia, a livello 
molecolare e anche più profondo, 
fino alla struttura atomica? — 
Blake scelse le parole attenta¬ 
mente, mentre Scott e Seavers, 
stavano pronti ad aggiungere altre 
domande. 

Carmen Morales annuì. — An¬ 
cora più profondo. Subatomico. 
Elettrone, fotone. Molto più pro¬ 
fondo. 

— Okay. Voi disintegrate la 
materia fisicamente, poi la tra¬ 
smettete... 

— Pensi a questo come a una 
scossa data alle frequenze di vi¬ 


brazione del materiale che deve 
essere trasmesso — spiegò Sua- 
rez. — Se la scossa è data dai fo¬ 
toni possiamo armonizzare le fre¬ 
quenze. È come se disassociassi¬ 
mo il materiale in particelle, ma le 
congelassimo esattamente dov’e- 
rano in relazione l’una all’altra. 

— Pensi a un computer — ag¬ 
giunse svelta Morales. — Si pos¬ 
sono scollegare i terminali interni 
di un milionesimo di centimetro. 
Tutto è essenzialmente inalterato, 
ma non è più un computer funzio¬ 
nante. È solo un insieme di pezzi, 
e si può trasportare in questo mo¬ 
do. Si ricollegano le parti e, come 
si può dire? Bingo! Il computer ri¬ 
torna a funzionare, ma ora è in un 
posto diverso. 

— E un tempo diverso, natu¬ 
ralmente — intervenne Suarez. 

— Piano, piano — protestò 
Blake. — Okay, ora, voi rompe¬ 
te, o disintegrate sotto controllo 
un blocco di materia in modo che 
diventi una zuppa elettronica... 

— Molto bene — affermò Wa¬ 
gner. 

— ...e poi trasmettete questa 
roba con qualche tipo di super¬ 
lampo, e quando la lanciate aove 
dovrebbe andare, riuscite a rein¬ 
tegrare la roba nella sua forma 
originale, giusto? 

— Giusto — confermò Wa¬ 
gner. 

— E — disse attentamente Bla¬ 
ke — viene fuori esattamente co¬ 
m’era prima? 

— Lei usa termini differenti dai 
nostri — disse Suarez —ma è es¬ 
senzialmente così. 

— Che mucchio di stronzate — 
disse Blake a tutti. 

— Lo crede davvero? — Wa- 
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gner sorrise sentendolo parlare. 

— Gesù, pensa che stia parlan¬ 
do per allenarmi? — sbuffò Bla- 
ke. 

— Be’, allora — intervenne 
Suarez rapido, gesticolando — si 
guardi intorno. Per che cosa pen¬ 
sa che sia qui tutto questo? 

— Speranza, fede, preghiere, 
sogni, fantasie, tentare la fortuna 

— disse Blake senza esitazione. 

— Ehi, noi non chiamiamo 

questo l’Antro del Mago — ag¬ 
giunse Morgan Scott ai commenti 
di Blake. — Ma quello che ci ave¬ 
te detto va contro ogni granello di 
fondatezza scientifica. Almeno — 
aggiunse — come noi la conoscia¬ 
mo, comunque. 

Kim Seavers si intromise fra i 
due gruppi, alzando entrambe le 
mani. — Ehi, tutti voi!, aspettate 
un momento. Stiamo partendo 
col piede sbagliato. Questo è ridi¬ 
colo. — Si rivolse a Suarez. — Ci 
scusi. Siamo venuti qui a lavorare 
con lei e sembra che tutto quello 
che invece facciamo è discutere. 

— Inspirò profondamente. — 
Non volevamo farlo. Ma ogni co¬ 
sa che ha detto finora è così fuori 
dal... 

Alejandro Suarez rise. — Non 
mi sono offeso, amici miei — dis¬ 
se tranquillo. — Lasciate che vi 
rammenti la vostra stessa storia. 
Nei due anni successivi a quando i 
vostri fratelli Wright si erano al¬ 
zati in volo, molti dei vostri scien¬ 
ziati affermavano ancora che l’uo¬ 
mo non poteva volare con una 
macchina più pesante dell’aria te¬ 
nendola sotto controllo. E quan¬ 
do stavate costruendo la bomba 
atomica' nella Seconda guerra 
mondiale, uno dei vostri uomini 


più importanti, un ammiraglio se 
ricordo bene, disse a tutti quelli 
che conosceva che l’intero proget¬ 
to era la faccenda più dannata- 
mente idiota mai concepita e che 
non avrebbe» mai funzionato. E 
chi mai poteva credere che l’uo¬ 
mo sarebbe andato sulla Luna? — 
Suarez si stava divertendo. — 
Non c’è aria lassù — alzò un dito 
e lo tese verso l’alto. — Così, con¬ 
tro cosa può fare spinta il razzo? 
Lo dissero i vostri migliori scien¬ 
ziati quando ridicolizzarono Ro¬ 
bert Goddard. E la vostra incredi¬ 
bile scienza della bionica; quando 
uscì fuori quella fu ridicolizzata e 
schernita, specialmente dai vostri 
dottori. Mi perdonerete, ma la se¬ 
rie televisiva L’uomo da sei milio¬ 
ni di dollari è particolarmente po¬ 
polare in questo Paese. Qui i 
bambini crescono in un mondo 
dove tutto quello che prima era 
impossibile è comune quanto 
un’automobile o un televisore o 
una bicicletta. 

Suarez fece un inchino. — Ben¬ 
venuti nel futuro. 

Carmen Morales rise. — La 
pensate esattamente come noi, 
quando arrivammo in questo pro¬ 
getto per la prima volta! 

Prima che qualcuno potesse ri¬ 
spondere, si udì un’esplosione so¬ 
nora, un selvaggio craaack! co¬ 
me se l’aria stessa fosse stata spez¬ 
zata in due. Sulle loro teste un ab¬ 
bagliante raggio di luce balenò 
fulmineo, e svanì rapidamente co¬ 
m’era apparso, con un altro suono 
lacerante. Gli americani indie¬ 
treggiarono; il loro unico com¬ 
mento fu un grido riflesso di 
Scott. — Merda! — urlò. — Che 
diavolo era quello? 
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Carmen Morales indicò in alto 
e alla loro sinistra. Videro un uo¬ 
mo che li salutava da una cabina. 
— Quello lassù è il dottor Delga- 
do. È il nostro maggior esperto di 
laser. Amici miei, questo è il suo 
modo di darvi il benvenuto al be- 
mac. 

Un dispiaciuto Stan Blake alzò 
lo sguardo verso la cabina e ri¬ 
cambiò il saluto. — Chiunque sia, 
mi ricorda King Kong. Quando 
parla, tutti lo ascoltano. 

— Venite con noi — disse Mo¬ 
rales, guidandoli attraverso il pa¬ 
vimento della cupola. Attraversa¬ 
rono una porta stagna, emersero 
in un lungo corridoio, ampio e 
ben illuminato, continuando a 
parlare mentre camminavano. 

— Avete tenuto un silenzio in¬ 
credibile — disse Kim Seavers a 
Morales. — Voglio dire, non ab¬ 
biamo mai sentito una parola su 
questo posto. 

— Non ci aspettavamo che la 
sentiste. 

— Per anni abbiamo svolto qui 
un programma di' biologia laser. 
La maggior parte degli esperi¬ 
menti su animali sono stati fatti 
qui. Li facciamo ancora — spiegò 
Suarez. — La dottoressa Edith 
Hemandez guida il programma. 

— Lei dice che si è svolto qui 
per anni— disse Scott. — Fa par¬ 
te di questo progetto di trasmis¬ 
sione? 

Carmen Morales annuì. — Sì, 
ma solo per trasmissioni a corta 
distanza. 

Si fermarono davanti a un’altra 
porta stagna, attraversarono le 
tappe richieste perché il locale 
fosse sigillato, aspettarono le luci 
di avvertimento e di via libera, e 


guardarono la pesante porta sci¬ 
volare da parte per loro. 

— Adesso siamo nella centrale 
del computer — spiegò Morales, 
continuando a guidarli. 

— È per questo la camera sta¬ 
gna? Pieno controllo climatico? 

— chiese Scott. 

— Giusto — gli disse Morales. 

— Di gui andiamo ai laboratori di 
biologia. 

Kim Seavers affrettò il passo a 
fianco di Morales. — Sono ansio¬ 
sa di'vederli. 

Avanzarono attraverso un’altra 
camera stagna, emergendo in 
un’area circolare di attesa. Da¬ 
vanti a loro c’era una spessa porta 
di vetro con la scritta laborato¬ 
rio DI BIOLOGIA. 

— Noi abbiamo un altro nome 
per questo posto—disse Wagner. 

— Lo chiamiamo la Camera del 
Tempo. 

— Mi spiegherà cosa significa, 
spero — disse ironicamente Stan 
Blake. 

— Presto, presto — rise Wa¬ 
gner, 

Si fermarono davanti alla por¬ 
ta, inquadrati da telecamere. 
Raggi laser emessi da sensori, ap¬ 
pena discernibili, passarono sopra 
1 contrassegni portati dai venezue¬ 
lani. Morales guardò in alto, ov¬ 
viamente verso un microfono na¬ 
scosto. 

— Dottoressa Hemandez, ab¬ 
biamo i visitatori che stava aspet¬ 
tando. I nuovi membri del grup¬ 
po. 

Una luce verde brillò e una vo¬ 
ce di donna arrivò da un altopar¬ 
lante. «Bene. Ciao, Carmen. Pre¬ 
go,, entrate.» 

La porta sibilò aprendosi. Una 
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volta dentro il laboratorio la sen¬ 
tirono chiudersi alle loro spalle 
con un tonfo. Morales li condusse 
in una camera più piccola a forma 
di cupola. Su un lato era allineata 
una lunga fila di cilindri traspa¬ 
renti, con ogni estremità incassata 
in quello che sembrava essere un 
generatore. Quando si fecero più 
vicini videro che le estremità op¬ 
poste dei cilindri contenevano lu¬ 
centi specchi curvi. Cavi elettrici 
serpeggiavano sotto i loro piedi 
mentre camminavano, file di 
computer brillavano da ogni lato 
e sembravano spruzzare luci di 
ogni colore. Finalmente si ferma¬ 
rono davanti a un’enorme parete 
di gabbie piene di conigli, cani, 
gatti, cavie, scimmie e altri ani¬ 
mali. Una donna apparve da die¬ 
tro le gabbie e la dottoressa Edith 
Hemandez si fermò davanti ai 
nuovi arrivati, totalmente diver¬ 
sa da qualunque cosa gli ameri¬ 
cani si aspettassero. Un sorriso 
smagliante sopraffece tutto il 
resto mentre osservavano una 
donna sulla cinquantina, paffu¬ 
ta, con capelli rossicci, un seno 
enorme e un camice ben portato. 
Hemandez era nello stesso tempo 
una donna cordiale e materna e 
un’esperta e competente scienzia¬ 
ta. 

Era anche molto graziosa. — 
Cari amici, benvenuti — disse 
tendendo entrambe le braccia. — 
Benvenuti al mio umile manico¬ 
mio. 

— Grazie — disse Kim Seavèrs 
per tutto il gruppo, mentre le ten¬ 
deva la mano. 

Gli occhi della donna brillaro¬ 
no. — Ah, lei è una di quelli, ve¬ 
do. 


— Non capisco — disse Kim, 
presa alla sprovvista. 

— Le piacciono gli animali. 
Ama gli animali. Lei è una specie 
di animalista. — La Hemandez 
sorrise cordialmente. — Lo capi¬ 
sco sempre. 

Morgan Scott smise di scrutare 
i computer. — Wagner ci ha detto 
che chiamate questo posto la Ca¬ 
mera del Tempo — disse. 

— Una buona descrizione — 
confermò la dottoressa Heman¬ 
dez. — Qui possiamo chiudere il 
Tempo a chiave, congelarlo, di¬ 
ciamo. — Fissò l’espressione di 
Scott, con gli occhi scintillanti. — 
Naturalmente lei non mi crede. 
Come potrebbe? — Lo prese per 
un braccio. — Ma venga con me e 
le spiegherò. 

Seguirono la Hemandez e Scott 
in una lunga stanza con altri cilin¬ 
dri trasparenti lungo le pareti. 
Dentro molti di essi si poteva¬ 
no vedere altri animali. Alla fi¬ 
ne si fermarono davanti a una 
massiccia porta. Hemandez fece 
un cenno a un tecnico di labora¬ 
torio, e quello girò una lunga ma¬ 
niglia per aprire la porta. — Que¬ 
sta è la stanza refrigerata — disse 
Edith, guidando Scott e gli altri 
dentro.. 

Per un attimo a Kim Seavers 
mancò il fiato. Un’espressione di 
orrore apparve sul suo volto e 
istintivamente si portò una mano 
alla bocca, sul punto di vomitare. 

Davanti a loro si stendevano 
lunghi scaffali di reni, fegati, cuo¬ 
ri, teste intere, intestini, globi 
oculari, organi sessuali, arti, pezzi 
di tessuto e altre parti di animali. 

— Oh, mio Dio — disse alla fi¬ 
ne Kim,' bianca in viso. 
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— Se vuoi sapere che effetto fa 
uscire fuori dal tempo, allora, mia 
cara — disse la dottoressa Edith 
Hemandez comprendendo la rea¬ 
zione quasi violenta di Kim a 
quella vista — usa quello che Dio 
ci dà per fare il collaudo. 

Stan Blake si era già mosso ver¬ 
so Kim per sostenerla. Gentil¬ 
mente, la aiutò a proseguire.— 
Aggrappati a me, bimba — le sus¬ 
surrò. Lei guardò Blake con un 
impeto di gratitudine. — Quando 
sarà buio, torneremo qui e ti mo¬ 
strerò la mia nuova creazione — 
continuò lui nel suo bisbiglio con¬ 
fidenziale. — Zuppa di pollo con 
olive nere, e... 

Kim si divincolò violentemente 
e picchiò un pugno contro la spal¬ 
la di Blake. Dalla sua reazione fi¬ 
sica, sembrò che gli si fosse posa¬ 
to sopra un moscerino. Lui le sor¬ 
rise. — Va meglio ora? — Lei fe¬ 
ce un sorriso esangue, ma annuì 
mentre il colore le ritornava nelle 
guance. 

Edith Hemandez la prese per 
mano. — C’è dell’altro, cara. 
Qualcosa non così brutto, qualcosa 
di peggio. Ma è tutto necessario. 

Carmen Morales si portò al 
fianco di Kim. — Questo, qui, è il 
peggio. Lo chiamiamo l’armadio 
della carne per buone ragioni. 
Non lasci che questa vecchia non¬ 
na indiana la inganni. Un lato del 
suo cuore è di pietra, e l’altro è 
morbido senza speranze. Lavora 
molto duramente per tenere il la¬ 
to di pietra davanti a noi. 

Kim serrò la mano di Carmen. 

— Sto bene adesso. Andiamo. 

Attraversarono un’altra camera 

ermetica, ma senza la pesante 


bardatura di avvisi e di luci. 
Quando la seconda porta scivolò 
davanti a loro, trattennero di nuo¬ 
vo il fiato per la sorpresa. Ancora 
una volta si erano trovati impre¬ 
parati. 

— È come... dannazione, que¬ 
sto è il tipo di laboratorio che mio 
padre ha sognato per tutta la vita 

— gridò Morgan Scott ai suoi 
amici. — Guardate che posto! — 
Plastica lucente, acciaio, vetro e 
banchi di attrezzature sperimen¬ 
tali, pannelli di controllo, compu¬ 
ter e congegni strani riempivano il 
locale a forma di cupola in cui si 
stavano muovendo in ordine spar¬ 
so. Hemandez li guidò diretta- 
mente verso un grande cilindro; 
attraverso un materiale trasparen¬ 
te osservarono una brillante stri¬ 
scia di colore. Un costante ronzio 
faceva vibrare l’aria intorno alla 
macchina. 

— Quel colore — osservò Bla¬ 
ke — sembra seguire una sorgen¬ 
te magnetica in movimento. 

— Lei ha proprio ragione — 
disse George Wagner unendosi a 
Blake. — Quel suono che sente è 
un piccolo problema di interfe¬ 
renza energetica. Usiamo due 
fonti di alimentazione separate, 
così se c’è la più piccola interru¬ 
zione nella prima, l’altra linea è 
equipaggiata per percepire l’inizio 
di un problema e si inserisce auto¬ 
maticamente. 

— Usate il reattore nucleare? 

— chiese Scott. Lui e gli altri si 
erano raggruppati intorno al cilin¬ 
dro. 

Wagner annuì. — È la nostra 
fonte primaria. 

Carmen Morales e Kim Seavers 
erano incollate l’una all’altra. — 
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Non sarebbe potuta arrivare in un 
momento migliore — le disse Mo¬ 
rales, mentre gli altri ascoltavano. 

— Siamo quasi alla fine di un pro¬ 
gramma di esperimenti che è du¬ 
rato quasi sei mési. — Rise, un 
po’ nervosa. — E vorrei sentirmi 
più fiduciosa nei risultati di quan¬ 
to non lo sia realmente. 

La Hernandez lanciò a Morales 
un’acuta occhiata di disapprova¬ 
zione, ma prima che potesse 
esprimere un rimprovero un forte 
latrato alle loro spalle richiamò la 
loro attenzione. Si voltarono 
mentre un tecnico di laboratorio 
si avvicinava con un grande e bel 
cane al guinzaglio. Il viso di Kim 
si illuminò alla vista dell’animale 
dal folto pelo bianco, nero e color 
ruggine.—È bello! — esclamò. Il 
cane andò direttamente verso di 
lei.—Non ho mai visto un anima¬ 
le come questo. Che cos’è? Come 
si chiama? 

L’umore nero della dottoressa 
Hernandez era scomparso. — Si 
chiama Magnum — disse, condi¬ 
videndo il naturale piacere di Kim 
mentre il cane le leccava la faccia. 

— È un cane da montagna che 
viene dalle Alpi Bernesi in Svizze¬ 
ra. Loro hanno le Alpi e noi ab¬ 
biamo le Ande. Gli piace il Vene¬ 
zuela. 

— Abbiamo festeggiato il loro 
arrivo con lo champagne — ag¬ 
giunse Morales. — Avevano tutti 
e due otto settimane. 

— Quanto ha adesso? — chiese 
Kim. 

— Otto mesi. 

— Ha detto qualcosa su più di 
un cane? — chiese Kim. — Dov’è 
l’altro? 

Non ci fu risposta. Il silenzio 


sembrò assordante. Alla fine, 
mentre i volti si giravano verso di 
lei, la dottoressa Hernandez si fe¬ 
ce più vicina al cilindro. Indicò 
una targhetta alla sua base. Kim si 
chinò a leggere l’iscrizione. — 
Cassy — disse a voce alta, alzan¬ 
do lo sguardo. — È questo il no¬ 
me del cane? — Hernandez an¬ 
nuì. 

Le sopracciglia di Kim si innal¬ 
zarono. — Vuol dire che Cassy è 

— indicò il cilindro con un gesto 

— lì dentro? 

— Sì — disse Hernandez. — La 
sorella di Magnum. — Hernandez 
inspirò profondamente, con un 
tremito. Il suo disagio cominciò a 
manifestarsi. — Magnum ha otto 
mesi. Cassy ha otto settimane. — 
Una smorfia apparve sul suo vol¬ 
to. — Crediamo. Speriamo. 

Stan Blake sbirciò dentro il ci¬ 
lindro. — Sta dicendo con un giro 
di parole che Cassy è stata qui 
dentro a lungo? 

Il volto di Hernandez non mo¬ 
strò più alcuna emozione. — Sei 
mesi. 

La voce di Blake aveva un tono 
piatto, molto teso. — Ha detto 
che ha solo otto settimane. 

— Sì. 

— Aspetti un momento! — si 
intromise Scott. — Questo non ha 
senso. Quel cane, Magnum, ha 
otto mesi. Grande, bel cagnone. 
Poi lei ci mostra questo coso qui e 
ci dice che ha tenuto la sorella del 
cane là dentro per sei mesi, e lei 
ha ancora solo otto settimane? 

— È esattamente così — gli dis¬ 
se Hernandez. 

Kim lasciò il cane per scrutare il 
cilindro, da un’estremità dei suoi 
dieci metri di lunghezza all’altra. 
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Fissò la luce brillare e spostarsi 
con un moto di una lentezza irri¬ 
tante. Kim alzò gli occhi verso 
Hemandez. — Dottoressa, tutto 
ciò che vedo qui è questa luce. 
Non vedo nessun cane. 

— Una parte di quelle luci è 
Càssy. 

Kim iniziò a parlare, trattenne 
la sua lingua, poi saltò il fosso. — 
Mi sta dicendo che c’è un cane ri¬ 
dotto a particelle subatomiche in 
questa matrice elettromagnetica, 
o zuppa, o qualunque cosa sia, 
qui dentro? 

— Sì. E — disse Hemandez 
con un calore improvviso nella 
voce — lei è più vicina alla realtà 
di quanto creda. Ha usato il ter¬ 
mine matrice elettromagnetica. 
Questo è eccellente. Ogni creatu¬ 
ra vivente ha un’impronta EM... 

— Mi scusi — la interruppe 
Scott. — Vorrei essere sicuro che 
stiamo sempre usando gli stessi 
termini. EM è elettromagnetico? 

— Precisamente — rispose 
Hemandez come se stesse parlan¬ 
do a degli studenti. — Un codice 
EM è individuale come un’im¬ 
pronta digitale o retinica, o voca¬ 
le, o un’onda cerebrale subtheta. 
Noi frantumiamo quel codice e lo 
programmiamo nei nostri compu¬ 
ter. Questo ci fornisce la capacità 
di immergere istantaneamente la 
creatura vivente dentro la sua 
speciale frequenza. Nello stesso 
tempo, e intendo precisamente 
nello stesso istante, azioniamo il 
laser. 

Carmen Morales potè a mala¬ 
pena controllarsi. — Quel raggio 
laser — si precipitò a seguire le 

f jarole di Hemandez — colpisce 
'animale nello stesso istante in 
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cui abbiamo programmato il laser 
con la sua stessa frequenza EM. 
In altre parole, c’è una perfetta 
sintonia fra i due codici. — Alzò 
due dita. — Succedono due cose. 
Primo, abbiamo dissociato la 
struttura atomica deH’animale. 
Prima che passi un qualsiasi inter¬ 
vallo di tempo, quella struttura è 
completamente assorbita nel suo 
stesso codice dentro il raggio la¬ 
ser. Facciamo rimbalzare il raggio 
avanti e indietro fra — puntò un 
dito — quegli specchi, così quello 
che trasmettiamo, o trasportiamo 
airintemo del raggio, è in realtà 
uno schema elettromagnetico. 

Hemandez annuì in segno di 
approvazione. — Quando com¬ 
pletiamo la trasmissione spegnia¬ 
mo il raggio. Questo rimaterializ¬ 
za l’animale esattamente com’era, 
in termini di struttura subatomica 
ed elettromagnetica, quando ave¬ 
vamo azionato il laser. 

Blake, Scott e Seavers erano 
chiaramente stupefatti. Suarez si 
rivolse a Blake. — Che cosa di¬ 
rebbe se le dicessi che posso cam¬ 
minare sull’acqua? — Prima che 
Blake potesse rispondere, indicò 
Morales. — E lei può camminare 
attraverso l’acqua come voi cam¬ 
minate in questa stanza; e, final¬ 
mente, lui — indicò Wagner — 
respira acqua senza branchie? 

— Direi che lei è un furbo figlio 
di puttana e sta parlando di ghiac¬ 
cio, vapore e acqua liquida — 
sbuffò Blake. 

— Ottimo—disse Suarez. — E 
se lei non sapesse nulla di questi 
differenti stati dell’acqua? Sareb¬ 
be magia o le sembrerebbe impos¬ 
sibile, ma sarebbe reale. E non 
solo questo, con la stessa acqua 
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posso gonfiare gli oggetti, spezza¬ 
re le montagne o tagliare l’acciaio 
con assoluta precisione. Tutto 
quello che ha sentito finora è su 
un altro piano, ma è altrettanto 
reale. 

Kim si rivolse a Hemandez. — 
Dottoressa, posso tornare ancora 
su questo argomento? 

— Naturalmente, mia cara. — 
Hernandez attese, con le braccia 
conserte. 

— Lei ha messo un cucciolo di 
otto settimane là dentro... 

Hernandez grattò l’orecchio di 
Magnum. — Sua sorella. 

— ...e ha diviso la sua intera 
struttura in Dio solo sa quanti tri¬ 
lioni e trilioni di atomi e particelle 
subatomiche, giusto? 

— Sì. 

— E ha congelato il suo schema 
elettromagnetico, e ogni pensiero 
nel suo cervello, ogni sinapsi, 
ogni reazione cellulare, ogni con¬ 
trazione dei suoi geni, e ha mi¬ 
schiato tutto in quella zuppa la¬ 
ser, e l’ha tenuta lì per sei mesi... 
— Si fermò per un profondo re¬ 
spiro. 

Hernandez sorrise. — Sì, sì. 

— ...senza cibo, acqua, aria, 
controllo della temperatura o 
qualsiasi cosa di cui abbia bisogno 
per tenersi in vita, e ora, devo 
presumere che questo è ciò che 
farà dopo, metterà di nuovo insie¬ 
me l’intero pasticcio come un su¬ 
per Humpty Dumpty subatomi¬ 
co? 

— L’ha detto molto bene — re¬ 
plicò Hernandez. — Ha dimenti¬ 
cato una sola cosa. La chiave di 
tutto. 

Kim sbattè le palpebre. — Co¬ 
sa? 


— Per uno schema elettroma¬ 
gnetico non esistono cose come 
l’aria o il cibo o l’acqua — disse 
Hemandez. Indicò il cilindro. — 
C’è anche un’altra cosa che man¬ 
ca là dentro. 

— Per l’amor di Dio, me la di¬ 
ca! — gridò quasi Kim. 

— Tempo. 

— Che? 

— Niente tempo. 

— Io... io non capisco. 

Carmen Morales le venne a 
fianco. — In quel cilindro, fino a 
quando quel raggio laser è acceso, 
non c’è tempo. Il tempo non esi¬ 
ste là dentro, Kim. 

Scott non riuscì a restare in si¬ 
lenzio. — Come diavolo fate a 
fermare il tempo? 

— Che io sia dannato. — Si 
voltarono a guardare Blake. — 
Te lo dico io come lo fanno — dis¬ 
se a Scott. — Nello stesso modo 
in cui il Buon Vecchio Al disse 
che si poteva fare. 

— Il Buon Vecchio Al? 

— Già. Einstein. Dilatazione 
del tempo. Fuori dall’equazione e 
dentro il laser. Che io sia danna¬ 
to. 

— Signor Blake, lei mi sor¬ 
prende e mi fa un enorme piacere 

— disse la dottoressa Hernandez 
con ovvia soddisfazione. 

— Di che diavolo state parlan¬ 
do voi due? — domandò Scott. 

— Relatività — disse Blake. 

— Quando un oggetto fisico è 
accelerato alla velocità della lu¬ 
ce, il tempo soggettivo finisce. Si 
ferma. Scompare. Cessa di esi¬ 
stere. 

— Einstein diceva anche — ag¬ 
giunse Kim attentamente — che 
non si può accelerare una massa 
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solida fino alla velocità della luce 
perché allora avrebbe massa infi¬ 
nita, e non si può accelerare una 
massa infinita. 

Scott era attaccato all’increduli¬ 
tà con tutte le sue forze. — Ma 
questa è una teoria! — gridò. 

— No, non lo è — disse Blake, 
la cui curiosità cresceva ad ogni 
istante. — Diavolo, Morgan, e 
come volare. Fino a quando un 
aereo non volò era tutta teoria; 
poi da un giorno all’altro fu arte e 
scienza. È la stessa cosa qui. Al¬ 
meno — sogghignò — finché la 
loro teoria funziona. — Batté la 
mano sul cilindro. — La chiave è 
qui dentro. Se quel dannato cane 
si è smaterializzato nel suo sche¬ 
ma EM, si sta muovendo con la 
velocità del raggio laser che rim¬ 
balza avanti e indietro. E siccome 
un raggio laser è luce e perciò si 
muove alla velocità della luce, 
\ non c’è tempo, soggettivamente, 
dentro quel cilindro. 

Blake fissò il gnippo venezuela¬ 
no, che rimase deliberatamente in 
silenzio. All’improvviso scoppiò a 
ridere, guardò Seavers e Scott e 
indicò i venezuelani con un dito. 
— Sapete cosa stanno facendo? 
Potevano darci le risposte che ab¬ 
biamo tirato fuori da soli. Ma non 
hanno voluto. — Blake irrigidì la 
mascella. — Okay, così stiamo 
giocando come ovviamente piace¬ 
rebbe alla dottoressa Hemandez. 

Edith Hemandez gli offrì un fu¬ 
gace sorriso, ma questo fu tutto. 
— Ora viene il trucco — continuò 
Blake, tra il silenzio. — È proprio 
come hai detto tu, Kim. Devono 
rimettere di nuovo Humpty 
Dumpty sul muro, col guscio 
d’uovo intatto e rotondo come 


prima della grande caduta. Tutti i 
pezzi devono tornare al posto di 
prima. 

Diede ancora un colpetto al ci¬ 
lindro, e rise improvvisamente. — 
C’è un solo modo per scoprirlo. 
Loro spengono il raggio e noi ve¬ 
diamo che c’è qui dentro. Forse, 
cane in fricassea e pelo e zampe 
mischiati. 

— Dannazione, dovevi proprio 
dirlo? — chiese Kim, con un viso 
schifato. 

— Ehi, non prendertela con 
me, sorellina — protestò Blake. 
— Non ho messo io quel cane là 
dentro. Se non ti piace il menù, 
parla con quella signora — disse, 
indicando Hemandez con un cen¬ 
no del capo. 

L’anziana scienziata non si 
adombrò per il sarcasmo e l’evi¬ 
dente incredulità. Edith Heman¬ 
dez aveva la pelle dura. — Se la 
nostra teoria è giusta — disse len¬ 
tamente ai nuovi arrivati — e fino 
a questo momento abbiamo visto 
giusto, non c’è un cane in quel ci¬ 
lindro. 

— Dobbiamo presumere — 
disse Scott acidamente — che lei 
sia un Merlino femmina e che ab¬ 
bia una rana gigante là dentro? 

Hemandez rise. — Questa sì 
che è nuova! No, giovane — pro¬ 
seguì, tornando seria di nuovo. — 
Quello che abbiamo messo in 
quel raggio laser sei mesi fa è un 
cucetelo di otto settimane. Quello 
che c’è là proprio adesso è un cuc¬ 
ciolo che ha ancora solo otto setti¬ 
mane. Il tempo, per quell’anima¬ 
le, non è esistito per i sei mesi tra¬ 
scorsi. 

Blake fece un sorriso contorto, 
ma parlò con tono compassione- 
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vole. — Se i suoi calcoli si dimo¬ 
strano esatti. 

— Sì — disse lei. 

— La prego!—Tutti si voltaro¬ 
no verso Kim Seavers. — Lo fac¬ 
cia ora — implorò lei. 

Hemandez fissò il suo gruppo; 
ad uno ad uno annuirono. — Av¬ 
verta il dottor Delgado — disse 
improvvisamente a Morales, e 
sentirono la voce di una scienziata 
determinata, seria. — Lui mano¬ 
vrerà i controlli del laser. E porti 
qui anche il dottor de Gama. È 
qui Felipe Mercedes? 

— Lo troverò — le disse Wa¬ 
gner, e se ne andò. 

La Hemandez tornò a rivolger¬ 
si agli americani. — Siete i benve¬ 
nuti. Infatti, mi auguro che sarete 
qui quando apriremo il tubo. 

— Non me lo perderei per tutto 
Toro del mondo! — esclamò Kim. 

— Lei capisce che potremmo 
fallire — la avvertì la scienziata. 
— La vista potrebbe non essere... 

— Signora, si limiti a spegnere 
quel super flash — la interruppe 
Scott. — Non le daremo fastidio, 
e tratterremo Kim dal dare di sto¬ 
maco. 

Lei annuì, accantonando tutti i 
problemi dai tre che aveva davan¬ 
ti. — Devo tener pronte certe at¬ 
trezzature mediche. Alejandro, 
stai accanto alla consolle degli 
strumenti, capito? — Porse il 
guinzaglio a Scott. — Mi tiene 
Magnum, per favore? — Si voltò 
e se ne andò. 

Attesero in silenzio finché i ve¬ 
nezuelani iniziarono a raggrup¬ 
parsi. Gente che non avevano vi¬ 
sto in precedenza entrò nella stan¬ 
za; Hemandez tornò con alcuni 
assistenti. Il dottor Delgado prese 


il controllo dei sistemi laser. Vi¬ 
dero Felipe e altri in piedi su piat¬ 
taforme di osservazione rialzate, 
che osservavano la scena visual¬ 
mente e su monitor a circuito 
chiuso. 

La voce di Delgado giunse chia¬ 
ramente attraverso il locale. — 
Attenzione, prego. Spegneremo il 
laser fra sessanta secondi. Iniziare 
il conteggio. 

Un altoparlante sulla parete ri¬ 
spose immediatamente. «Sì, si¬ 
gnore. Il conteggio partirà fra do¬ 
dici secondi.» 

Il tempo strisciò via come una 
lumaca. I numeri rossi brillanti sul 
largo orologio digitale alla parete 
sembrarono cambiare sempre più 
lentamente. Scott tirò il grosso ca¬ 
ne più vicino a sé. Gli scienziati 
venezuelani si fecero più vicini al 
cilindro mentre i secondi goccio¬ 
lavano via. 

— Dieci secondi. 

Quel dannato orologio è incol¬ 
lato? 

— Tre, due, uno, spegnere! 

Il pavimento tremò. La luce co¬ 
lorata nel cilindro lampeggiò e poi 
pulsò rapidamente. Delgado ma¬ 
novrò i controlli del cilindro; 
istantaneamente, tutta la luce al- 
l’intemo svanì. Delgado guardò 
in alto verso Mercedes; il diretto¬ 
re, a labbra serrate, annuì. Delga- 
dò aprì una sezione del cilindro. 
Per un momento rimase pietrifi¬ 
cato, con Hemandez al suo fian¬ 
co, anche lei una statua. Lenta¬ 
mente lei si chinò in avanti e al¬ 
lungò le braccia dentro il cilindro. 

Nessuno respirò. 

Nessuno parlò. Non potevano. 

Edith Hemandez si raddrizzò 
lentamente, sollevò la testa, con 
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le labbra tremanti, lacrime che 
solcavano il suo volto, le braccia 
incrociate sul seno che sosteneva¬ 
no qualcosa. Mosse un braccio. 

Un bellissimo cane da monta¬ 
gna bernese... 

...cucciolo... 

le leccò la faccia. 

Magnum abbaiò pazzamente. 
Hemandez porse Cassy, il cuccio¬ 
lo di otto settimane, a Kim Sea- 
vers. Lei afferrò l’animale, strin¬ 
gendolo a sé. 

Blake e Scott rimasero da par¬ 
te, cercando di tenersi separati 
dal pandemonio che stavano sca¬ 
tenando gli scienziati. Alej andrò 
Suarez si unì a loro. Anche il cor¬ 
pulento venezuelano sembrò so¬ 
praffatto. 

— Che diavolo di lavoro avete 
fatto — disse Blake. 

— Grazie. — Suarez guardò il 
gruppo di scienziati quasi isterici 
dalla gioia, poi tornò a guardare 
Blake. — Ma questa è stata la 
parte facile. 

— Ehi, amico — gli disse Bla¬ 
ke. — Ci dica cosa viene dopo. 

— Persone — disse Suarez. 

— In quell’aggeggio? — disse 
Blake, indicando il cilindro. 

Suarez sorrise e diede a Blake 
una pacca sulla spalla. — Sono 
stato in quell’aggeggio, come lo 
chiama lei. Solo per pochi minuti, 
lo ammetto, ma... — Finì le sue 
parole scrollando le spalle. 

Gli occhi di Blake si spalanca¬ 
rono e Scott lo fissò. — Sembra 
che lei sia ancora tutto d’un pezzo 
— osservò Blake. 

— Be’, questa Camera ' del 
Tempo, tutto quello che avete vi¬ 
sto — disse Suarez, modesto — è 
davvero facile. Cioè, voi entrate 


nudi, e loro premono l’interrutto¬ 
re... 

— Dio mio, che cosa si sente? 
— esclamò Scott. 

— Quella è la parte strana — 
disse loro Suarez. — Non si sente 
niente. Non andare o tornare in¬ 
dietro. — Scosse il capo. — No, 
no; è sbagliato. Quello è per la 
gente all’esterno del cilindro. 
Dentro c’è luce spenta e luce ac¬ 
cesa e questo è tutto. 

— Avrei pensato che si diven¬ 
tasse marmellata, se non fosse 
stato per quel dannato cane — 
disse Blake con calma. — Ovvia¬ 
mente, funziona. Ma ci dev’essere 
più di questo. Posso riconoscere 
l’ora dei volontari quando arriva. 
E l’orologio sta suonando forte e 
chiaro. 

— Molto perspicace — si com¬ 
plimentò Suarez. 

— La grande cupola — irruppe 
Scott. — È quello il vero inghip¬ 
po, no? 

Sì, amico mio — disse Sua¬ 
rez a Scott — la grande cupola. — 
Li fissò attentamente. — Non fa¬ 
temi trarre conclusioni sbagliate, 
di cui mi pentirei. Siete volontari? 

Blake fece un cenno col capo a 
Kim Seavers, che aveva appena 
passato il cucciolo a Carmen Mo- 
rales. — Noi e lei — disse. — I 
Tre Moschettieri. Siamo volonta¬ 
ri. Ora che abbiamo aderito, che 
c’è dopo in programma? 

— Trasmissione a distanza col 
raggio laser. Da qui a un altro po¬ 
sto. Lontano. 

— Quanto lontano? 

— Chilometri. 

— Accidenti — disse Scott. 

Blake parlò lentamente, eppu¬ 
re con disarmante indifferenza. — 
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Luce spenta e luce accesa? 

— Oh, certo — confermò Sua- 
rez. — Cioè, se tutto funziona 
esattamente come dovrebbe. 

— E se no? 

— Allora vi unirete a Benito 
Armadas. 

— Terrificante — disse Scott. 

— Vi parlerò con franchezza — 
disse fermamente Suarez. — 
Uscite da quel raggio male, ed è 
come se tutti i diavoli deU’infemo 
aspettassero di squartarvi in pezzi 
sanguinolenti. — Fece un sorriso 
sottile, quasi triste. — Volete ri¬ 
schiare tanto, amici miei? 

Stan Blake incrociò lo sguardo 
con Suarez. — Non ancora. 

— Oh? 

— Non fino a quando non avrò 
almeno un appuntamento con 
Maria Barrios — disse Blake. — 
Allora potrete scatenare tutti i vo¬ 
stri diavoli deH’infemo. 

Suarez lo fissò, poi esplose in 
una risata. — Sei un vero uomo, 
gringo! 


12 

Stan Blake fece roteare gentil¬ 
mente il cognac nell’apposito cali¬ 
ce, rimpicciolito dalla mano enor¬ 
me che stringeva il delicato bic¬ 
chiere. Fissò per un lungo mo¬ 
mento la fiamma della candela 
che brillava attraverso il vetro e il 
liquore. Mosse leggermente il ca¬ 
lice. Luci lontane scintillavano co¬ 
me polvere di stelle, portandolo a 
sollevare il bicchiere un po’ più in 
alto. Vetro e luci divennero un’o¬ 
scillante cortina visiva oltre la 
quale osservò il volto che l’aveva 
catturato in modo così travolgen¬ 


te. Blake abbassò il bicchiere, per 
vedere Maria Barrios nitida da¬ 
vanti ai suoi occhi. Lei sedeva co¬ 
modamente nella poltrona di vi¬ 
mini, e sembrava avvolta nella 
perfezione. Un semplice abito ne- \ 
ro lavorato a maglia, che abbrac¬ 
ciava quasi ma non completamen¬ 
te il suo corpo, e un unico filo di 
perle intorno al suo adorabile col¬ 
lo. In quel momento le luci della 
città, che brillavano e ammiccava¬ 
no come gemme magiche sparse 
liberamente attraverso le lontane 
colline, non significavano nulla 
per Blake. Nulla, se non un altro 
tocco magico dato a quella scena 
incredibile. Erano seduti ad un ta¬ 
volino sulla veranda della casa di 
Maria. 

— Tutto questo — disse Blake 
con una voce bassa e roca — non 
può essere vero. Troppo rapido, 
troppo meraviglioso. — Disinvol¬ 
tamente, fece un gesto col bic¬ 
chiere di cognac. — È dura sve¬ 
gliarsi da un sogno ed essere an¬ 
cora in quel sogno. 

Il sorriso di Maria sembrò illu¬ 
minare perfino la fiamma della 
candela. — È vero — disse lei. 
Lui sentì sfuggirle un gentile so¬ 
spiro. — Ti confesso che avevo 
sperato che noi stessimo insieme, 
ma — esitò — non nelle prossime 
settimane. — Cercò e trovò gli oc¬ 
chi di lui, e sostenne il suo sguar¬ 
do. — Sono le nostre regole. 

— Lo so, lo so. — Lui si tese in 
avanti, coi gomiti sulle ginocchia, 
tanto pensieroso sugli avvenimen¬ 
ti e su quel momento quanto lo 
era la donna. — Sono, ehm, grato 
che tu abbia capito perché ti ho 
chiamata così presto, allora, 
ehm... 
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— Non c’è di che preoccuparti. 

— Lei prese il calice con entram¬ 
be le mani e osservò Blake sopra 
l’orlo. — Non hai tempo per cor¬ 
teggiarmi. Volevo che succedes¬ 
se. Ma anch’io non ho il tempo. 
Noi non ne abbiamo il tempo. 

— Mi dispiace di questo. Ma¬ 
ria. Voglio dire, l’intera idea di 
fare cose come le fate voi... be’, 
ha un tremendo richiamo per me. 

— Fece una pausa, e lei vide la 
sua mascella irrigidirsi. La sua 
mossa difensiva. E a disagio , im¬ 
pacciato. Devo essere gentile col 
mio gigante. — Non sono mai cal¬ 
mo in momenti come questo... — 
Si interruppe con una risata im¬ 
provvisa, e l’umorismo lo ravvivò. 

— Stavo per dire che non ho mai 
trovato un momento come questo 
molto tranquillo, ma è pazzesco. 

— Perché? — Una sola parola , 
ed è una nota musicale... 

— Facile. Non ho mai avuto un 
momento come questo. — Si 
morsicò un labbro, un altro segno 
della lotta interiore. — Sono gof¬ 
fo con le donne. — Incrociò gli 
occhi di Maria, e sbattè le palpe¬ 
bre. — Voglio dire, ci sono don¬ 
ne, ci sono state... 

— Non ho bisogno di sondare* 
la tua anima, Stan. Capisco cosa 
vuoi dire — disse lei rapidamente, 
poi rallentando il passo. — Sono 
lusingata^ 

— Dio mio, lo spero. Mi sento 
come un toro in un negozio di 
porcellane... 

— Sei troppo severo con te 
stesso. 

— Non posso farci nulla. — Lui 
scosse il capo. — Sta diventando 
più pazzesco a ogni istante. Vor¬ 
rei rivelarti un migliaio di cose, 


ma non posso, non devo, e per 
metà del tempo stasera, Maria, 
sento di aver detto le cose sbaglia¬ 
te. Non voglio perdere la mia pos¬ 
sibilità con te... io, uh, non dove¬ 
vo dire neanche questo. Ma... — 
il cambiamento arrivò istantaneo 
— ho davvero qualche possibilità 
con te? 

— Sì. — Lui potè a malapena 
sentire la sua voce, per il tumulto 
del cuore nel suo petto. Quella 
donna minuta lo stava distruggen¬ 
do. 

Fece un sorriso dispiaciuto. — 
Io, uh, be’, cioè, Mana, fra le al¬ 
tre cose, mi hai davvero preso di 
sorpresa stasera. 

— Ti dispiace? 

— Oh, diavolo, no! Cioè, no, 
naturalmente no. Davvero, io... 

— Avrei dovuto dirti prima dei 
miei bambini? 

— No, no, assolutamente no. 

— Questo — sorrise lei di nuo¬ 
vo — avrebbe potuto mandarti 
dritto in un’altra direzione. — II 
suono musicale del suo riso. — 
Ora, mio gigante gentile, non so¬ 
migli più all’uomo di cui ho senti¬ 
to tanto parlare oggi. L’uomo col 
muggito del bufalo e gli artigli del 
giaguaro, l’uomo che parla con la 
rapidità di una lancia scagliata. Ti 
confesso, Stanley Blake, che mi 
meraviglio di cosa sia successo a 
quella persona ruvida e abrasiva 
che ho incontrato prima. 

Lui apparve confuso. — Io? 

— Ah, c’è una ferita nel tuo 
petto che la tua mano copre? 

Imbarazzato, ritrasse la mano 
che aveva poggiato sul cuore in un 
moto di protesta istintivo. —Non 
posso negarlo. Tu mi sopraffai as¬ 
solutamente. 
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— Una piccola ragazza fa que¬ 
sto a un gigante? 

— Sì — disse lui, con un tono 
più severo di quanto intendesse. 
Non fu sicuro se avesse percepito 
un risolino soffocato. Non impor¬ 
tava. Era così devastato da quella 
donna da dubitare che lei potesse 
fare o dire qualcosa per dispiacer- 
1 gli. Guardò oltre la donna, versò 
la città. — Sai una cosa, Maria? 
Una parte di me dentro sta bol¬ 
lendo e contorcendosi e fa ogni 
sorta di follie. Ma l’altra parte — 
mostrò il suo stupore per i propri 
sentimenti — be’, non sono stato 
così rilassato da... da, diavolo, 
non riesco a ricordare quando. 

— Mi fa piacere sentirlo. 

*La domanda successiva fu quasi 
un’esplosione, tanto Blake l’ave¬ 
va repressa a lungo. — Cos’è suc¬ 
cesso a tuo marito? 

— Era un pilota della nostra 
aviazione. —11 suo tono era piat¬ 
to, senza emozione. Una grande 
forza giaceva in quella ragazza. — 
Era un istruttore. Ritchie e il suo 
allievo ebbero guai in aria una 
notte. Ordinò all’allievo di lan¬ 
ciarsi. Il giovane era pietrificato 
dalla paura. Ritchie rifiutò di ab¬ 
bandonarlo, così cercò di salvare 
l’aereo e il ragazzo. — Si voltò a 
guardare il cielo notturno. — Da 
quella notte di due anni fa sono 
vedova. Ero molto innamorata di 
Ritchie. Come molte donne cui è 
accaduto questo. Non avevo mai 
immaginato che potesse svanire 
nel passato. Ma è là, naturalmen¬ 
te, che rimarra sempre. Come 
ogni altro ricordo di giorni e tem¬ 
pi migliori. 

Blake si alzò lentamente e cam¬ 
minò verso la ringhiera, voltando¬ 


si a guardare direttamente Maria. 

— Vorrei moltissimo rivederti 
ancora — disse attentamente. 

— Spero che potrai. 

— C’è così poco tempo! — dis¬ 
se lui, con uno scoppio di rabbia. 

— È difficile andarmene dal, be’, 
lo sai... 

— Naturalmente. 

— Dannazione, ti ho appena 
trovata, donna. Perdere te, la 
possibilità di conoscerti, mi fa 
uscire matto. 

Lei stette accanto a lui, alla rin¬ 
ghiera, con una voce calda e ca¬ 
rezzevole. — Tu non mi hai anco¬ 
ra, gigante gentile. Dobbiamo 
passare un po’ di tempo insieme. 
Non affrettiamo quello che sarà. 

— Lo so, lo so — si tormentò 
lui. 

— Ma per ora... — disse lei, e 
non disse altro mentre scivolava 
nelle possenti braccia di Blake per 
un bacio lungo e profondo. 

Kim giaceva sul dorso, bella, 
bionda e nuda. Era ridicolo, quel¬ 
la era scienza e medicina od era 
tutto così impersonale, ma voleva 
urlare Ridatemi quel dannato len¬ 
zuolo! Carmen Morales si chinò 
all’interno del cilindro, ricontrol¬ 
lando i sensori medici attaccati al 
docile corpo dell’americana. 
Edith Hernandez e il gruppo di 
scienziati stavano indietro, man¬ 
tenendo decorosamente le distan¬ 
ze. 

Kim portò Carmen più vicina. 

— Ci saranno sempre culo e tette 
in questa scena? 

Carmen ridacchiò. — No, no. 
Ma la prima volta è assolutamen¬ 
te necessario. Non possiamo per¬ 
metterci errori a causa del mate- 
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riale artificiale intorno al suo cor¬ 
po. Tranne che per quelle ottura¬ 
zioni nei denti, lei è com’era 
quando sua madre l’ha fatta usci¬ 
re dall’utero. Naturalmente, è 
molto più attraente per gli uomini 
ora che per i bambini allora... 

Kim roteò gli occhi. — Vada 
avanti. Comincio a sentire fred¬ 
do. 

— Siamo quasi pronti. — Car¬ 
men allungò una pillola a Kim. — 
Questo è il tracciante radioattivo. 
Quando il conto alla rovescia arri¬ 
verà a uno, lo morda immediata¬ 
mente, va bene? 

Kim mise la pillola fra le lab¬ 
bra. — Scerto. Noi che shtiamo 
per morire... 

Carmen rise. — Sto per chiude¬ 
re il portello adesso. Tenga quella 
pillola tra i denti. Avrà due minu¬ 
ti. È pronta? 

Kim spinse là pillola in posizio¬ 
ne fra i denti, borbottò e annuì. 
Hemandez si fece avanti e le due 
donne chiusero il portello, sigilla¬ 
rono il comparto, e attesero che 
una luce cambiasse da rossa ad 
ambra. La luce ambra segnalò la 
fase successiva del conteggio. Si 
sentì un altoparlante. 

«Test uno quattro sei nove. Il 
cónto alla rovescia inizia fra quat¬ 
tro secondi, quattro, tre, due, 
uno, siamo a due minuti e il con¬ 
teggio continua. Due minuti e il 
conteggio continua.» 

I resti dei due gruppi rimasero 
da parte. Stan Blake fece un gesto 
rabbioso. — Dannazione, dovrei 
esserci io lì dentro, non Kim. 

Suarez lo guardò con sorpresa. 
— Perché? Siamo tutti gli stessi in 
questo programma. 

— Lascia perdere quella mer¬ 


da. Qualcosa può andare storto, e 
io.sono meglio equipaggiato, o 
anche lei, Al, per... 

Suarez lo interruppe, rapido. 
— Calma, amico mio. La forza fi¬ 
sica non significa nulla quando 
uno è nel raggio laser. Inoltre — 
indicò Morales e Wagner — ab¬ 
biamo superato tutti questo test. 
Starà benone. 

Blake era tutt’altro che convin¬ 
to. Rimase in piedi, irato, le brac¬ 
cia conserte, la mascella scolpita 
nel granito. Le nocche delle dita 
gli divennero bianche. 

«Trenta secondi e il conteggio . 
continua.» 

Wagner diede un colpetto col 
gomito a Morgan Scott. — Il con¬ 
teggio è computerizzato da ades¬ 
so. 

I secondi si trascinarono. Blake 
e Scott trattennero il respiro. 

«Tre, due, uno, zero!» 

Ancora una volta gli avveni¬ 
menti si manifestarono sotto for¬ 
ma di un ruggito sonoro e un lam¬ 
po di luce abbagliante. Il lampo 
abbagliante si riflesse su ogni cosa 
contenuta nel locale e lo schianto 
improvviso echeggiò e rimbalzò, 
facendo tremare gli oggetti non 
fissati e vibrare le otturazioni den¬ 
tarie. Il suono svanì, il lampo 
scomparve, e dove Kim Seavers 
era stata nuda e distesa ci fu solo 
il cilindro lucente, con la luce can¬ 
giante in risposta allo schema 
elettromagnetico contenuto all’in- 
terno. 

Scott si tolse le gocce di sudore 
dal labbro superiore e si rivolse a 
George Wagner. — Perché ha 
preso quella pillola? 

Wagner sapeva che Scott era 
stato informato diverse volte, ma 
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la domanda mostrava un po’ della 
sua frustrazione a star fermo inu¬ 
tilmente mentre quella donna, co¬ 
sì a lungo sua amica e così vicina a 
lui, era sparita, svanita, frantuma¬ 
ta dalla luce in trilioni e trilioni di 
particelle subatomiche. 

— È un tracciante radioattivo 

— rispose Wagner rapido. — 
L’apparato dell’esperimento co¬ 
mincia a captarlo esattamente un 
secondo dopo che ha morso la pil¬ 
lola. Torneremo a captarlo anco¬ 
ra un secondo dopo aver spento. 
Se va tutto come programmato, la 
radioattività non avrà il tempo di 
arrivarle dalla bocca alla gola. 

Morgan Scott fissò l’uomo che 
lo guidava attraverso il labirinto. 
Si sentiva più emotivo che obietti¬ 
vo. — Se, forse, può darsi, po¬ 
trebbe essere, cioè... — Le sue 
parole si fecero rabbiose. — Po¬ 
trebbe anche sconquassarle la 
mente, no? 

Wagner sapeva che spiegare 
era una cosa, e calmare qualcosa 
di interamente diverso. — Sì, po¬ 
trebbe — disse senza inflessioni. 

— La sorprende questo? Non 
posso credere che lei sia entrato 
m questo progetto aspettandosi 
garanzie e polizze d’assicurazio¬ 
ne! Noi siamo... 

Gli altoparlanti rimbombaro¬ 
no. «Tre, due, uno, spegnere!» 

Ancora il lampo improvviso; 
quella volta, comunque, il rumore 
si trasformò in un cupo rombo che 
svanì dentro il locale e non ci fu 
più. Blake e Scott si aggirarono 
ansiosamente intorno mentre Mo- 
rales e Hemandez aprivano il ci¬ 
lindro. Nessuno potè respirare; 
erano tesi come molle, e osserva¬ 
rono con un misto di sollievo e in¬ 


credulità Kim Seavers mettersi a 
sedere, mentre Carmen Morales 
faceva scivolare una camicetta sui 
suoi seni nudi. 

Kim si guardò intorno, imba¬ 
razzata. — È andato male qualco¬ 
sa? Che è successo? Quando co¬ 
minciamo il test? 

Blake esplose in un urlo di 
gioia. Giubilante, abbatté la sua * 
massiccia mano sulla schiena di 
Scott, mozzando il respiro all’a¬ 
mico e facendolo curvare in avan¬ 
ti. Scott barcollò verso il cilindro. 
Carmen Morales si fece da parte, 
e lui si inginocchiò e gettò le brac¬ 
cia intorno a Kim. 

— Funziona! — gridò. — Bam¬ 
bina, Dio del cielo, funziona! 

Kim ancora non capiva. — 
Ma... ma non è successo niente. 
Cioè, ho morso la capsula e — fe¬ 
ce una faccia disgustata — sapeva 
di pesce crudo, e questo è tutto. 
Un morso e poi hanno aperto 
questa lattina. 

Scott le sostenne gentilmente il 
volto con entrambe le mani. —- 
Kim, te ne sei andata per dieci mi¬ 
nuti. 

— Me ne sono cosa? 

— Sei scomparsa da qualche 
parte nel tempo... e sei tornata! 

Kim scrutò le facce sorridenti 
tutt’intomo, i pugni alzati in se¬ 
gno di vittoria. Gli applausi dei 
tecnici cominciarono a risuonare 
nella stanza, echeggiando ancora 
e ancora. Lentamente si mosse le 
mani sul corpo, sentendo la pelle, 
gli arti, il viso. Alzò gli occhi ver¬ 
so Scott e Morales e Hernandez. 

— Io... io non posso crederci. 
Ero davvero un... un campo di 
forza? E adesso sono... è sbalor¬ 
ditivo. 
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Blake si fece avanti, si chinò in 
basso per abbracciarla. 

— Stan, io, puoi immagina¬ 
re...? 

— Diavolo, esci da lì, ragazza 
— le disse Blake burbero. — So¬ 
no pronto a fare anch’io la corsa, 
e tu stai bloccando il congegno. 

Lei fissò la faccia di granito da¬ 
vanti a se. Se non l’avesse cono¬ 
sciuto bene, avrebbe giurato di 
aver visto il luccichio di una lacri¬ 
ma sul bordo dell’occhio. 

— È bella — disse il senatore 
Patrick Xavier Elias dopo aver 
esaminato la fotografia di Kim 
Seavers. — Dici che è già stata in 
quella che chiamate pittoresca¬ 
mente la Camera del Tempo? Mi 
ricorda quella vecchia serie televi¬ 
siva di Irwin Alien. Kronos, credo 
che si intitolasse. 

Caleb Massey sorrise indulgen¬ 
te a queirinaspettata reminiscen¬ 
za del senatore. Prima di rispon¬ 
dere lasciò i suoi occhi vagare an¬ 
cora neH’ufficio dalle pareti pe¬ 
santemente tappezzate. Poi indi¬ 
cò con un gesto ozioso la foto che 
Elias fissava. — Sì, c’è stata — 
disse finalmente. — In effetti, Pa¬ 
trick, tutti e tre i nostri uomini 
hanno fatto il viaggio adesso. 

— Rimangono tutti proprio do¬ 
ve sono... dove erano — disse 
Èlias, mostrando la confusione 
che sembrava sempre accompa¬ 
gnare gli aspetti tecnici del pro¬ 
getto — eppure hanno fatto un 
viaggio alla velocità della luce. 

— Attraverso il tempo — sot¬ 
tolineò ancora Massey, come ave¬ 
va fatto molte volte prima. 

— Non si può separare il tempo 
dallo spazio — disse bruscamente 


il senatore. L’attenzione di Mas¬ 
sey si risvegliò. — Quella ragazza 
si muoveva attraverso il tempo, 
ma la cupola si muoveva anche at¬ 
traverso lo spazio. Un cambia¬ 
mento di posizione spaziale, sup¬ 
pongo che si chiami. 

— Sì, sì — disse Massey, mo¬ 
strando la sua sorpresa. — Dove 
hai imparato tutto questo all’im¬ 
provviso? 

Elias sogghignò.—Mio nipote. 
È un genio in questo tipo di cose. 

— Che altro ti ha detto? 

— Oh, un po’ di questo e un 
po’ di quello. Ma ha sottolineato 
che non si possono cambiare... 
voglio dire, non si possono sem¬ 
plicemente separare tempo e spa¬ 
zio. Se Kim, quella bellezza, è an¬ 
data attraverso il tempo, si è an¬ 
che mossa nello spazio. Per esem¬ 
pio — disse il vecchio, entusia¬ 
smandosi — l’installazione a Ca¬ 
racas si muove a circa un migliaio 
di miglia all’ora. La velocità di ro¬ 
tazione della Terra all’equatore, 
credo. 

— Sì—disse Massey. — Conti¬ 
nua, amico! 

— E la Terra, che è un po’ in¬ 
clinata, oscilla anche sul suo asse. 
Uhm, qualcosa come una trottola 
rotante che pende di lato. Giusto? 

— Già, vecchio pipistrello. C’è 
altro? N 

— Be’, la Terra orbita intorno 
al Sole. Secondo il giovane Al¬ 
bert... il padre l’ha chiamato co¬ 
me Einstein, sai, la Terra precipi¬ 
ta intorno al Sole nella sua orbita 
a qualcosa come centomila chilo¬ 
metri all’ora. 

— Questo lo sapevo. E poi? 

— Be’, ha cominciato a confon¬ 
dermi dopò. Ha detto un sacco di 
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roba sul Sole in orbita attorno a 
un grosso buco nero che era il 
centro gravitazionale della galas? 
sia e... be’, qui mi sono perso. Ma 
ho capito il punto, Caleb. Uno 
non si può muovere solo nel tem¬ 
po o nello spazio, esatto? 

— L’hai detto perfettamente. 

Il tono di Elias diventò sobrio. 
— Capisci che significa questo? 

— Certo — disse Massey, quasi 
lì per lì. — In un certo senso, si 
può andare nel futuro in cerca di 
una superscienza medica. Incura¬ 
bile non significa morte; significa 
essere messo sotto ghiaccio, figu¬ 
ratamente... congelato nel tem¬ 
po, realmente, finché la scienza 
scopre qualunque cosa stia cer¬ 
cando di ucciderti, e ti cura. 

— La gente farebbe una guerra 
per questo, Caleb. 

— Che c’è di nuovo? — Massey 
si strinse nelle spalle. — Hanno 
fatto la guerra per qualsiasi cosa. 
Elena di Troia fra le prime, ricor¬ 
di? Ma so cosa vuoi dire — ag¬ 
giunse rapidamente. — Questo è 
un incentivo molto superiore al 
più bel culo che sia mai apparso. 

— Hai un bel modo di espri-, 
merti — disse seccamente Elias. 

— Ma tu hai ragione. La guerra 
e sullo sfondo, con questo piccolo 
aggeggio che i nostri amici vene¬ 
zuelani ci hanno preparato. 

— Non dimenticare mai che 
ogni medaglia ha due facce, Ca¬ 
leb. Mio Dio — disse Elias, quasi 
sussurrando. — Avremmo potuto 
tenere in vita Einstein, o Mosè, o 
Puccini... pensa a tutta la magnifi¬ 
cenza che morì con Puccini. 

Massey aveva un’espressione 
impassibile. — Hitler, Mussolini, 
Stalin... 


Elias scosse il capo. — Il mon¬ 
do non è pronto per questo. 

— Dannazione, non fare il mo¬ 
ralista! Sono venuto qui per una 
decisione concreta, Patrick! 

— Si stanno cacciando nei guai 
in Venezuela — disse Massey, in 
tono sinistro. — Veri guai. Del ti¬ 
po che uccide. È colpa del sistema 
di trasmissione. Non il concetto o 
il funzionamento, ma un difetto 
nel... be’, diciamo solo che la tra¬ 
smissione di un sistema biologico 
avanzato non è ancora compieta- 
mente perfezionata. 

Elias spalancò gli occhi. — Si¬ 
stema biologico avanzato? — 
Sbuffò, chiaramente sdegnato. — 
Ti sei unito al nemico, Caleb. È 
così che adesso chiami un essere 
umano? 

— Non intendevo essere cinico 

— disse Massey scusandosi. — 
Lasciami proseguire. Ogni tra¬ 
smissione a lunga distanza di un 
adulto umano, o umani, compor¬ 
ta dei problemi. 

— Sei tu che li porti, dannazio¬ 
ne. 

— C’è una possibilità su sei che 
ogni trasmissione a lunga distanza 
provochi gravi ferite o morte. 

Elias guardò fisso il suo amico. 
Il vecchio senatore sbattè diverse 
volte le palpebre. — Questo è 
inaccettabile. 

— Sono d’accordo. Non voglia¬ 
mo un tasso misurabile di suicidi 
prima di iniziare. 

Elias era chiaramente a disagio. 

— Loro... cioè, gli uomini di Mer¬ 
cedes, lo sanno? 

— Lo sospettano, ma non lo 
sanno. Quel Delgado è un genio 
assoluto. Non dorme molto ulti¬ 
mamente. Ogni notte cerca un di- 
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fetto che percepisce, ma non può 
mettere a fuoco. 

— Allora com’è che tu ne sai 
tanto? So che sei molto, molto in 
gamba, Caleb, ma... 

— Conosci Claude McDavid? 

Gli occhi di Elias si socchiuse¬ 
ro. — Sì. Lui... che diamine, cer¬ 
to. Abbiamo dato la doppia citta¬ 
dinanza a lui e, uhm, quell’altro 
tizio. Che c’entra McDavid? 

— Lui sa. Mi ha detto tutto. 

— Questo non ha senso. Per¬ 
ché non l’ha detto a Delgado o a 
Mercedes? 

— Perché non ha nessuna pro¬ 
va. Niente strumenti, niente dati 
misurabili. È qualcosa che sente 
nelle ossa, diciamo. Né lui né io 
crediamo che Delgado o Merce¬ 
des vogliano fare grosse modifi¬ 
che a causa di una fitta alla schie¬ 
na o al ginocchio. 

— Tu accetti la sua intuizione? 

— È più di un’intuizione. Ab¬ 
biamo messo al lavoro i computer 
Greystone Tipo Diciannove. 
Hanno verificato l’intuizione di 
McDavid, come la chiami tu. Ne 
ho usato uno io stesso. C’è un 
problema, ecco tutto. 

— Hai la soluzione? 

— Già. 

— È questo problema che ha 
ucciso quel giovane? 

— Armadas? — Massey annuì, 
con la voce un po’ più fioca. — Sì, 
è questo. 

— Diglielo adesso, allora. Phil 
Mercedes ti ascolterà, o ascolterà 
me, o certamente noi due insie¬ 
me. 

Massey scosse il capo. — Non 
ancora, amico. Questo comporta 
più che passare i dati. Dovremo 
passare intorno a Mancini o sca¬ 


valcarlo in qualche modo senza 
svelare il segreto. Non sarà facile, 
nemmeno per te — aggiunse rapi¬ 
damente per prevenire un’obie¬ 
zione improvvisa di Elias. — E se 
facciamo un errore, be’, ho solo 
bisogno di qualche vittima. Que¬ 
sto non può essere un progetto so¬ 
lo americano o solo venezuelano. 
Deve essere uno sforzo congiun¬ 
to. Quando quelli andranno a 
sbattere contro il muro, ascolte¬ 
ranno, e faremo il nostro accordo. 

— Stai diventando crudele nel¬ 
la vecchiaia — disse Elias, con un 
tocco di tristezza nella voce che 
era sinceramente sentito. — Stai 
parlando della perdita di vite 
umane. Incluse anche quelle dei 
nostri ragazzi. 

— Forse stai dimenticando 
qualcosa, senatore. 

— Cosa? 

— Il nome di tutte le strade alla 
Edwards Air Force Base. 

Elias si sollevò un po’ più in al¬ 
to sulla poltrona. Un muscolo del¬ 
la guancia si contrasse. Non aveva 
proprio dimenticato nulla, e Mas¬ 
sey lo sapeva dannatamente bene. 
La base si chiamava così in onore 
di un pilota collaudatore, morto 
volando su un gigantesco bombar¬ 
diere tutta ala che secondo gli av¬ 
vertimenti di molti scienziati man¬ 
cava di stabilità, e che presentava 
problemi d’ogni genere. Il Paese 
aveva bisogno di un aereo che po¬ 
tesse volare per quindicimila chi¬ 
lometri con una bomba all’idroge¬ 
no. L’enorme jet della Northrop 
era un progetto sperimentale. 
Aveva ucciso Joe Edwards e altra 
brava gente. Se non ci fosse stata 
la fretta causata dalle pessime re¬ 
lazioni con l’Unione Sovietica, ci 
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sarebbero andati più cauti con la 
grande ala volante. Ma non l’ave¬ 
vano fatto, e il campo d’aviazione 
nel deserto aveva avuto un nuovo 
nome. E c’era qualcos’altro. 

Ogni strada aveva il nome di un 
pilota collaudatore che era morto 
nel collaudo di un nuovo prototi¬ 
po. 

— Non apprezzo neanche un 
po’ le tue osservazioni, Caleb. 

Massey vide che aveva punto il 
vecchio sul vivo. — Scusami, Pa¬ 
trick. Voglio dire per questo. E 
anche per quello che ho detto sul 
bisogno di vittime per concludere 
l’accordo. 

— Va bene — sospirò Elias. — 
Dimmi tutto. 

— Voglio duplicare la loro in¬ 
stallazione bemac. Qui. 

Elias sorrise. — Tutto qui? 

— Diavolo, no. — Massey sor¬ 
rise della propria audacia. — Ci 
serviranno tre satelliti in orbita 
geostazionaria, i nostri computer 
della serie Greystone, un com¬ 
plesso operativo, i miei uomini 
é... 

— Stop! — Elias tossì e si prese 
un momento per un sorso di bran¬ 
dy. —Dove? La tua installazione, 
voglio dire. 

— La vecchia centrale solare in 
Florida. È a Cape Canaveral, a 
nord dell’insenatura del porto e 
appena oltre i confini della base 
de» sottomarini Trident. È circon¬ 
data da una stazione della guardia 
costiera e dal complesso di lancio 
dell’Aeronautica. Ha una sicurez¬ 
za di prim’ordine, e tutta l’altra 
attività, insieme alle flotte com¬ 
merciali e da diporto, coprirà per¬ 
fettamente i nostri lavori. 

Elias richiamò alfa memoria la 


zona. Annuì. — Hai scelto bene. 
Posso parlarne con il comitato — 
concluse. — Si occuperà della re¬ 
quisizione e della manodopera. 
Ma io non posso oltrepassare il 
presidente con Craig Mancini che 
sorveglia i cancelli. Non gli piace¬ 
rà. Lui odia te, me, e chiunque 
abbia a che fare con noi. 

— Mi sono sempre chiesto per¬ 
ché — rifletté Massey a voce alta. 
— Le vere ragioni, cioè. 

— Lo sai perché! Quel bastar¬ 
do ti odia anche più di quanto 
odia gli ispanici. Pensaci — disse 
Elias, grattandosi il mento. — 
Odia tutti quelli che non rientra¬ 
no nella categoria dei Bianchi, 
Anglosassoni, Protestanti. 

— Con un nome come Manci¬ 
ni? — Massey rese chiaro che non 
era d’accordo. 

Elias rise. — Malgrado tutto 
quello che sai, hai molto da impa¬ 
rare. Quando si tratta di cose co¬ 
me questa, del lato oscuro di gen¬ 
te come Mancini, sei ancora uno 
sprovveduto. 

Massey rise. — Grazie per il 
complimento. — La risata svanì e 
guardò il senatore seriamente. — 
Dimmi, vecchio amico, che ne di¬ 
resti se ti portassi la testa di Man¬ 
cini su un piatto d’argento? 

— Che diavolo significa? 

— La testa avrà uno spillone 
attraverso le labbra, così non si 
muoveranno troppo. 

— Attento, Caleb Massey. 
Non ho simpatia per gli intrighi. 
Abbiamo già avuto abbastanza 
porcate nel nostro governo col 
Watergate e con l’Iran e... 

— Non falsificherò niente. 

— Sembri dannatamente sicuro 
di te stesso. 
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— Gli porterò qualcosa che 
vorrà così ardentemente da fargli 
fare di tutto per averla. Se ci sta¬ 
rà, l’àvrà. Altrimenti... 

— Questo puzza di ricatto. 

— Ci .puoi scommettere. Il tipo 
peggiore. O — aggiunse Massey 
— il migliore. Ti do la mia parola 
che è pulito. 

— Ricatto, eh? 

— Pulito. 

Elias sorrise. — Fallo. 

Nelson Sanchez si sistemò la 
cuffia collegata alle attrezzature 
elettroniche fissate alla carlinga 
dell’elicottero. Ascoltò attenta¬ 
mente mentre teneva gli occhi fis¬ 
si su alcuni schermi e indicatori 
che brillavano davanti a lui. Sedu¬ 
ta vicino a lui. Angela Tirado di¬ 
videva la sua attenzione fra San¬ 
chez e la scura superficie terrestre 
in basso, perforata da luci sparse 
e dal bagliore arancione di Cara¬ 
cas a distanza, oltre un sottile 
strato di nubi. 

Attraverso un potente binoco¬ 
lo vedeva minuscoli spilli di luce 
bianca e le lucette posteriori ros¬ 
se dei veicoli sulle strade tortuo¬ 
se. Aveva una vista eccellente 
della grande cupola astronomica 
bianca su un lontano crinale; 
mosse leggermente le lenti e os¬ 
servò altre due cupole su due al¬ 
tre creste montuose, una più vici¬ 
na e l’altra a grande distanza. 
Come sapeva, quella che attirò di 
più la sua attenzione faceva parte 
del complesso di ricerche dell’I- 
VIC che copriva quasi l’intero 
fianco di una montagna e la sua 
sommità. 

Il suo corpo si tese quando vide 
una spaccatura apparire nella cu¬ 


pola deiriVIC; no, non una spac¬ 
catura. La cupola si stava apren¬ 
do. Rapidamente, guardò verso la 
cupola più vicina. Anche quella si 
stava aprendo! 

Urtò Sanchez col gomito. — 
Nulla? — gridò. 

Lui sollevò un auricolare. — 
Una specie di conto alla rovescia. 
È iniziato circa trenta secondi fa 

— Conto alla rovescia? Per co¬ 
sa? — incalzò lei. 

— Non posso dirlo. Angela. 
Qualsiasi cosa siano i loro segnali 
radio, sono disturbati. Sto captan¬ 
do un’onda, ma non posso scopri¬ 
re i dettagli. 

— Continua a tentare. Fammi 
sapere il momento in cui ottieni 
qualcosa di definito. — Sanchez 
assentì e si concentrò di nuovo sui 
suoi strumenti. 

Angela si spostò in avanti per 
unirsi a Tony Pappas. Lui fece un 
gesto verso la cuffia e il microfo¬ 
no. Lei accese il microfono e par¬ 
lò. — Tony, Nelson sta captando 
un segnale che non può decifrare, 
ma per me è un conto alla rove¬ 
scia. Non c’è nessuna ragione per 
cui quel complesso di ricerca deb¬ 
ba essere così attivo a quest’ora. 

— Penso che abbia ragione — 
rispose Tony, compiendo con l’e¬ 
licottero un’ampia virata. — Sto 
ricevendo un sacco di chiacchiere 
i alla radio. — Fece una pausa, e 
indicò un pannello elettronico. — 
Guarda quegli strumenti, è come 
se fossero impazziti. 

Lei osservò le lancette agitarsi 
senza nessuno scopo apparente. 
— Che significa? — chiese. 

— Segnali molto potenti. Stan¬ 
no interferendo con tutto. 

— Ma perché adesso? 
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— Sono le quattro del mattino. 
Angela. Non ci sono voli com¬ 
merciali ora, cosi non ci sono in¬ 
terferenze coi loro sistemi di navi¬ 
gazione. I militari usano l’UHF. 
Sono frequenze molto alte, sopra 
la banda che sto ricevendo. 

Lei indico la cupola principale 
deiriVIC. — Dieci a uno che è 
collegato a quella — disse veloce¬ 
mente. — Due delle cupole si so¬ 
no aperte per un... 

La notte si spacco in due. Una 
luce violentissima, dura e netta 
come un cavo d’acciaio, lampeg¬ 
gio per un istante. Il territorio 
lampeggiò in risposta, e la luce 
abbagliante scomparve. La terra 
torno a essere di nuovo familiare. 

— Buon Dio... è ancora qui! — 
gridò Angela. 

Pappas ammiccò rapidamente, 
quasi accecato dalle impressioni 
sulla retina. — La stessa luce che 
abbiamo visto al Salto Angel... 

— Hai visto com’è successo? — 
disse lei, eccitata. — Prima non 
c’era, poi c’era e poi se n’è anda¬ 
ta! Quanto pensi che... 

— Due secondi, Angela. 

Lei sembrò frustrata. — Tony, 
che diavolo è? 

— Non lo so, ragazza. — An¬ 
gela scrutò la sua faccia; era imba¬ 
razzato quanto lei. 

Tirado premette ancora il pul¬ 
sante dell’intercom. — Nelson, 
hai captato qualcosa quando è ap¬ 
parsa quella luce? 

Gli occhi di Sanchez erano 
sbarrati e aveva la cuffia in ma¬ 
no. — Certo che sì — disse, chia¬ 
ramente a disagio. — Una piccoz¬ 
za da ghiaccio in ogni orecchio. 
Tutte le lancette di questo aggeg¬ 
gio sono scattate al massimo, poi 


sono tornate normali. Non avevo 
mai visto niente di simile. È un 
sovraccarico di energia. Questo è 
tutto quello che posso dirti. 

— Nulla adesso? 

— Sì. Lo stesso di prima. Un 
sacco di trasmissioni radio, ma 
tutte disturbate apposta. Non ci 
capisco niente. 

Lei indicò improvvisamente 
qualcosa con una mano e afferro 
la spalla di Pappas con l’altra. — 
Laggiù! — Stava indicando la cu¬ 
pola dell’IVIC. — Si sta chiuden¬ 
do, Tony! Si sta chiudendo! Qua¬ 
lunque cosa succeda, deve essere 
legata a quel posto. Tony... atter¬ 
ra laggiù! 

Lui guardò in basso verso il ter¬ 
reno dell’IVIC, puntando un dito 
verso le torri con luci intermitten¬ 
ti rosse di pericolo. L’edificio del 
reattore nucleare era illuminato 
da riflettori bianchi e gialli, men¬ 
tre bagliori ambrati segnavano i 
parcheggi. Pappas scosse la testa. 
— Angela, questa è una zona ad 
accesso proibito dal governo fede¬ 
rale. Assolutamente proibito per¬ 
fino sorvolarla, figuriamoci atter¬ 
rare. Mettianlo piede lì, e loro 
ci... 

— Fai atterrare questo figlio di 
puttana, Tony! — Il volto di An¬ 
gela si fece bianco per la furia im¬ 
provvisa, e lei abbassò di scatto il 
dito verso il suolo. — Dannazio¬ 
ne, atterra là sotto! Sfascia l’eli¬ 
cottero, fondi il motore... me ne 
frego, ma atterra! 

Lui non si preoccupò di rispon¬ 
dere. L’dicottero iniziò ad abbas¬ 
sarsi in un ampio cerchio discen¬ 
dente. 

Quello che Angela Tirado inse- 
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guiva con entusiasmo ma cieca¬ 
mente, era già avvenuto. Alcuni 
minuti prima che Pappas iniziasse 
la sua discesa in quello che sapeva 
sarebbe stato un enorme mucchio 
di guai, tutta l’attenzione nella cu¬ 
pola del Bemac si era focalizzata 
su una complessa sfera di vetro e 
acciaio di cinque metri di diame¬ 
tro. La sfera era al centro della 
cupola. Cavi elettrici serpeggiava¬ 
no dappertutto, da e verso la piat¬ 
taforma di trasmissione. Chiun¬ 
que fosse in servizio stava lavo¬ 
rando; quelli fuori servizio stava¬ 
no lì lo stesso, a guardare. 

In alto sopra di loro la grande 
cupola si era aperta sulla notte. 
Aria fredda fluiva in basso, una 
benedizione a causa del calore 
delle attrezzature nella cupola. 
Felipe Mercedes e Rogelio Delga- 
do avevano controllato l’esatto al¬ 
lineamento del cannone laser, per 
la decima volta in altrettanti mi¬ 
nuti. Cronometri digitali disposti 
ovunque segnavano gli ultimi mi¬ 
nuti e secondi deH’esperimento in 
corso. 

Al centro della grande sfera, in 
piedi su una piattaforma dentro di 
essa, c’era Stan Blake, alto e rilas¬ 
sato. Aveva indosso una tuta di 
volo solcata da strani cavi brillan¬ 
ti, e con altri più sottili cuciti nel 
tessuto. Sul suo torace, a sinistra, 
c’era un grosso stemma nero, at¬ 
traversato da una frastagliata fol¬ 
gore di luce verde. Guardò i tec¬ 
nici intorno a lui annuire, alla fine 
dei controlli, e lasciare la sfera. 
Blake diede uno sguardo a un cro¬ 
nometro. Tre minuti prima del¬ 
l’ultimo istante. George Wagner e 
un tecnico rimasero. Chiusero la 
visiera di un casco pressurizzato 


da pilota, azionarono il flusso del¬ 
l’ossigeno, e il gas affluì da due 
solidi contenitori metallici. Ossi¬ 
geno trasformato in metallo dalla 
schiacciante pressione di un’incu¬ 
dine di diamante. Sotto il tocco 
della corrente elettrica ridiventa¬ 
va gassoso, e così un piccolo con¬ 
tenitore liberava in un flusso con¬ 
trollato tanto ossigeno quanto un 
serbatoio grande come Blake 
stesso. 

Wagner gli batté sulla spalla. — 
Tutto bene? 

Blake annui. —A posto, Geor¬ 
ge. Flusso di ossigeno al massimo. 
— La sua voce giungeva attutita 
attraverso un altoparlante. 

— Come va il paracadute? 

— Non saprei neanche che ce 
l’ho se non l’avessi visto. — Forti 
cordicelle erano state cucite nella 
tuta di volo, e un involucro estre¬ 
mamente sottile e leggero appari¬ 
va solo come un lievissimo rigon¬ 
fiamento sul dorso di Blake. 

— Sembra tutto perfetto. Due 
minuti, Stan. 

— Ricevuto. — Si strinsero ca¬ 
lorosamente le mani, e poi Blake 
restò solo sulla piattaforma. 

«Un minuto: il conteggio conti¬ 
nua.» 

Il cupo ronzio aumentò in fre¬ 
quenza e volume, e la polvere tre¬ 
molò nell’aria attraverso la cupola 
mentre scorrevano gli ultimi se¬ 
condi. 

«Trenta secondi e il conteggio 
continua.» 

Blake ricontrollò la sua posizio¬ 
ne. Senza pensarci, assunse una 
posa da lottatore. 

«Cinque, quattro, tre, due, 
uno, fuoco!» 

Fuoco verde pugnalò gli occhi 
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di Blake. Una sensazione di verti¬ 
gine, fredda come il ghiaccio e 
nello stesso tempo calda come un 
ago rovente, dilaniò il suo corpo e 
il suo cervello. Sentì un’altra stra¬ 
na sensazione, come se qualcosa 
si stesse contorcendo dentro il suo 
corpo. Per un momento perse l’e¬ 
quilibrio; fu il suo istinto che lo 
tenne eretto e saldo sui piedi. Eb¬ 
be appena il tempo di sentire il 
ruggito del laser e poi il suono e la 
luce svanirono. 

Blake sbattè le palpebre. Da¬ 
vanti a lui si stendeva la cupola. 
Ma quella che lo guardava fuori 
dalla sfera di trasmissione non era 
George Wagner. Carmen Morales 
mostrò un meraviglioso sorriso 
sotto un viso striato di lacrime. 
Ma questo era pazzesco. Carmen 
era nella Cupola Due per quell’e- 
sperimento e... 

L’aveva fatto! Aveva cavalcato 
il raggio! Era stato trasmesso da 
una cupola allaltra! 

Rimase eretto, col pugno chiu¬ 
so lanciato in alto, mentre un’on¬ 
data di trionfo galvanizzava il suo 
intero corpo. — Dannazione! — 
gridò alle facce ansiose che lo fis¬ 
savano. — Funziona! funziona! 

Un ruggito di gioia spazzò l’in¬ 
terno della cupola mentre dozzine 
di persone correvano verso la 
piattaforma ricevente, gridando e 
congratulandosi. Carmen Mora¬ 
les gettò le braccia al collo di Bla¬ 
ke, lo baciò su una guancia poi lo 
allontanò alla distanza di un brac¬ 
cio. 

— Come sta? Come sta? — 
L’emozione agitava la sua voce. 
— Come si sente? 

Blake la abbracciò, poi si fece 
leggermente da parte e i due ri¬ 


masero fianco a fianco, lei che lo 
teneva per la vita e lui col braccio 
sulla spalla di lei. Parlò tanto al 
gruppo che si era raccolto intorno 
a loro, quanto a Carmen. 

— Bambina, questa sì che è 
una corsa! — annunciò. Piantò un 
profondo bacio sulla sua fronte e 
si volto a fronteggiare la squadra 
ancora stordita dal proprio suc¬ 
cesso. 

— Sono pronto per il ritorno! 
— urlò. 

La Cupola Due fu scossa dagli 
applausi provocati dalle sue paro¬ 
le. 


13 

— Fermo! 

Nelson Sanchez fu colto con un 
piede ancora nella cabina dell’eli¬ 
cottero e l’altro piede in aria che 
scendeva verso il suolo, dalla voce 
che abbaiava duramente verso di 
lui. Rimbombava da un megafono 
della polizia, e lui la sentì quasi 
come una scossa. Sanchez si bloc¬ 
cò. Ebbe appena il tempo di capi¬ 
re che i clicchettìi metallici che 
stava sentendo venivano da armi 
automatiche cui veniva tolta la si¬ 
cura. Ebbe solo quel tempo e non 
di più per fare tutte queste cose 
perché, mentre era accecato dai 
riflettori della polizia, il suo corpo 
continuò per inerzia a piombare 
al suolo. 

Gravità e inerzia ebbero il so¬ 
pravvento quando il piede di San¬ 
chez cercò freneticamente il terre¬ 
no solido e non trovò solidità nel¬ 
l’aria. In un disperato tentativo di 
non cadere per terra cop la faccia 
in avanti, temendo che ogni movi- 
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mento improvviso potesse far 
contrarre le dita sui grilletti. San- 
chez flagellò selvaggiamente l’aria 
con una mano in cerca della mani¬ 
glia a lato dell’entrata della cabi¬ 
na. La mancò. Il piede destro sci¬ 
volò e la mano sinistra sbattè do¬ 
lorosamente contro la maniglia, 
sbucciando la pelle delle nocche. 
Non riuscì più a fermarsi. La po¬ 
lizia e gli uomini della sicurezza 
dietro i loro riflettori abbaglianti 
osservarono increduli Sanchez 
che sembrò spinto violentemente 
fuori dalla cabina, con un piede 
rivolto a destra e l’altro che si agi¬ 
tava all’indietro, il braccio sinistro 
piegato e la mano ritirata in den¬ 
tro, il braccio destro che cercava 
disperatamente nell’aria un soste¬ 
gno che non c’era. Con un invo¬ 
lontario strillo di dolore e di rab¬ 
bia Sanchez fece una goffa caduta 
nell’aria, capitombolando mentre 
cadeva, compiendo un giro com¬ 
pleto e atterrando con la faccia 
nella polvere. Il suo impatto pro¬ 
dusse un udibile tonfo, lui ebbe il 
naso schiacciato di lato contro la 
faccia mentre il corpo si affloscia¬ 
va lentamente. 

Il suo più grave pericolo, ora 
che giaceva al suolo come una 
bambola rótta, era che uno degli 
uomini armati ridesse così isteri¬ 
camente da premere il grilletto 
senza capire cosa succedeva, po¬ 
nendo una fine immediata alla vi¬ 
ta del gióvane Nelson Sanchez. 

Sanchez si drizzò lentamente 
sulle ginocchia, facendo una pau¬ 
sa a quattro zampe come un ani¬ 
male percosso. Gli gocciolava 
sangue dal naso, aveva una guan¬ 
cia tagliata, aveva il viso imbratta¬ 
to di sporco e sputava polvere e 


sassolini, entrambi i gomiti della 
sua giacca si erano strappati e un 
ginocchio sporgeva dai pantaloni 
laceri. Guardò davanti a sé e vide 
solo le luci accecanti delle auto e 
tutta quella gente coi mitra. Il ro¬ 
tore dell’elicottero aveva rallenta¬ 
to fino a produrre non più di un 
pigro whop-whop-whop sulla sua 
testa. Mescolato al rumore sibi¬ 
lante e sempre più lento sentì un 
suono raschiarne, che sembrava 
emesso da un gatto strangolato. Si 
voltò lentamente. Allora potè ve¬ 
dere, guardandosi alle spalle. 

I suoni strozzati non venivano 
daH’elicottero ma da Angela, ap¬ 
poggiata alla porta della cabina, 
che si teneva i fianchi, quasi soffo¬ 
candosi mentre si sforzava di non 
emettere la risata che si faceva 
strada verso la sua bocca. Sanchez 
sbattè le palpebre. Angela si coprì 
la bocca con una mano. Dietro di 
lei, sfavillante di luci, l’elicottero 
tremolò stranamente, con un mo¬ 
to vibrante diverso da qualunque 
cosa avesse mai visto. Attraverso 
il vetro colse un’immagine di To¬ 
ny Pappas, scosso senza controllo 
da quello che Nelson giudicò 
amaramente un riso isterico. 

Angela lo prese per il braccio 
destro e tirò in alto con tutta la 
sua forza per rimetterlo in piedi. 
Lui inciampò e cadde di nuovo su 
un ginocchio, imprecò per il dolo¬ 
re lancinante e si asciugò la bocca. 
— Forza, Nelson — lo implorò 
Angela. — Devi rimetterti in pie¬ 
di. Pensa a quanto poco sembri 
dignitoso con la faccia nella pol¬ 
vere. — Cominciò a parlare di 
nuovo, ma perse ogni controllo 
scoppiando a ridere. 

Una voce venne ancora una 
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volta da dietro le luci. Siete in 
arresto! — rimbombò la voce. — 
Separatevi con le mani alzate! Tu 
neU’èlicòttero! Esci immediata¬ 
mente con le mani in alto! 

Angela guardò verso le luci, an¬ 
cora sostenendo Nelson Sanchez. 

— Idioti, non può stare in piedi! 
È ferito! Qualcuno di voi eroi 
venga qui e lo aiuti! 

— Questo è l’ultimo avverti¬ 
mento! Separatevi o spariamo! 

Angela rimase dritta, fissando 
le luci, e alzò lentamente la sua 
mano libera, chiusa tranne che 
per un dito medio teso rigidamen¬ 
te. 

— Avete dieci secondi per... — 
La voce del megafono si spense, e 
si sentì un aspro rimprovero. 
Questa volta, una voce umana e 
non meccanica emerse dalle luci 
abbaglianti. — Idiota! Stai zitto! 

— La voce si fece piu calma. 

— Signorina, abbiamo capito. 
Il suo uomo è ferito. Per favore, 
rimanga dov’è. 

— Angela si voltò indietro, ma 
fece attenzione a non muovere i 
piedi. — Tony! Inizia a riprende¬ 
re! 

Forme illuminate emersero dal¬ 
lo sfondo nero. Angela e Sanchez 
fissarono quelle che dovevano es¬ 
sere almeno venti armi automati¬ 
che puntate su di loro e sull’elicot¬ 
tero. Un uomo in uniforme mili¬ 
tare venne avanti, diede uno 
sguardo a Sanchez, fece un cenno 
ad alcuni uomini perche lo aiutas¬ 
sero. L’ufficiale si rivolse ad An¬ 
gela. Fece un lieve inchino. — Si¬ 
gnorina, sono spiacente di infor¬ 
marla che è in arresto con tutto il 
suo gruppo. Quello ancora nell’e¬ 
licottero è il suo pilota? 


- Sì. 

— Gli chieda di venir fuori su¬ 
bito o entreremo noi a trascinarlo 
fuori. Sarebbe violenza non ne¬ 
cessaria. La prego, signorina Ti- 
rado. 

Lei non sprecò tempo a meravi¬ 
gliarsi di come mai conoscesse il 
suo nome. Si voltò verso l’elicot¬ 
tero e gesticolò verso Pappas. — 
Vieni fuori. C’è aria di festa e 
noi... 

Una terribile spada verde, così 
brillante da far impallidire le luci 
ancora puntate su di loro, balenò 
istantaneamente sulle loro teste. 
Sembrò lacerare il cielo e poi, pri¬ 
ma che lei potesse anche solo ri¬ 
trarsi, scomparve. Guardò in alto; 
era stato tutto così incredibilmen¬ 
te vicino. — Forse sto impazzen¬ 
do — mormorò. 

Tony Pappas la raggiunse. L’uf¬ 
ficiale lo scrutò, e ordinò a due 
soldati di perquisirlo in cerca di 
armi. — Coopererete? — disse lo¬ 
ro. 

— Naturalmente — gli disse 
Angela. 

— Avete dovuto atterrare? 
Un’emergenza, forse? Un atter¬ 
raggio forzato? — chiese l’ufficia¬ 
le, e Angela pensò che le doman¬ 
de fossero per un verbale. 

— No — disse lei. — Nessuna 
emergenza. La chiami responsa¬ 
bilità della stampa verso il popo¬ 
lo. Siamo atterrati per scoprire di 
più su quella luce verde. 

L’ufficiale la fissò diritto negli 
occhi. — Quale luce? — disse. 

Affiancato da due tecnici, 
George Wagner camminò con di¬ 
sinvoltura attraverso il pavimento 
della cupola del bemac, e si fer- 
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mò davanti alla rampa che condu¬ 
ceva alla piattaforma di trasmis¬ 
sione. Tutto intorno a lui, mentre 
guardava in alto verso la grande 
sfera, il mondo era splendente di 
luci e scintillante di riflessi. Wa¬ 
gner si girò lentamente, immensa¬ 
mente compiaciuto da ogni cosa 
che vedeva. Conosceva ogni con¬ 
trollo, quadrante, strumento, leva 
e contatto della cupola. Quella 
era stata la sua specializzazione 
come membro del bemac: non 
solo cavalcare il raggio quando 
fosse venuto il momento, ma ave¬ 
re una conoscenza dei sistemi 
operativi tale da potersi sempre 
raffigurare le operazioni come 
un’azione singola, piuttòsto che 
come un insieme ai passi inter¬ 
connessi. I tecnici controllarono 
di nuovo i terminali dei cavi e i 
trasmettitori FM incorporati nella 
sua tuta, parlando con la sala con¬ 
trollo principale attraverso micro¬ 
foni e cuffie. Suarez, Scott e Sea- 
vers stavano nei pressi, aspettan¬ 
do e osservando. Un tecnico ven¬ 
ne verso Wagner. 

— Signore, siamo quasi pronti. 
Il direttore e la sua squadra stan¬ 
no arrivando qui per il suo test. 

— Ottimo — gli disse Wagner. 
— Gli dica che sono pronto. An¬ 
che ansioso di mettere in scena lo 
spettacolo. 

Voltarono tutti le teste al rumo¬ 
re di motori a reazione e di pesan¬ 
ti pale di rotori. Attraverso le fi¬ 
nestre videro le luci di alcuni eli¬ 
cotteri. Kim si voltò verso Suarez, 
emozionata. — Sono Stan e gli al¬ 
tri del secondo gruppo. — Gesti¬ 
colò, sorridente. — Non posso 
ancora crederci. Stan ha fatto il 
volo sul raggio e solo pochi giorni 


fa considerava tutto questo im¬ 
possibile! — Puntò un braccio, 
con un gridolino da ragazzina ec¬ 
citata. — Eccolo lì! — Si scagliò 
verso la piattaforma dove era at¬ 
terrato l’elicottero di ritorno dalla 
Cupola Due, con a bordo Blake. 
Kim corse oltre gli scienziati sen¬ 
za degnarli di un’occhiata, per 
gettarsi tra le braccia di Blake. 
Gli prese la testa con entrambe le 
mani, e lo baciò selvaggiamente. 

— Ehi, mi fai pensare che sei 
stata un po’ in pensiero — disse 
lui, burbero e cordiale nello stes¬ 
so tempo. 

— Grosso balordo — disse lei, 
fingendo di arrabbiarsi. — Mi hai 
spaventata a morte! 

— Perché? Pensavi che mi per¬ 
dessi? 

Lei lo spinse via, pronta a una 
risposta cattiva, ma prima che po¬ 
tesse dire una parola lui sorrise e 
le strizzò l’occhio. — Grazie, bim¬ 
ba. — Camminarono a braccetto 
giù per le scale e dentro la cupola. 
Tecnici e addetti scoppiarono in 
un applauso quando riconobbero 
Blake. 

«Inizio conto alla rovescia fra 
cinque minuti. Inizio conto alla 
rovescia fra cinque minuti.» 

Gli altoparlanti interruppero 
quel momento di genuino calore. 
— Torniamo al sodo, bimba — 
disse Blake a Kim. — U boss mi 
ha messo al corrente. George è 
pronto per il grande botto? 

— Lo spero—disse lei, incapa¬ 
ce di comprendere il suo tono 
scherzoso. — Dannazione, Stan, 
ogni test che facciamo cozza con¬ 
tro un’altra porta che nessuno ha 
mai aperto prima. Come fai ad es¬ 
sere così irriverente? 
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— Quando essere seri ti porte¬ 
rà da qualche parte più in fretta di 
una corsa sul treno dell’irriveren¬ 
za — disse Blake, canzonandola 

— vieni a dirmelo. Ma per ora — 
le diede una pacca forte ma genti¬ 
le sul didietro — sparisci. 

Blake si affrettò a unirsi al 
gruppo di Felipe Mercedes. Her- 
nanaez e Delgado si stavano al¬ 
lontanando per raggiungere i loro 
rispettivi pannelli di controllo. 
Mercedes raggiunse la sfera di 
trasmissione al centro delia cupo¬ 
la per parlare con Wagner. 

— Sei pronto, George? 

— Sono impaziente, signore. 

Mercedes sorrise, con un’e¬ 
spressione paterna. — Lo vedo. 

— Mise un-braccio sulla spalla di 
Wagner. — Adesso ascoltami. 
Conosco voi Wagner. Andate 
sempre a spron battuto. Tuo pa¬ 
dre e io eravamo entrambi così, 
quindi non cercare di prendermi 
in giro su nulla. 

— No, signore. 

— Capisci il tuo compito? Stai 
più immobile che puoi. Questo è 
molto importante, George. Se 
non lo fai ed esci dall’orlo del cer¬ 
chio, be’ — Mercedes gli mise una 
mano sulla spalla — non mi piace¬ 
rebbe essere quello che dovrà dire 
a tuo padre che sei rimasto ferito. 

— Prometto, dottore. Fermo 
come una statua. 

— Buon viaggio, giovane 
esploratore — disse Mercedes, 
andandosene. 

Wagner si voltò a salutare Bla¬ 
ke. — Be’, Superman in persona! 
L’uomo che viaggia alla velocità 
della luce! 

Si strinsero cordialmente la ma¬ 
no. — Congratulazioni, Stan. 


— Grazie. Sei pronto? 

— Fra un minuto. Ma dimmi — 
chiese avidamente Wagner — co¬ 
s’hai provato a essere trasmesso? 

Blake scosse il capo in un gesto 
di incredulità. —Ancora non pos¬ 
so credere che sia successo. Vo¬ 
glio dire, sia sul piano personale 
sia su quello oggettivo. Comin¬ 
ciando da quello oggettivo, è sta¬ 
to, be’... schiacciante è un buon 
termine per definirlo. È duro 
mettere aa parte tutto quello che 
si era creduto impossibile. 

Wagner sorrise. — E quello 
personale? 

— Che c’è da dire? Un momen¬ 
to sono qui, rigido come se fossi 
di cemento, e l’istante dopo, pri¬ 
ma che possa sbattere una palpe¬ 
bra, sono là. Me Io sono chiesto 
tutto il tempo dopo il test: cos’è 
successo? 

Kim Seavers si era unita a loro, 
ascoltando in silenzio. Parlò in ri¬ 
sposta alle ultime parole di Blake. 
— La grossa differenza è che 
George non dovrà tornare indie¬ 
tro a piedi. O volare sull’elicotte¬ 
ro come hai fatto tu — disse Kim 
al suo compagno di squadra. — 
Lo spediscono alla Cupola Due, 
rimbalza sullo specchio ed è di 
nuovo qui quasi prima di andarse¬ 
ne. 

Attraverso gli altoparlanti ven¬ 
ne la voce di Mercedes. «Dieci 
minuti, dieci minuti. Prendete i 
vostri posti, per favore. Il conteg¬ 
gio inizia adesso. Voglio che ogni 
uomo o donna qui si dedichi solo 
al test, da questo momento in 
poi.» 

Kim abbracciò George Wa¬ 
gner. Odiava quegli ultimi mo¬ 
menti di attesa più di ogni altra 
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cosa. Poi lei e Stan Blake raggiun¬ 
sero le postazioni loro assegnate 
per quel test. Tutto andò liscio 
durante il conteggio, e i minuti si 
trascinarono lentamente secondo 
dopo secondo. E poi, come in tut¬ 
ti i conti alla rovescia, l’ultimo 
granello di sabbia cadde nella me¬ 
tà inferiore della clessidra. 

Kim non poteva dissimulare il 
freddo nel suo cuore o la paura 
che mostrava il suo volto; la sua 
espressione snervava Stan Blake. 
La sentì contare da sola, in un 
sussurro che non aveva idea che 
qualcun altro potesse sentire. 

— Tre, due, uno, vola calmo e 
tranquillo, amico mio, fai un... 

Il rombo dell’energia, un suono 
scoppiettante- e l’urlo silenzioso 
della luce. 

— ...buon viaggio. 

George Wagner avrebbe dovu¬ 
to essere immerso in un diluvio di 
energia per convertirlo nella ma¬ 
teria dell’interno delle stelle, ed 
essere scagliato in alto, e tutto il 
suo corpo nel potente raggio laser 
avrebbe dovuto rimbalzare sullo 
specchio, ed essere riflesso indie¬ 
tro fino alla piattaforma al centro 
della sfera. 

Kim sentì la sua stessa voce ter¬ 
rorizzata, sentì il suono prima an¬ 
cora di capire di averlo emesso 
lei, e rimase paralizzata, con tutti 
i muscoli tesi, gli occhi fuori dalle 
orbite. — Non torna indietro! 

In un batter d’occhio George 
Wagner era sparito. In quello 
stesso batter d’occhio avrebbe do¬ 
vuto essere di ritorno. Tutto quel¬ 
lo che videro di Wagner fu appe¬ 
na una chiazza sfocata. L’occhio 
umano non è molto efficiente alla 
velocità della luce. 


Ma non era necessaria una su¬ 
pervista per vedere che la piat¬ 
taforma trasmittente nella sfera 
era orribilmente, spaventosamen¬ 
te vuota. 

Nella Cupola Due, dove il rag¬ 
gio laser di George Wagner 
avrebbe dovuto riflettersi, una ge¬ 
lida paura balzò nel cuore di ogni 
persona coinvolta nel test. La pa¬ 
rete nord-ovest della Cupola 
Due, vistosamente aperta dove la 
cupola da osservatorio si era divi¬ 
sa per lasciare spazio libero al rag¬ 
gio, rimase esposta alla fredda 
aria notturna. La normalità scom¬ 
parve al centro della cupola, dove 
era stato installato l’apparato di 
riflessione.“Era ancora lì, ma ri¬ 
dotto a un cumulo di metallo e ve¬ 
tri frantumati e aguzzi, crollati in 
una pila di rottami lucenti o anco¬ 
ra appesi a connessioni ancora in 
qualche modo solide. Nell’istante 
in cui il raggio con lo smaterializ¬ 
zato George Wagner era apparso, 
prima che i pezzi iniziassero a pio¬ 
vere giù, l’installazione era anco¬ 
ra intatta. Poi uno spazio, un cer¬ 
chio, con un diametro di cinque 
metri, aveva perforato diretta- 
mente il centro della cupola. 

E adesso, dalla parete sud-est, 
dove la cupola da osservatorio era 
rimasta chiusa, affluiva aria fred¬ 
da e la gente all’interno poteva 
vedere le stelle. L’apertura verso 
il mondo esterno aveva esatta¬ 
mente cinque metri di diametro. 
U foro era perfetto. Un raggio la¬ 
ser di cinque metri di diametro 
con il corpo e lo spirito di George 
Wagner era stato lì... 

Sul fianco della montagna della 
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Cupola Due, rocce, alberi, terric¬ 
cio e detriti della parete della cu¬ 
pola, compresi cavi elettrici, mat¬ 
toni, acciaio tagliato di netto, pla¬ 
stica e altri rottami creati istanta¬ 
neamente, ruzzolavano ancora, 
scivolavano e cadevano noncu¬ 
ranti verso quote più basse. 

Quaranta chilometri a sud-est 
della Cupola Due, colpiti dal laser 
che aveva viaggiato in linea retta 
con estrema accuratezza, pietre, 
terra, cespugli, rami e polvere ro¬ 
tolavano giù lungo un pendio. Se 
qualcuno fosse stato a guardare, e 
avesse potuto vedere nel buio, 
avrebbe distinto una forma uma¬ 
na simile a uno straccio, che muo¬ 
veva senza più volontà propria gli 
arti spezzati. 

La voce di Kim Seavers lacerò 
l’aria del bemac come una sirena. 

— Dov’è? Dov’è? Maledizione, 
qualcuno dica qualcosa! Fate 
qualcosa! , 

Al suo fianco Blake, impertur¬ 
babile, con una faccia granitica 
come al solito in una situazione di 
emergenza, tenne una cuffia sulla 
testa e parlò con calma in un mi¬ 
crofono. — Qui Blake. Avete la 
sua posizione? 

«Blake, non possiamo parlare 
con lei. Sì, abbiamo una posizio¬ 
ne. La stiamo dando a Mercedes 
proprio adesso. Venga qui.» La li¬ 
nea cadde, Blake gettò la cuffia 
da parte, si rivolse a Kim Seavers 
e le puntò un dito davanti al naso. 

— Stai zitta e seguimi. — Afferrò 
Kim e se la trascinò dietro di cor¬ 
sa come una bambina. 

Irruppero nella Sala Controllo, 
e si fermarono di colpo. Uno 


sguardo gli disse che ogni parola 
in quel momento avrebbe solo in¬ 
terferito. Blake teneva la mano di 
Kim così strettamente da farle 
male, ma lei non se ne curò. Il do¬ 
lore soppresse il suo profondo im¬ 
pulso di urlare dalla rabbia e dalla 
frustrazione. Riconobbero Aura 
Moreno e Ramon Gonzales ai lo¬ 
ro pannelli di controllo. Gonzales 
parlava con il tono piatto e pro¬ 
fessionale di un ex-controllore di 
volo. 

— Abbiamo un segnale — dis¬ 
se con una calma quasi sonnolen¬ 
ta. — Ventiquattro virgola tre mi¬ 
glia a due uno sette gradi. Segnale 
forte. Nessun movimento. 

Mercedes parlò in fretta ma 
molto chiaramente nel suo micro¬ 
fono, rivolgendosi a ogni unità del 
bemac. — Fare partire gli elicot¬ 
teri! Tutti i piloti ai loro posti 
pronti al decollo immediato. In¬ 
fermieri, salire a bordo. Portare 
gli strumenti per la visione nottur¬ 
na. 

Una voce tornò indietro sulla li¬ 
nea aperta. «Elicotteri pronti, 
equipaggi in attesa, signore.» 

— Decollare immediatamente 
per le coordinate del segnale. 
Pronti ad illuminare la zona. Oh, 
sì: segnalare al controllo del traf¬ 
fico aereo di bloccare l’area coin¬ 
volta. 

«Sì, signore.» 

Mercedes non ascoltò la rispo¬ 
sta. Stava già correndo fuori dalla 
postazione di controllo per rag¬ 
giungere il suo elicottero. Blake 
fu colto di sorpresa quando guar¬ 
dò gli uomini del bemac scivolare 
ai posti loro assegnati proprio per 
una situazione di emergenza co¬ 
me quella che si stava verificando. 
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Gli altri rimasero incollati davanti 
ai loro strumenti per coordinare il 
lavoro di quelli che andavano fuo¬ 
ri. Né Blake né Kim Seavers ave¬ 
vano posti assegnati in quelle con¬ 
dizioni. Ma stare fermo e in attesa 
non era nello stile di Blake. Si 
lanciò in una corsa selvaggia, qua¬ 
si trascinando Kim con sé. Usciro¬ 
no da una porta rimasta aperta, 
videro uii elicottero con due sole 
persone in cabina. Blake sollevò 
Kim attraverso il portello e balzò 
dietro di lei. Puntò un dito contro 
il pilota. — Vai, vai. vai! — urlò. 
Si unirono agli altri velivoli in un 
decollo a piena potenza e si dires¬ 
sero verso l’ignoto. 

Luci lampeggianti bianche e 
rosse si riflettevano sul viso di Ti- 
rado in uno strano schema. Pog¬ 
giò le braccia sull’alto davanzale 
della finestra e poi il mento sulle 
braccia, fissando uomini e donne 
che correvano, veicoli che sfrec¬ 
ciavano in tutte le direzioni, e cin¬ 
que elicotteri che decollavano con 
balzi selvaggi. La scena era di 
caos finemente orchestrato, squa¬ 
dre di emergenza che operavano 
con la massima velocità ma con 
un’efficienza che viene solo dal¬ 
l’abilità e dalla pratica. Be', c'è 
una specie di miglioramento ri¬ 
spetto a una cella di prigione con 
sbarre di ferro, si disse lei, ma non 
molto convinta. 

Si staccò dalla scena che voleva 
disperatamente registrare su vi¬ 
deocassetta. Non troppo facile, 
con tutto il loro equipaggiamento 
sotto chiave e sorvegliato da guar¬ 
die armate. Guardò Sanchez e 
Pappas dall’altra parte della stan¬ 
za. Tony era disteso su un divano. 


coi piedi appoggiati su alcuni cu¬ 
scini, e dormiva come un bambi¬ 
no. Lo odiò per la sua capacità di 
farlo; nel momento in cui era libe¬ 
ro da ogni responsabilità imme¬ 
diata poteva cadere in un sonno 
- profondo dappertutto. 

Sanchez non era così fortunato. 
Stava seduto in poltrona, con le 
ginocchia strettamente fasciate, la 
faccia spellata e incerottata, e 
sembrava avere dolori dappertut¬ 
to. Lei gli si sedette accanto. Al¬ 
meno non aveva riportato ossa 
rotte da quell’incredibile caduta 
dall’elicottero, sotto tutti quei ri¬ 
flettori abbaglianti. Un dottore lo 
aveva esaminato; chiunque fosse¬ 
ro quegli uomini, lo avevano sot¬ 
toposto ai raggi X e avevano chiu¬ 
so tutti e tre a chiave in quella 
stanza. Con qualche lusso, niente¬ 
meno, pensò ironicamente Ange¬ 
la. Un frigo con bibite ghiacciate 
e frutta, una grossa cuccuma di 
caffè, anche qualche pacchetto di 
sigarette per chi ne avesse voglia. 

Lei l’aveva. Ne accése una e 
soffiò una nuvoletta di fumo. Il 
rombo di un elicottero che passa¬ 
va direttamente su di loro le fece 
alzare gli occhi per guardare il 
soffitto. 

Quella gente era incredibile. 
Qual era la versione ufficiale? Al- 
l'IVIC non sta succedendo assolu¬ 
tamente niente di insolito, le ave¬ 
vano detto. E proprio all’estemo 
di quell’edificio sembrava che la 
nazione si stesse mobilitando per 
respingere un’invasione! 

Passarono sopra la Cupola Due 
come una carica di cavalleria, eli¬ 
cotteri che laceravano la notte 
con rotori vorticanti e getti di mo- 
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tori a reazione, con le luci di at¬ 
terraggio al massimo per illumina¬ 
re il terreno in basso. Blake e Sea- 
vers abbassarono gli occhi verso 
la Cupola Due che passava sotto 
di loro, mentre i fari puntati verso 
il suolo mostravano il buco dalla 
forma perfetta che il laser aveva 
aperto nella parete. Poi furono ol¬ 
tre il ciglio della montagna, li¬ 
brandosi a velocità massima, e gli 
elicotteri vibrarono per l’energia 
riversata nelle eliche. Blake tenne 
i suoi occhi in movimento per cer- 
J| care l’aereo che avrebbe dovuto 
volare in cerchio sul punto previ¬ 
sto di impatto del raggio laser che 
aveva trascinato via George Wa¬ 
gner. 

— Lo vedo — disse Kim, dan¬ 
do una gomitata a Blake. Non si 
poteva sbagliare. Quattro fari ab¬ 
baglianti riversavano un grosso 
cono di luce bianca su una cresta 
direttamente sotto l’aereo e da¬ 
vanti agli elicotteri. Sulle cinque 
macchine i ricevitori radio torna¬ 
rono alla vita. «Qui il caposqua¬ 
driglia a tutti i velivoli bemac. 11 
direttore vuole che atterrino solo 
due elicotteri. 11 caposquadriglia 
atterrerà e anche l’elicottero di 
Blake gli atterrerà accanto. Tutti 
gli altri perlustrino l’area in cerca 
di attività insolite. State aH’erta, 
abbiamo un sacco di movimenti di 
aerei in questa piccola zona.» 

I due elicotteri scelti per l’atter¬ 
raggio scesero lentamente, con 
cautela, con le luci di atterraggio 
che trasformavano la cresta mon¬ 
tuosa in un gioco di luci e di om¬ 
bre. Cespugli e alberi furono agi¬ 
tati selvaggiamente dai getti d’a¬ 
ria dei rotori, la polvere volò in¬ 
torno e anche piccole pietre sfrec¬ 


ciarono attraverso l’aria. Uno 
sciame di insetti sembrò ingrandi¬ 
to dai fari mentre fuggiva dal ru¬ 
more, dal vento e dalla luce. 

— Fermo! — gridò Blake al pi¬ 
lota, afferrandolo per una spalla. 

— Abbassati piano e... puoi diri¬ 
gere quella luce più in basso? 

— Posso — gli disse il pilota, 
compiendo con l’elicottero una 
stretta virata, e poi volando in 
avanti molto lentamente, facendo 
ripercorrere alla luce il cammino 
precedente. — Eccolo là! — 
esclamò Blake. — Tienilo fermo 
così — ordinò al pilota, e azionò 
la sua radio. — Cinque a capo- 
squadriglia. Abbiamo una figura 
umana sul pendio direttamente di 
fronte a noi. Sembra Wagner. È a 
faccia in giù e non si muove. Vi 
raccomando di atterrare almeno 
cinquanta metri più in alto, così 
non lo colpiremo col vento. Stia¬ 
mo per atterrare ora. Caposqua¬ 
driglia, vi consiglio di restare so¬ 
spesi e tenere le vostre luci su di 
lui. 

«Blake, qui Mercedes. Vada 
avanti, presto.» 

Colpirono il suolo duramente, 
in una. violenta tempesta creata da 
loro stessi. Attraverso il turbine 
di polvere le loro luci di atterrag¬ 
gio permisero di distinguere la 
forma umana immobile che sape¬ 
vano essere George Wagner. Bla¬ 
ke afferrò un infermiere per il 
braccio e lo trasportò fisicamente 
giù dall’elicottero, poi fece dei 
cenni al pilota. — Vattene di qui! 

— urlò. Si allontanarono dal tur¬ 
bine, curvi, mentre l’elicottero si 
sollevava e faceva una virata per 
allontanarsi dalla scena. Blake, 
Seavers e l’infermiere, la cui tar- 
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ghetta diceva marco ruiz, si av¬ 
venturarono sul terreno infido 
tanto in fretta quanto potevano 
correre, piegandosi per mantene¬ 
re Pequilibrio sul declivio. 

Furono accanto al corpo. — 
Dobbiamo girarlo in su — escla¬ 
mò Ruiz. — Odio farlo, non sap¬ 
piamo se ha la schiena rotta, 
ma... 

Blake e Seavers presero posi¬ 
zione, Seavers dalla parte delle 
gambe e Blake da quella delle 
spalle per sostenere la maggior 
parte del peso. Lentamente e at¬ 
tentamente girarono Wagner sul 
dorso, mentre Ruiz reggeva la lu¬ 
ce. La faccia di Wagner sembrava 
un hamburger e la tuta era a bran¬ 
delli. Blake fece cenno a Ruiz di 
occuparsene immediatamente. — 
Kim, resta con le gambe contro 
George, così non scivolerà a val¬ 
le. — Blake si chinò con Ruiz. 
L’infermiere diede un’occhiata. 

— C’è un battito cardiaco. De¬ 
bole ma fermo. Polso debole. 
Sembrano ferite esterne, non 
molte emorragie interne. Può 
avere una commozione cerebrale. 
È mezzo morto. Gli farò un’inie¬ 
zione per sostenere il cuore. 

— La faccia — esclamò Blake. 
Guardò l’infermiere lavorare in 
fretta. Ruiz alzò lo sguardo. — 
Porti qui un altro elicottero. Gli 
copriremo il viso con una giacca, 
e lo caricheremo a bordo per por¬ 
tarlo a un ospedale. 

— Non può atterrare qui un eli¬ 
cottero — sbottò Blake — e sa¬ 
rebbe pazzesco muoverlo. — Bla¬ 
ke guardò in alto, riconobbe l’eli¬ 
cottero pilotato da Alì Bolivar. 
Indicò Wagner. — Lo copra — 
disse a Ruiz. 


Blake si drizzò in piedi. Una lu¬ 
ce proveniente dall’elicottero di 
Bolivar lo inquadrò. Blake fece 
segnale all’elicottero di avvicinar¬ 
si, poi si diede dell’idiota. Ruiz 
aveva una ricetrasmittente e lui la 
afferrò. «Bolivar, qui Blake. Può 
tenere quella cosa rasoterra, così 
possiamo caricare George? È vivo 
ma dobbiamo portarlo in ospeda¬ 
le subito.» 

«Si può fare» rispose Bolivar 
immediatamente. «Stia basso, 
Blake. Arriverò proprio sulla sua 
testa.» ) 

Due minuti dopo Bolivar stava 
tenendo l’elicottero a pochi centi- 
metri dal suolo'. Sollevarono Wa¬ 
gner dentro la cabina. Blake die¬ 
de a Ruiz una pacca sul dorso. — 
Vada con lui! — gridò, poi afferrò 
Seavers e si piegò velocemente in 
basso quando l’elicottero si innal¬ 
zò in linea retta, virò bruscamente 
e si diresse a valle. 

Istanti dopo altre figure si av¬ 
vicinarono dall’elicottero che era 
atterrato sulla cresta. Mercedes e 
Suarez erano a capo del gruppo. 
Sopra di loro, l’aereo volava an¬ 
cora in circolo con le sue luci e un 
elicottero stava sospeso nei pres¬ 
si, in contatto radio, pronto a diri¬ 
gere potenti riflettori su qualsiasi 
zona avessero indicato. 

— Dottore, è ovvio che ha 
sbattuto una cinquantina di metri 
più in alto—disse Blake, indican¬ 
do una zona che sembrava priva 
di detriti. — Vede lassù? Ha sbat¬ 
tuto, ed è rimbalzato, e penso che 
fosse incosciente quando è venuto 
giù. Altrimenti si sarebbe potuto 
aggrappare a qualcosa per rallen¬ 
tare la caduta invece di ruzzolare 
così lontano. Quel cespuglio lassù 
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è rotto; l’ha rallentato e l’ha fer¬ 
mato. Forse gli ha salvato la vita. 
Ruiz dice che ha una commozione 
cerebrale e lesioni interne. 

Mercedes guardò verso il possi¬ 
bile punto d’impatto, poi si voltò 
a guardare sotto di loro. Il pendio 
scendeva sempre più ripido per 
altre centinaia di metri. — Se non 
si fosse fermato qui — disse Mer¬ 
cedes lentamente — si sarebbe 
fermato solo laggiù. 

— Quelle laggiù sono rocce — 
aggiunse Suarez. — Conosco que¬ 
sta zona. Se avesse continuato, 
adesso George sarebbe morto. 

Blake guardò Mercedes. — 
Che diavolo è successo stanotte? 

Mercedes incrociò il suo sguar¬ 
do. — Torniamo indietro e sco¬ 
priamolo. — Si sostenne a una 
spalla di Suarez durante l’arram- 
picata di ritorno fino al crinale. — 
Alejandro, tu vieni con noi. Kim, 
ti sarei grato se andassi all’ospe¬ 
dale per... 

— Naturalmente — lo inter¬ 
ruppe Kim. — La chiamerò da lì 
con le notizie. 

Si raccolsero attorno a una con¬ 
solle grafica all’interno della cu¬ 
pola del bemac. Alle spalle del 
gruppo si innalzava la sfera tra¬ 
smittente, sulle sue tre sottili ma 
potenti gambe di supporto. Sem¬ 
brava uno sfondo adatto per la lo¬ 
ro riunione. Tavoli e sedie erano 
stati portati nei pressi della con¬ 
solle, e il gruppo si preparò a pas¬ 
sare la notte con tè, caffè e pani¬ 
ni. 

— Abbiamo alcune decisioni 
diffìcili e rapide da prendere sta¬ 
notte — gli disse Mercedes. — 
Niente congetture, badate. Ma 


non possiamo evitare i rischi, no¬ 
nostante quello Che è accaduto 
stanotte, e... — ebbe un fugace ri¬ 
cordo di Benito Armadas — quel¬ 
lo che è accaduto prima. Ogni 
volta che subiamo un fallimento 
impariamo qualcosa di nuovo, le 
nostre capacità crescono insieme 
alla nostra comprensione di quel¬ 
lo che è in gioco qui. Voglio che 
tutti lo capiscano. Noi andremo 
avanti col programma. Correre¬ 
mo dei rischi. Non c’è nessun mo¬ 
do di evitarlo. 

Sorseggiò il tè caldo. —: Voglio 
rendere molto chiaro qualcos’al¬ 
tro. Io credo di aver capito, e an¬ 
che voi l’avete capito, l’enorme 
importanza di quello che stiamo 
facendo. Abbiamo anche avuto il 
sostegno del governo, ma fino a 
poco tempo fa nemmeno io osavo 
immaginare quale forza ci fosse 
dietro di noi. Quando siamo tor¬ 
nati stanotte, ho avuto una chia¬ 
mata dal nostro presidente. — Fe¬ 
ce una pausa per aumentare l’ef¬ 
fetto delle sue parole. — Ho par¬ 
lato con Luis Cesar de Verde. Sa¬ 
peva tutto quello che era successo 
qui. Ha fatto domande con un 
acume che non credevo che aves¬ 
se. Ma soprattutto mi ha chie¬ 
sto... ordinato, di procedere col 
nostro progetto, non importa a 
uale costo. Temo che il Presi- 
ente de Verde voglia affrontare 
ancora più rischi di noi. Comun- 
ue„ non ha lasciato dubbi che 
obbiamo continuare. — Fece 
una pausa, bevve del tè, lasciò 
che le sue parole attecchissero. — 
Qualche domanda prima di inizia¬ 
re? 

— Ha qualcosa da dire su 
George Wagner, signore? — Ri- 
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conobbe la ragazza che aveva fat¬ 
to la domanda. Mernet Ammet¬ 
ti, una specialista di computer. 

— Sì. George è. stato in condi¬ 
zioni critiche per alcune ore. Le 
sue lesioni interne erano più gravi 
di quanto pensassero. Ma hanno 
fermato l’emorragia. Ha avuto al¬ 
cune costole rotte e quella che 
sembra essere una spaila frattura¬ 
ta. Forse una frattura del bacino. 
Comunque, le sue condizioni so¬ 
no migliorate. Credo che George 
si farà una lunga vacanza in ospe¬ 
dale. Mi assicurerò che abbia in¬ 
fermiere carine. 

Le sue ultime parole e il suo 
sorriso ruppero la tensione che li 
aveva avvinti tutti. Fu il segnale 
che adesso potevano passare alle 
questioni di lavoro. 

— George starà benone — pro¬ 
seguì Mercedes — ma noi abbia¬ 
mo un problema. Ovviamente, è 
una specie di eccesso di potenza. 
Non so che cosa sia, ma qualun¬ 
que cosa sia successa il sistema è 
andato in sovraccarico. — Fissò il 
suo gruppo. — Adesso non sap¬ 
piamo perché. E vi ripeto quello 
che sappiamo; George è fortuna¬ 
to a essere vivo. Che vi piaccia o 
no, è andata così. 

Il dottor Delgado fece apparire 
su un grande schermo delle raffi¬ 
gurazioni grafiche del sistema la¬ 
ser e del complesso bemac. — 
Guardate qui — annunciò, indi¬ 
cando lò schermo. — Quando 
compiamo un test regoliamo il 
raggio laser per una distanza spe¬ 
cifica. Oppure prepariamo un 
rimbalzo diretto, o anche doppio 
o triplo, fino al punto di trasmis¬ 
sione. In ogni caso, regoliamo il 
flusso di energia per ottenere i ri¬ 


sultati desiderati. Un eventuale 
errore deve essere misurato in 
centimetri, mentre noi ci occupia¬ 
mo di chilometri. Quindi dobbia¬ 
mo essere estremamente precisi 
in tutto ciò che facciamo. 

Lorena Fiegler alzò la mano 
per una domanda e Delgado as¬ 
sentì. — Secondo lei il problema 
di trasmissione è aH’origine, si¬ 
gnore, o alla destinazione? Voglio 
dire, non possiamo controllare la 
potenza del raggio durante un 
esperimento? 

Il dottor Delgado sorrise, ma 
non c’era umorismo nella sua 
espressione. — Il problema, si¬ 
gnorina, è che il nostro raggio la¬ 
ser è controllato. Ha una fine ben 
definita. Pensi al raggio come a 
un tubo fluorescente, e potrà fa¬ 
cilmente immaginarne l’inizio e la 
fine, o semplicemente le due 
estremità. Quando abbiamo fatto 
resperimento con Wagner abbia¬ 
mo prefissato la distanza dello 
specchio bersaglio nella Cupola 
Due, ma abbiamo anche mante¬ 
nuto un flusso continuo di energia 
per ricevere il raggio di rimbalzo 
in questo complesso. 

Delgado fece un pallido sorri¬ 
so e inspirò profondamente; Mer¬ 
cedes lo incoraggiò a continuare 
con un cenno del capo. — Ovvia¬ 
mente i nostri calcoli richiedo¬ 
no collaudi. Abbiamo sovraccari¬ 
cato il sistema per il test di Wag¬ 
ner. Semplicemente non sappia¬ 
mo perché, ma il raggio con Wag¬ 
ner in stato di smaterializzazione 
nel campo EM ha colpito lo spec¬ 
chio nella Cupola Due con la for¬ 
za di un proiettile d’artiglieria. 
Considerata la massa coinvolta, 
avremmo anche potuto lanciare 
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un bulldozer contro quello spec¬ 
chio. 

Per la prima volta Delgado si 
offrì il lusso di un sorriso vero e 
proprio. — C’è speranza, natural¬ 
mente — proseguì dopo la pausa. 

— Noi crediamo che otterremo la 
regolazione veramente precisa di 
cui abbiamo bisogno per trasmet¬ 
tere esseri viventi con successo. E 
riportarli indietro con sicurezza 

— aggiunse. — Ora, il dottor 
Mercedes ha qualcosa di speciale 
da dirvi. 

I due uomini attesero finché lo 
schermo mostrò altre immagini. 
—Il dottor de Gama si unirà a me 

— disse Mercedes — per descri¬ 
vervi quello che consideriamo un, 
be’, un classico caso di serendipità. 

De Gama fece direttamente il 
suo rapporto, indicando mentre 
parlava la grafica computerizzata 
sullo schermo. — Nel regolare il 
nostro flusso di energia abbiamo 
scoperto di poter lanciare oggetti 
a grande distanza senza dover ri¬ 
caricare il raggio durante la tra¬ 
smissione. Per dirla semplicemen¬ 
te, pensate a una linea elettrica, 
di quelle che vediamo attraversa¬ 
re la campagna. C’è sempre una 
perdita di energia elettrica lungo 
queste linee, e lungo il percorso si 
usano apparati per tenere l’ener¬ 
gia ai livelli desiderati. Questo è 
quel che facciamo anche col laser 
del bemac. Quando lo lanciamo 
da qui alla Cupola Due, per otte¬ 
nere il rimbalzo dobbiamo ag¬ 
giungere energia al sistema nel 
punto di riflessione sullo spec¬ 
chio. Ogni volta che il raggio si 
sposta verso un punto di rimbalzo 
diverso, abbiamo bisogno di ag¬ 
giungere energia. 


De Gama inspirò profonda¬ 
mente. Sembrava esitante a fare 
la sua prossima affermazione. — 
Recentemente siamo arrivati a li¬ 
velli di potenza molto maggiori di 
quanto avessimo mai pensato. 
Territorio vergine, diciamo. Ed è 
successo qualcosa di incredibile. 
Il raggio làser non ha subito alcu¬ 
na perdita di energia. 

Morgan Scott guardò Stan Bla- 
ke, che inarcò le sopracciglia in 
un gemito silenzioso. Avrebbe 
potuto anche alzarsi e meravi¬ 
gliarsi a voce alta: Cos’è successo 
alle leggi del moto? Della corner- 
vazione dell’energia? Alla regola 
che in nessun posto dell’universo 
sì ha qualcosa per niente? Morgan 
Scott lo fece per lui, seppure mol¬ 
to più gentilmente e cortesemen- 
te. 

Scott alzò la mano. — Signore? 

— gli chiese Vasco de Gama. — 
Non voglio trasformare questa in 
un’aula scolastica — disse Scott 

— ma da quello che ricordo sull’e¬ 
nergia e le leggi che la riguarda¬ 
no, anche la luce delle stelle che 
viaggia nello spazio aperto perde 
la sua energia. 

— Vero — disse de Gama. 

— Allora com’è possibile otte¬ 
nere un raggio che è inviato una 
sola volta e non perde energia 
senza dargli un calcio nel culo? 

Con sua sorpresa, de Gama e 
gli altri risero. — Avete un modo, 
voi tre, di esporre faccende com¬ 
plicate con la più elegante sempli¬ 
cità — disse de Gama. — E la sua 
obiezione è assolutamente valida. 
La risposta, amico mio, sta in due 
aree. Prima, il ràggio pèrde ener¬ 
gia, ma così poca e così lentamen¬ 
te che non possiamo ancora misu- 


149 



rame la perdita. O, seconda, e 
questa può davvero essere la ri¬ 
sposta, c’è un fattore sconosciuto 
che aiuta il raggio laser a conser¬ 
vare la potenza massima. 

— Questa è dura da credere — 
rispóse immediatamente Scott. — 
È come dire che uno può afferrar¬ 
si per le stringhe delle scarpe e 
sollevarsi. 

— Un esempio perfetto — dis¬ 
se Mercedes — e più accurato di 
quanto possa credere. Credo che 
abbiamo a che fare con un fattore 
ignoto ma benefico, qui. Mi lasci 
fare una digressione. Alcuni dei 
miei amici americani, molti anni 
fa, lavoravano a un progetto aero¬ 
nautico sperimentale negli Stati 
Uniti. Era un progetto veramente 
notevole. Forse se lo ricorda. La 
North American Aviation, che 
adesso è la Rockwell Internatio¬ 
nal, costruì un enorme aereo da 
bombardamento. L’Aeronautica 
lo chiamò XB-70 Valkyrie. Era 
molto più grosso del B-l in volo 
adesso. In effetti, era considere¬ 
volmente più grosso perfino del 
Concorde. 

Mercedes sorrise. — Ecco il 
punto di tutto. Questo mostro ae¬ 
reo, più di trent’anni fa, molto più 
grosso del Concorde, cominciò a 
volare più velocemente di quanto 
i suoi progettisti e piloti si fossero 
mai aspettati. Capisce? Non solo 
di pochi chilometri all’ora. Spera¬ 
vano che quell’aereo avrebbe vo¬ 
lato a due volte la velocità del 
suono, oltre duemila . chilometri 
all’ora. Invece, quando raggiunse 
la potenza massima ad alta quota 
e raggiunse la sua velocità massi¬ 
ma prevista, cominciò ad. accele¬ 
rare. Capisce quello che dico? Ac¬ 


quistò velocità e accelerò di otto¬ 
cento chilometri all’ora! Non ave¬ 
va altra potenza, non si tuffava 
ma volava in linea retta, e viaggia¬ 
va a circa tremila chilometri all’o¬ 
ra. — Sorrise di nuovo. — Secon¬ 
do tutte le leggi della fisica e del¬ 
l’aerodinamica, era assolutamen¬ 
te impossibile. 

Scott mostrò un nervosismo im¬ 
provviso. — Non c’è una risposta 
col trucco, vero? 

— Oh, no! Mai! — esclamò 
Mercedes. — C’è un particolare 
effetto che lo spiega. Nessuno l’a¬ 
veva mai considerato prima, l’a¬ 
veva mai incontrato prima, così fu 
non solo una sorpresa ma uno 
shock. Come poteva un aeropla¬ 
no volare più veloce di quanto 
avessero promesso tutti i compu¬ 
ter e gli ingegneri? Come poteva 
essere possibile? E non poteva es¬ 
sere impossibile, perché succede¬ 
va davvero. 

Blake fece un gesto ozioso. — 
Dottore, la suspense ci sta ucci¬ 
dendo. 

Il gruppo rise. — La risposta 
era l’onda d’urto creata da quel 
Valkyrie a velocità supersonica. 
Tutti gli aerei supersonici creano 
un’onda simile, naturalmente. Ma 
il progetto di quella macchina era 
così unico che l’aereo cavalcava la 
sua stessa onda d’urto, che appli¬ 
cava pressione sotto la parte infe¬ 
riore della fusoliera. 

Blake lo fissò. — Vuol dire co¬ 
me una tavola da surf? 

Mercedes sorrise. — Ancora 
una volta si dimostra un maestro 
della semplificazione. Esattamen¬ 
te; come un’asse da surf. Ci de¬ 
v’essere la spinta iniziale, natural¬ 
mente. L’aereo ha i suoi motori, il 
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surfista ha l’onda, noi abbiamo 
l’energia elettrica derivata dal 
reattore nucleare. Ora, la parte 
migliore di tutto questo è che c’è 
così poca perdita, e abbiamo cer¬ 
cato accuratamente di scoprirla, 
che adesso siamo convinti di stare 
ottenendo in realtà un guadagno 
energetico. Non sappiamo come o 
perché, ma esiste, e... — il suo to¬ 
no si fece serio—intendiamo usa¬ 
re questo guadagno in un modo 
che non avevamo mai créduto 
possibile. 

Mercedes si voltò vèrso Vasco 
de Gama. — La prego, dottore. 

— Se abbiamo ragione e i no¬ 
stri esperimenti continuano a con¬ 
fermare la nostra teorìa, è adesso 
possibile usare un livello di ener¬ 
gia selezionato attentamente, 
molto attentamente, e irradiare 
un raggio da qui alla Cupola Due, 
farlo rimbalzare dai loro specchi a 
un’altra stazione e continuare fino 
a raggiungere una destinazione 
prefissata. 

Carmen Morales scosse il capo, 
stupita e incredula. — Signore, 
non avremo bisogno della stazio¬ 
ne ricevente alla fine? 

— No. 

La parola ebbe un effetto scon¬ 
volgente. Ognuna di quelle perso¬ 
ne aveva lavorato con laser di tut¬ 
te le dimensioni e i colori. Si pote¬ 
va prefissare la distanza cui si vo¬ 
leva far viaggiare il raggio. Era 
come se si fosse accesa una lam¬ 
padina, regolato il raggio per die¬ 
ci metri, e il raggio si fosse blocca¬ 
to a dieci metri. Ma la lampadina 
doveva emettere luce coerente... 
il laser, e non luce caotica come le 
fonti di illuminazione domestica. 

— Posso vedere dalle vostre 


facce — disse de Gama con orgo¬ 
glio — che siete già andati oltre le 
mie parole. E avete ragione. Pos¬ 
siamo regolare il raggio su coordi¬ 
nate esatte, come latidudine e 
longitudine. Conoscendo queste 
coordinate, la distanza prevista, 
allora, diciamo, possiamo lancia¬ 
re il raggio da qui a un bersaglio a 
ottanta chilometri di distanza e 
depositare il contenuto, vivo o 
inerte, con sicurezza in quella de¬ 
stinazione. 

La mente di Stan Blake era sta¬ 
ta sferzata da ogni parola. Senza 
rendersene conto, si era alzato in 
piedi. — E questo senza un rim¬ 
balzo? 

Mercedes e de Gama risposero 
involontariamente in coro. — Sì. 

— Ne è sicuro? 

— Non così sicuro da fare il 
prossimo viaggio, signor Blake — 
disse de Gama. 

11 suo candore fu accolto da for¬ 
ti risate. Blake sogghignò e fece 
un gesto di assenso. 

— Ed ecco perché — disse 
Mercedes — i prossimi lasemauti 
saranno fantocci. 

— Ehi, pensavo che fossimo 
già qualificati per quel lavoro! — 
esclamò Blake. 

Mercedes scosse il capo. — Lei 
è pieno di vita, signor Blake. Ma 
manca di certe qualifiche che i 
fantocci hanno. I lasemauti saran¬ 
no manichini carichi di strumenti. 

Kim Seavers agitò la mano. — 
Signore? — Mercedes le fece se¬ 
gno di proseguire. — Si può usare 
lo specchio di rimbalzo oppure 
volare, viaggiare, cioè, senza lo 
specchio? 

— Esatto. 

— Il laser viaggia in. linea retta 
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— continuò Kim. — Questo signi¬ 
fica che la trasmissione è limitata 
dall’orizzonte. Non si può tra¬ 
smettere oltre l’orizzonte facendo 
una curva. 

Il dottor de Gama annuì. — 
Sempre esatto. . 

— Ma se si usa uno specchio in 
volo, un pallone, un aereo, o an¬ 
che un satellite in orbita, special- 
mente uno in orbita geostaziona¬ 
ria, allora si può trasmettere 
ovunque, giusto? 

Ci fu un cambiamento improv¬ 
viso nell’umore degli scienziati. 
Mercedes e de Gama si scambia¬ 
rono un’occhiata, e Delgado fece 
cenno di concludere la conversa¬ 
zione. Mercedes assunse d’im¬ 
provviso un’aria troppo indiffe¬ 
rente. 

— Be’, in teoria, Kim, quasi 
tutto è possibile. Ma che sia anche 
probabile è un altro paio di mani¬ 
che. — Mercedes guardò l’orolo¬ 
gio. — Non voglio metterti da 
parte, Kim, ma siamo in ritardo 
su alcuni importanti esperimenti 
in programma. Riprenderemo 
questa conversazione più tardi. 
Grazie a tutti, la riunione è finita. 
Grazie per il vostro tempo, vi ter¬ 
remo informati sulle condizioni di 
Wagner, che speriamo migliori¬ 
no. Siete tutti liberi di tornare al 
lavoro. 

Blake e Suarez si mossero pi¬ 
gramente fino alla consolle di un 
computer, lontano dal resto del 
gruppo. Blake guardò fissamente 
quel venezuelano. — Hai anche 
tu la sensazione che il vecchio ab¬ 
bia scaricato Kim? 

Suarez sbuffò con disprezzo. — 
Scaricarla? — disse sarcastica¬ 
mente. — Amico, le ha quasi 


mandato segnali di fumo per farla 
star zitta. — Scosse la testa. — Il 
vecchio non è fatto in quel modo, 
Stan. Ho lavorato per lui... con 
lui per anni. Non ha mai tagliato 
corto qualcosa. È come se Kim 
avesse attraversato una linea di 
cui loro non avevano mai sospet¬ 
tato che conoscesse resistenza. 

— Ho un’altra sensazione. Al 

— disse Blake, con un sogghigno 
sui suoi lineamenti rocciosi. 

— Già. C’è in progetto qualche 
lungo viaggio per voi. — Suarez 
rise. — E niente spazio per il 
whisky o lo spazzolino da denti, 
giusto, gringo? 

— Così, andiamo a farci una 
bevuta finché possiamo — disse 
Blake, dando a Suarez una poten¬ 
te pacca su una spalla. 

Barbanera stava altezzoso al 
centro della piattaforma trasmit¬ 
tente nella cupola, molto sopra il 
pavimento del bemac. Digrigna¬ 
va ferocemente i denti, era vestito 
da pirata, con una benda nera su 
un occhio, una barba arruffata, 
stivali, e lunghi capelli intrecciati. 

— Sai una cosa? — disse Alej an¬ 
drò Suarez a Morgan Scott. — 
Questo è il primo uomo a viaggia¬ 
re sul raggio con un tubo d’acciaio 
su per il culo. 

Scott rise. Suarez aveva ragio¬ 
ne. Il manichino zeppo di stru¬ 
menti si ergeva rabbioso e minac- 
.cioso solo a causa della sbarra 
d’acciaio infilata nel suo poste¬ 
riore insensibile, per formare con 
le gambe una piattaforma d’ap¬ 
poggio. — Be’, sembra quasi 
umano — disse Scott con ammi¬ 
razione. 

— Cosa? Come puoi dirlo? — 
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Suarez tenne una jnano vigorosa 
sul suo cuore. — Quella barba, 
quei capelli, quei baffi! Sono ca¬ 
prili umani, amico mio, così parte 
di Barbanera è una parte di noi. 
Li abbiamo .accolti da molte per¬ 
sone, così tutti oi sentiremo di 
stare viaggiando lassù col nostro 
amico pirata. 

«Test Cinque Uno Otto, cinque 
minuti e il conteggio continua...» 
risuonarono gli altoparlanti. 

— Andiamo — aisse Scott. — 
Dobbiamo seguirne il percorso. 

— Raggiunsero in fretta la cabina 
di controllo, stando dietro gli ope¬ 
ratori. I minuti fuggirono, i secon¬ 
di svanirono, e tutti sentirono i 
suoni familiari dell’energia che ar¬ 
rivava ai livelli massimi, e potero¬ 
no quasi percepire l’ozono for¬ 
marsi nell’aria davanti a loro una 
frazione di secondo prima che il 
cannone laser sparasse; il grande 
raggio apparve fulmineo davanti 
ai loro lenti occhi umani, e si ri¬ 
flesse sui molti specchi per avvol¬ 
gere il Barbanera dentro la sfera 
di trasmissione. 

Prima che sentissero il crack! 
sonoro, Barbanera sembrò ap¬ 
pannarsi e svanire. 

— Abbiamo il trasferimento! 
Abbiamo il trasferimento! Gesù, 
è gui e... — Chi parlava inghiottì 
aria, boccheggiò. — Qui Cupola 
Due! Abbiamo il trasferimento. 

— La luce esplose silenziosamen¬ 
te attraverso l’apertura nella cu¬ 
pola, lampeggiò attraverso gli 
specchi, gli osservatori nella Cu¬ 
pola Due ebbero la visione spet¬ 
trale di un feroce pirata sulla piat¬ 
taforma di rimbalzo, di cui rimase 
solo un rumore di tuono. 


Alì Bolivar e Carmen Morales 
trattennero il respiro senza ren¬ 
dersene conto, guardando in bas¬ 
so attraverso il cielo notturno. Un 
verde abbagliante riempì il loro 
mondo con violenza, dentro la ca¬ 
bina e fuori dai finestrini dell’eli¬ 
cottero a duemila metri d’altezza. 
Da quella quota, una linea verde 
assolutamente dritta e intensa ap- 
, arve sul terreno sotto di loro, 
balzando via ad angolo acuto da 
una cupoia distante, e schizzando 
poi in un’altra direzione. 

Morales sferrò un pugno ai 
braccio di Bolivar. — Funziona! 
Funziona! — strillò. 

— St... st... stazioneT... Tre... 
Uh, non ci posso credere, era qui, 
è qui, cioè, la luce, mi è parso di 
vedere qualcuno sulla piattafor¬ 
ma... forse sto diventando paz¬ 
zo... una b... b... barba e un cap¬ 
pello pazzesco... era qui e se n’è 
andato... 

Il lampo verde si riflesse di nuo¬ 
vo nella cupola del bemac, la 
piattaforma trasmittente nella sfe¬ 
ra luccicò ancora, distorcendo la 
vista degli osservatori, e Barbane¬ 
ra fu di nuovo chiaramente a fuo¬ 
co. Occorsero alcuni istanti per¬ 
ché gli osservatori confermassero 
che quello era un secondo lampo 
laser; c’era stata solo una frazione 
di secondo tra l’apparizione ini¬ 
ziale del raggio e quella successi¬ 
va. 

Barbanera sembrava luccicare, 
ma era là, come se non avesse mai 
volato alla velocità della luce dal 
bemac alle Cupole Uno, Due, 
Tre e di nuovo al bemac. Solo 
quando cominciarono ad arrivare 
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rapporti dalle altre cupole ebbero 
una vera conferma. Con crescen¬ 
te emozione controllarono e con¬ 
fermarono quello che avevano 
sperato di vedere sui loro stru¬ 
menti. Suarez abbracciò selvag¬ 
giamente Kim Seavers, e uno 
Stan Blake improvvisamente im¬ 
prevedibile afferrò e baciò la dot¬ 
toressa Edith Hernandez, che di¬ 
venne rossa come un peperone. 
Intorno a loro ci furono applausi 
e urla. 

Mercedes, de Gama e Delgado 
alzarono gli occhi dal principale 
quadrante di controllo. — Perfet¬ 
to — disse Delgado calmo, , ma 
con un’espressione di cauto trion¬ 
fo. — Nessuna anomalia apparen¬ 
te — confermò de Gama. Guar¬ 
darono Mercedes. Lui pensò per 
qualche istante, poi fece un cenno 
a un tecnico. 

Gli altoparlanti rimbombaro¬ 
no. «Prepararsi per il Test Cinque 
Uno Nove. Il Test Cinque Uno 
Nove inizierà fra trenta minuti. 
Ripeto, faremo un test fra trenta 
minuti. Tre soggetti.» 

I tecnici trasportarono i tre ma¬ 
nichini pieni di strumenti alla 
piattaforma dentro la sfera. 

II Test Cinque Uno Nove andò 
perfettamente. 

Mercedes si rivolse a Delgado. 
— Dia a tutti una pausa per il pa¬ 
sto. Un’ora. Voglio che lavorino 
tutta la notte. 

— Sì, signore. 

«Test Cinque Due Sei fra venti 
minuti. Due manichini e sei ani¬ 
mali in gabbia. Ci saranno sei ani¬ 
mali vivi in gabbia. Mancano ven¬ 
ti minuti e il conteggio conti¬ 
nua...» 


14 

— Caffè? 

Felipe Mercedes aprì gli occhi 
lentamente. Era «sdraiato como¬ 
damente su una poltrona in una 
stanza del bemac. Sbattè le pal¬ 
pebre mentre fissava, per il mo¬ 
mento senza metterlo a fuoco, il 
generale Luis Espinoza. — Dio 
mio — disse a bassa voce Merce¬ 
des — mi sono addormentato 
davvero? 

— Il tempo assegnato, amico 
mio, è trenta minuti—disse Espi¬ 
noza, sorridendo. — Ma no, non 
ti sei addormentato. Sei stato col¬ 
pito da qualche roccia grossa e in¬ 
visibile e sei svenuto, direi. Que¬ 
sto spiega come hai abbandonato 
in fretta la mia compagnia. 

— Hai detto qualcosa riguardo 
il caffè? Ah, c’è davvero un Dio 
che ha pietà degli uomini vecchi e 
stanchi. Sì, per favore, generale. 
Nero e bollente e con un tocco di 
dolce. 

— Non sono sicuro se stai de¬ 
scrivendo il caffè o come ti piac¬ 
ciono le donne, Phil. 

— Hah! Parla per te, vecchio 
impotente. Il caffè, prego. 

I soldati nella stanza si scambia¬ 
rono sguardi inquieti. Non aveva¬ 
no mai sentito nessuno parlare al 
generale con un tono simile! E 
con quale insulto! La loro tensio¬ 
ne si alleviò quando non videro 
nessun segno di risentimento da 
parte di Luis Espinoza. Quei due 
dovevano essere vecchi e ottimi 
amici, pensarono. 

Mercedes dapprima sorseggiò 
lentamente, poi bevve d’un fiato 
il liquido rinvigorente, quasi 
ustionante. — Sai, Luis — disse a 
Espinoza — sarebbe comodo se 
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potessi semplicemente prendere 
questa roba per iniezione intrave- 
nosa. 

Espinoza aggrottò la fronte. — 
Se vi lasciassero fare, voi scienzia¬ 
ti scoprireste una pillola per sod¬ 
disfare l’uccello senza donne. 

— Vai troppo lontano, amico 
— lo avvertì Mercedes. 

Espinoza rise. — Mai così lon¬ 
tano da prendere una pillola in¬ 
vece di una ragazza. Inoltre... — 
Si interruppe nel mezzo di una 
frase. Due guardie armate stava¬ 
no presso la porta aperta, con 
Angela Tirado fra loro. Imme¬ 
diatamente Mercedes e Espinoza 
si alzarono in piedi per salutarla 
con molta cortesia. Angela Tira¬ 
do avanzò lentamente; notò che 
le guardie non la seguivano, ma 
erano state allontanate dal gene¬ 
rale con un gesto. La mossa non 
fece piacere ad Angela. Avrebbe 
preferito dare a quel fanatico un 
calcio nelle palle più forte che 
poteva. 

— Signorina Tirado, si sieda 
qui, prego — le disse Mercedes, 
con un leggero inchino e indican¬ 
do una sedia alla sua destra. 

Gli occhi di Angela sembraro¬ 
no lampeggiare, e gli uomini vide¬ 
ro i muscoli della mascella con¬ 
trarsi. — Starò in piedi — disse 
freddamente. 

Luis Espinoza sospirò. — Ah, 
non ricominciamo! — Le fece il 
guizzo di un sorriso. — Signorina 
Tirado, mi lasci dire rapidamente 
che lei è stata trattata male. È sta¬ 
ta arrestata, sebbene il suo arre¬ 
sto fosse per un giusto e indubita¬ 
bile- motivo. È stata anche rin¬ 
chiusa, ovviamente contro la sua 
volontà. Ma, cosa più importante 


di tutte, lei è stata ingannata. 
Questo significa che lei non ha 
soddisfatto il giuramento di servi¬ 
re il nostro popolo attraverso una 
stampa libera. 

— Io... 

— La prego, un altro istante. 
Ora che ho espresso a parole al¬ 
meno la maggior parte delle sue 
sensazioni di rabbia, le offro e 
spero che accetterà le mie scuse, e 
anche quelle del dottor Mercedes. 
Adesso, la prego di sedersi. 

Angela lo fissò incredula. Si 
mosse verso la sedia e vi si acco¬ 
modò, con gli occhi incollati su 
Espinoza, con un’espressione mi¬ 
sta di sollievo e imbarazzo. Mer¬ 
cedes versò il caffè in una tazza e 
gliela porse. — E molto buono, 
signorina. 

Lei scosse la testa. Mercedes 
insistette gentilmente. — La pre¬ 
go. Se non ha bisogno di un caffè 
adesso, sicuramente l’avrà molto 
presto. 

- Lei prese la tazza, osservando i 
due uomini come se fossero paz¬ 
zi. — In nome di Dio — chiese 
lentamente — che sta succeden¬ 
do qui? 

Espinoza fece cenno alle guar¬ 
die nella stanza di andarsene. Re¬ 
stò in silenzio finché nel locale 
non ci fu più nessuno tranne lui 
stesso, Mercedes e Tirado, poi 
annuì per indicare a Mercedes di 
procedere. 

Mercedes guardò l’orologio. 
Un sorriso apparve sul suo volto. 
— Be’, Angela Tirado, faremo 
più che spiegarglielo. Glielo mo¬ 
streremo. 

Premette un pulsante sul tavo¬ 
lo. Le luci della stanza si smorza¬ 
rono e i tendaggi alla sua destra si 
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aprirono dolcemente per rivelare 
una spessa parete di vetro. Lei si 
alzò in piedi immediatamente e 
andò verso il vetro, guardando lo 
sbalorditivo complesso del be- 
mac che si stendeva in basso. Si 
sentì un altoparlante. 

«...tre, due, uno, fuoco!» 

L’enorme sbarra di luce verde 
fu scagliata attraverso la cupola e 
istantaneamente, più rapida di 
quanto un occhio potesse seguir¬ 
la, zigzagò fra gli specchi ed 
esplose fuori dall’apertura della 
cupola. Angela gridò, indietreg¬ 
giò di riflesso, incespicò e cadde 
all’indietro. Mentre stava per ruz¬ 
zolare sul pavimento, sentì le forti 
braccia del generale che la soste¬ 
nevano. Alzò freneticamente lo 
sguardo mentre un rumore di tuo¬ 
no si diffondeva attraverso le pa¬ 
reti. Trasalì, lottò per riprendere 
l’equilibrio e si precipitò di nuovo 
a guardare. 

Si voltò di scatto, con gli occhi 
spalancati. — Giuro che ho visto 
tre persone in quella... quella sfe¬ 
ra... e sono state fatte a pezzetti 
da quella luce! 

— Luce? — chiese gentilmente 
Mercedes. — Sicuramente può fa¬ 
re di meglio, signorina Tirado. 
Una giornalista esperta che usa 
un’espressione così comune? Lei 
mi delude... 

— Laser! — gridò lei con furia 
improvvisa. 

— Meglio — si complimentò 
Mercedes. — Molto meglio. 

— Quelle persone! — Puntò la 
sua mano verso la finestra. — Le 
ho viste! So che le ho viste! Poi 
quella luce spaventosa... e sono 
scomparse! — Lo fissò con gli oc¬ 
chi spalancati. — Lei... lei non è 


un assassino — disse, raccoglien¬ 
do di nuovo le forze. 

— Conclusione, signorina Tira¬ 
do? — disse Mercedes, un po’ più 
tagliente questa volta. Schioccò le 
dita mentre parlava. — Tiri le 
conclusioni. Forza, forza, ragaz¬ 
za, dimostri cosa sa fare! Ha ra¬ 
gione. Non sono un assassino. Né 
lo è il generale Espinoza, così... 

— Allora... non erano vere? — 
Gli occhi di Angela andarono 
avanti e indietro fra i due uomini. 

— Pupazzi antropomorfi? — chie¬ 
se con speranza. 

— Pupazzi, manichini; ogni de¬ 
scrizione va bene. Duplicano mol¬ 
te caratteristiche umane, e con¬ 
tengono vari strumenti. 

—JErano davvero là, no? Ri¬ 
cordo... — disse lei improvvisa¬ 
mente. — Il conto alla rovescia, 
tre, due, uno e poi quella luce e 
quando ho sbattuto le palpebre, 
quella sfera, qualunque cosa sia, 
era vuota. — Deglutì. — E quella 
luce! È la luce che ho visto al Sal¬ 
to Angel, e, e... — Inspirò pro¬ 
fondamente. — Ho visto davvero 
quello che penso di aver visto? 

Mercedes fece un sorriso since¬ 
ro. — Sì. . 

— I manichini... dove sono an¬ 
dati? 

— A novanta chilometri da qui 

— replicò Espinoza. — Cupola 
Due. So che non è un segreto per 
lei, signorina Tirado. Ha sorvola¬ 
to alcune volte tutt’e tre le cupole 
la notte scorsa. 

Lei tese le mani in avanti. — 
Aspetti, aspetti... mi lasci pensa¬ 
re. Quella luce. E stata, è la stessa 
luce? 11 Salto Angel? Quella av¬ 
vistata dai russi? Quella che han¬ 
no visto dallo spazio? I piloti di li- 
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nea... e... — La sua voce si spen¬ 
se, mentre attendeva la risposta. 

— Sì — disse Mercedes. 

Tirado era cauta come un puma 
stretto in un angolo, adesso. — 
Niente UFO? 

— Due risposte. La prima è so¬ 
lo per questa stanza. No; niente 
UFO — disse Mercedes. — Que¬ 
sta non è ufficiale. Confidenziale. 

— E l’altra risposta? 

Espinoza tornò alla sua poltro¬ 
na e si versò del caffè. — Le di¬ 
spiace se fumo, signorina Tirado? 
E la vuole anche lei, una sigaret¬ 
ta? 

— Dio, sì. — Prese la sigaretta 
offerta, la accese e aspirò profon¬ 
damente il fumo nei suoi polmo¬ 
ni. — Quella seconda risposta? — 
ripetè. 

— È in due parti — le disse 
Mercedes. 

— Che diavolo significa que¬ 
sto? 

— Significa che lei e, speriamo, 
tutto il resto della stampa, conti¬ 
nuerà a segnalare avvistamenti di 
UFO. E — sottolineò Espinoza 
— lo stesso faranno i piloti di li¬ 
nea, i cosmonauti, gli americani e 
i russi in volo di ricognizione, che 
penseranno di vederli. — Espino¬ 
za si distese nella poltrona e gettò 
la cenere della sigaretta sul pavi¬ 
mento. — Ci saranno increduli. 
Persone che insistono che gli 
UFO sono sciocchezze, che la 
gente vede meteore, elicotteri, 
aerei, gas di palude, o che ha al¬ 
lucinazioni. Ma — si strinse nelle 
spalle — lei conosce questa fra¬ 
zione di umanità meglio di tutti 
noi qui. 

Si protese in avanti, improvvi¬ 
samente molto serio. — Noi vo¬ 


gliamo che il mondo creda a una 
nuova ondata di UFO, o com’è 
che chiamano una nuova serie di 
avvistamenti. Vogliamo che si di¬ 
scuta degli UFO. Vogliamo tutto 
tranne una descrizione accurata di 
ciò che lei ha visto poco fa. 

Lei si rilassò sulla sedia. — Caf¬ 
fè, per favore — disse a Merce¬ 
des. — Molto nero, forte... — 
Strappò quasi la tazza dalle mani 
dello scienziato e bevve il liquido 
ancora bollente. Spense la siga¬ 
retta, vide Espinoza che gliene of¬ 
friva già un’altra. La accese, e ini¬ 
ziò a scegliere le parole più atten¬ 
tamente. 

— Stiamo — disse con precisio¬ 
ne — parlando di un raggio laser, 
vero? 

I due uomini annuirono. 

— Voglio dire, è un raggio la¬ 
ser, la luce che è uscita dalla mon¬ 
tagna... — Scosse il capo. — 
Ma... be’, non avevo mai creduto 
che si potesse anche solo pensare 
a un raggio laser di dimensioni si¬ 
mili! La potenza... dev’essere fan¬ 
tastica! Dovreste... — Si fermò, 
mentre la comprensione si faceva 
strada in lei. — Ho capito — disse 
quando arrivò alle conclusioni, 
una dopo l’altra. — 11 reattore 
dell’IVIC? 

— Non quello che ha visto pri¬ 
ma — disse Mercedes. — Uno 
nuovo e incredibile. Arrivato in 
volo direttamente dagli Stati Uni¬ 
ti. Molto più potente di quanto lei 
possa mai sognarsi. 

— Gli americani? 

— Giurerei che abbia detto 
gringo — disse Espinoza. — Ma 
forse — scrollò le spalle in un ge¬ 
sto eloquente — era solo il suo to¬ 
no di voce. 
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Lei sembrò attonita. — Gli 
americani... al lavoro con noi, su 
un progetto segreto? — Fissò i 
due uomini. — Non ho mai sapu¬ 
to che gli americani, i suoi grin- 
gos, generale, non si vantassero 
pubblicamente di tutto. Tranne, 
ovviamente — aggiunse acida — 
se i russi non se ne vantavano pri¬ 
ma. 

— Americani, non russi, e non 
solo abbiamo la loro piena coope¬ 
razione, ma un enorme sostegno 
e, cosa più preziosa di tutte, silen¬ 
zio su questo argomento. 

Lei pensò agli avvenimenti di 
prima, all’aeroporto intemazio¬ 
nale. Pezzi che non avevano mai 
avuto senso cominciarono ad 
adattarsi insieme. Vide anche il 
sorriso sul volto di Espinoza, e 
seppe che lui capiva i suoi pensieri 
sulle pose, le espressioni, il con¬ 
trollo assoluto che Espinoza ave¬ 
va usato. Be’, quei dettagli pote¬ 
vano venire dopo, si disse. Quel 
che conta ora è la roba importan¬ 
te...' 

— Perché avete distrutto quei 
fantocci? — chiese improvvisa¬ 
mente a Mercedes. Si sentiva di 
nuovo una giornalista. 

— Non l’abbiamo fatto. 

— Ho visto quel raggio vapo¬ 
rizzarli! 

— Non deve sempre fidarsi.dei 
suoi occhi — esclamò Espinoza. 

— Non avrete fatto tutto que¬ 
sto casino per renderli invisibili — 
disse lentamente Tirado, pensan¬ 
do furiosamente. — E non avre¬ 
ste bisogno dell’altro... — Avete 
lanciato il raggio da questa cupola 
a un’altra, e poi di nuovo verso 
un’altra cupola, per misurare la 
potenza del raggio... ma, allora, 


perché i fantocci... — Schioccò le 
dita. — Mio Dio, l’ha anche detto 
prima ma non l’avevo capito. Ha 
detto che i fantocci sono a novan¬ 
ta chilometri da qui! 

Mercedes annuì. — Precisa- 
mente. 

— Ma... questo sarebbe... no, 
no — scosse la testa furiosamen¬ 
te. — È pazzesco. Troppo, troppo 
pazzesco! 

I due uomini restarono in silen¬ 
zio. 

— Un t... un tr... — Lottò per 
dirlo a voce alta. 

— È l’unico del suo genere a 
esistere, signorina Tirado — disse 
Mercedes per aiutarla. — E lei ha 
ragione, nonostante le sue diffi¬ 
coltà ad accettare quello che ave¬ 
va sempre pensato fosse impossi¬ 
bile. È un trasmettitore di mate¬ 
ria. 

— Avete usato il raggio per tra¬ 
sportare quei pupazzi da qui al¬ 
l’altra cupola? 

— Sì. v 

— Ma questo significa.*., cioè, 
un laser è luce, e la luce non può 
viaggiare più lentamente della 
sua velocità... avete trasportato 
quelle cose alla velocità della lu¬ 
ce. 

— Sì. 

— È impossibile. 

— Somiglia stranamente — dis¬ 
se Espinoza, non senza gentilezza 
— a una donna aggrappata dispe¬ 
ratamente all’incredulità per sa¬ 
pere che è sana di mente. Può ac¬ 
cettare l’impossibile...? — Si 
strinse nelle spalle. 

— Mi sta dicendo di gettar via 
tutta la fisica che ho passato anni 
a imparare a scuola? 

— Più o meno, sì — disse Mer- 
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cedes. — Vede, mia cara, questo 
è esattamente ciò che dobbiamo 
fare. 

— Posso tornare su questo ar¬ 
gomento più tardi? 

— Naturalmente. 

La mano di Angela indicò qual¬ 
cosa. — Quell’uomo là, ha la co¬ 
stituzione di un bue e il colore di 
un indigeno delle Samoa, o Ha¬ 
waii; lo riconosco. È americano. 

— Certo che lo riconosce — 
disse Espinoza. — C’eravamo ac¬ 
certati cne avrebbe ottenuto otti¬ 
me riprese del signor Blake e de¬ 
gli altri. 

— L’altro.uomo e la donna, so¬ 
no qui anche lóro? 

Espinoza annuì. — Sì. Fanno 
parte eli questo progetto. 

— È tutto così... così incredibi¬ 
le —disse Angela, protendendosi 
in avanti. — Lei ha fatto in modo 
che potessimo riprendere gli ante- 
ncani? 

— Già. 

— Suppongo che si sia anche 
sbarazzato convenientemente dei 
russi. 

— Precisamente. 

— Era tutto orchestrato? 

— Solo noi sapevamo — sotto¬ 
lineò Espinoza. 

— Questa storia sta diventando 
sempre più folle a ogni minuto — 
disse Angela. — Chi altri sa di 
tutto questo? Voglio dire, fuori 
dalla vostra cerchia ristretta. 
Qualcuno della stampa? 

— Lei e lei sola — disse Espi¬ 
noza. 

— Solo io? 

— Solo lei—riaffermò Espino¬ 
za. — Per il resto del mondo sono 
solo UFO, isterismo di massa, al¬ 
lucinazioni e oggetti nel cielo per¬ 


fettamente normali. — Espinoza 
si interruppe e scambiò un’occhia¬ 
ta con Mercedes prima di tornare 
a guardare Angela. — Abbiamo 
bisogno del suo aiuto perché resti 
tutto così. 

— Ha bisogno di me... — La 
sua bocca sembrò pendere aperta 
prima che potesse rimettere le 
labbra fermamente insieme. — 
Spero che lei non voglia dire che 

10.. . 

— Sì — la troncò Espinoza. — 
Dovrà mentire per noi. 

— Ora aspetti un momento. 

10.. . 

— Mentire per il suo Paese — 
disse il generale con decisione. 

— Per il futuro — aggiunse con 
calma Mercedes. 

— Dannazione, generale, io 
non sono... — Gli occhi di Angela 
si spalancarono mentre un altro 
ricordo si affacciava alla sua men¬ 
te. — Lei ha detto che io ero la 
sola rappresentante della stampa 
che sappia cosa succede davvero. 
Ma se ricordo bene, e io ricordo 
dannatamente bene, Tony Pappas 
è un militare, un pilota della no¬ 
stra aviazione. 

— Tempo fa è stato assegnato a 
lei — disse Espinoza. 

— Assegnato? 

— È esatto. 

— Per spiarmi? Che cosa... 

— Non per spiarla. Per proteg¬ 
gerla. 

— Non capisco. 

Espinoza sospirò, gettò la cene¬ 
re sul pavimento, poi sorrise, sul 
punto di ridere apertamente. — 
Nel mondo esterno, signorina Ti- 
rado, lei ha la reputazione di una 
pazza. Non si senta insultata, la 
prego; in questo contesto vuol di- 
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re che non si ferma davanti a nulla 
per ottenere il suo colpo giornali¬ 
stico, qualunque cosa e dovunque 
possa essere. Questo significa che 
deve volare molto. Quando pro¬ 
gettammo, tempo fa, di servirci di 
lei, di prenderla con noi, selezio¬ 
nammo il migliore e il più brillan¬ 
te di tutti i nostri giovani piloti. 
Quell’uomo è Icarus Pappasi un 
dono delle antiche leggende, per 
così dire, al Venezuela. Fu scelto 
per essere il suo pilota soprattutto 
a causa del suo straordinario ta¬ 
lento. Il fatto che sia anche lau¬ 
reato in giornalismo non è acci¬ 
dentale. Dovrà fidarsi della mia 
parola per una cosa: Tony Pappas 
non ha mai riferito una sola paro¬ 
la su quello che lei ha detto, o fat¬ 
to. — Espinoza indurì il suo con¬ 
tegno. — Noi non infrangiamo le 
nostre regole, e non spiamo i no¬ 
stri amici. 

Angela sorrise a Espinoza. — 
Li manovrate soltanto, è così? 

— E lei no, signorina Tirado? 

Dannazione, quell’uomo era 
inattaccabile! 

Lei sollevò l’indice. — Una per 
lei, generale. Ma non è ancora fi¬ 
nita. Se ci vedo giusto, da tutto 
quello che lei ha detto e che è già 
successo, il vòstro progetto richie¬ 
de che io sia dalla sua parte, e da 
quella del dottor Mercedes, qui. 

— In un certo senso, sì. 

— Così diciamo le cose come 
stanno. Volete che menta per voi. 

— Lo chiami come vuole; men¬ 
zogna, inganno, propaganda, 
pubbliche relazioni... qualsiasi 
cosa. Lei sa bene che la pura veri¬ 
tà è offerta raramente al popolo. 
La gente odia la verità, special- 
mente quando è su se stessa. Le 


piacerebbe fare un servizio sul¬ 
l’intelligenza, cultura, acume tec¬ 
nico, capacità lavorative, e altre 
caratteristiche dei nostri cittadini 
più primitivi, comparandoli coi 
migliori di altre culture? Se lo fa¬ 
cesse, e fosse così sciocca da av¬ 
venturarsi neH’intemo, probabil¬ 
mente troveremmo la sua testa 
impalata su un bastone nella giun¬ 
gla. 

— Dopo che avrebbero man¬ 
giato il resto di lei, ovviamente — 
aggiunse Mercedes con spirito. 

— La questione non è la men¬ 
zogna. Tutto sta nello scopo, l’in¬ 
tento della bugia. Noi non siamo 
qui per danneggiare la nostra gen¬ 
te, né quella di qualche altro Pae¬ 
se. Questo è il fattore essenziale 
con cui abbiamo a che fare — dis¬ 
se Espinoza con candore disar¬ 
mante. — Se, signorina Tirado, 
scrivesse un’intera serie di bugie e 
con le sue bugie impedisse una 
guerra nucleare, mentirebbe? 

— Be’, io, questo è totalmente 
diverso... 

Mercedes si alzò quasi dalla sua 
poltrona, indicando l’interno del¬ 
la cupola del bemac. — Laggiù, 
signorina Tirado — disse con la 
massima gravità nella voce — c’è 
un’arma che può essere più po¬ 
tente di tutte le bombe all’idroge¬ 
no mai costruite. Più grande di 
tutti i missili e le testate atomiche 
di tutte le nazioni. Eppure può es¬ 
sere usata in un modo che cam¬ 
bierà la storia futura dell’umani¬ 
tà, e senza bisogno di uccidere un 
solo essere umano. Non imprigio¬ 
na nessuno, e lascia l’uomo pa¬ 
drone della propria integrità. Non 
è nostra intenzione interferire 
nella condotta umana in un modo 
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simile. Ma la nave del mondo è in 
acque molto agitate e ci sono roc¬ 
ce pericolose intorno a noi. Vo¬ 
gliamo aiutare l’umanità a passare 
tra queste rocce verso qualche 

( mnto del futuro dove, speriamo, 
a follia delle corse agli armamen¬ 
ti possa essere gettata alle spalle. 

Felipe Mercedes si drizzò nella 
poltrona, teso. — Se lei racconta 
quello che stiamo veramente fa¬ 
cendo qui, signorina Tirado, può 
far naufragare tutte queste spe¬ 
ranze. 

Angela provò la terribile sensa¬ 
zione di affondare. La sua mano 
si mosse in una flebile protesta. — 
Ma io... 

Luis Espinoza la guardò in un 
modo che non aveva mai visto pri¬ 
ma, più duro dell’acciaio ma con 
un’umanità che non aveva mai so¬ 
spettato in lui. E un orgoglio che 
sembrava bruciare nei suoi occhi. 
— Per la prima volta nella nostra 
storia, il Venezuela, un piccolo 
Paese, neanche remotamente una 
potenza militare o industriale di 
qualche rilevanza, può influenza¬ 
re il corso della storia futura. 

— E, ripeto — aggiunse rapido 
Mercedes — forse impedire che 
una guerra nucleare distrugga 
questo pianeta. 

Lei si sforzò di riabbassare la 
mano. — Ma... ma perché io? 

— Perché — disse chiaramente 
Espinoza — lei è la più famosa, la 
più popolare, e la più credibile re¬ 
porter televisiva in tutto il Suda- 
merica. Per non parlare delle iso¬ 
le al largo della nostra costa, fino 
a Portorico e Cuba, tutta l’Ameri¬ 
ca Centrale e il Messico. E con la 
popolazione latina degli Stati 
uniti che aumenta così rapida¬ 


mente, i suoi notiziari stanno cre¬ 
scendo in popolarità anche nel 
Nordamerica. 

— E lei trasmette in spagnolo e 
in inglese — aggiunse Mercedes 
come tocco finale. 

Angela alzò entrambe le mani, 
agitando le braccia in un tentativo 
di parare l’attacco diretto verso di 
lei. — Aspettate; aspettate, per 
favore! Come ha fatto il piccolo 
Venezuela a realizzare quello che 
dite? Cos’è sfuggito a tutte le na¬ 
zioni del mondo? 

— Non le diremo di più adesso 

— disse Mercedes. — Abbiamo le 
nostre buone ragioni. Quando la- 
scerà questa stanza sarà libera di 
muoversi attraverso questo com¬ 
plesso, di parlare con chiunque, e 
di trarre le sue conclusioni. 

Il professionismo di Angela co¬ 
minciò a padroneggiare la situa¬ 
zione. — E se — disse lentamente 

— scegliessi di non stare al gioco? 

— Allora, signorina Tirado — 

disse Espinoza con una voce che 
non rivelava nulla dei pensieri 
dietro le sue parole—avremo fat¬ 
to male a fidarci di lei. Crede che 
tutto questo sia stato organizzato 
alla leggera? 

— Sarebbe incredibile — disse 
Mercedes, con voce poco più alta 
di un sussurro — se ci fosse una 
possibilità di evitare quella terri¬ 
bile guerra nucleare di cui abbia¬ 
mo tutti paura, e lei fosse la di¬ 
struttrice di quell’opportunità... 

— Mi state incastrando — ri¬ 
spose lei, con una rabbia quieta 
ma rovente. 

Mercedes sorrise. — Sì, pro¬ 
prio così. — Le fece cenno con un 
gesto tranquillo, da gentiluomo. 

— Vogliamo andare? 


161 



Due ore dopo, con la testa che 
le girava per la valanga di dettagli 
e di strumenti che aveva visto e le 
erano stati spiegati e dimostrati, 
Angela Tirado fu pronta a vedere 
il suo primo test di trasmissione 
del raggio laser dalPinizio alla fi¬ 
ne. Felipe Mercedes si era scusato 
per il lungo giro e le spiegazioni. 
— Guardi l’esperimento, signori¬ 
na Tirado — le disse lui calda¬ 
mente. — Io supervisionerò tutto, 
e il generale le farà compagnia. — 
Camminarono lentamente sul pa¬ 
vimento della cupola, mentre Ti¬ 
rado seguiva da vicino qualunque 
cosa catturasse la sua attenzione. 
E per- la prima volta da quando 
era stata portata in quel posto stu¬ 
pefacente sentì uno scambio di 
parole rabbiose. Guardò in alto; 
sulla piattaforma di lavoro che 
circondava la sfera di trasmissione 
vide alcune persone e due cani. 
Riconobbe la ragazza americana, 
Kim Seavers. Carmen Morales e 
la dottoressa Edith Hernandez 
erano ancora estranee per lei. 

Fissò i due animali, un giovane 
cucciolo e un cane che giudicò 
avere circa un anno. — Generale, 
cosa sono quelli? — chiese, indi¬ 
candoli. 

;— Cani da montagna svizzeri. 
Quello grande è Magnum, e il 
cucciolo Cassy. 

Angela notò che entrambi i ca¬ 
ni avevano pesanti bardature; il 
cucciolo era irritato dal peso e 
dalla sensazione dei finimenti di 
cuoio, l’animale più vecchio, in¬ 
vece, era indifferente a quello che 
portava intorno al suo corpo. La 
ragazza americana stava rimpro¬ 
verando la scienziata più anziana, 
Hernandez. 


— Dannazione, Edith — stava 
dicendo furibonda — non c’è mo¬ 
tivo per mandare questi cani! 

La dottoressa Hernandez giun¬ 
se le mani davanti a sé, cercando 
di convincerla. — Kim, Io sai che 
sono in programma per... 

— Me ne fotto del programma 

— ribattè l’americana. — Manda 
un topo, una scimmia; manda 
un’intera nidiata di topi! Ne hai 
abbastanza di quelli là dentro! 

Hernandez si rivolse a Morales. 

— Carmen, puoi parlarle tu? — 
disse, accennando a Seavers. — 
Penso che Kim sia diventata un 
po’ matta. Forse è l’altitudine... 

— Molto divertente — disse 
Seavers acida. — Manda una dan¬ 
nata capra, Edith! 

Carmen Morales mise gentil¬ 
mente una mano sul braccio di 
Seavers. — Kim, i cani sono in 
programma. È più di questo, e lo 
sai. Massa corporea specifica, ta¬ 
glia, lo schema EM che abbiamo 
di loro, e... 

— Andrò io. Mandate me inve¬ 
ce di loro — insistette Kim. 

— Tu non andrai al loro posto 

— sbottò Morales. — Cos’è que¬ 
sta? La Settimana Nazionale del 
Cane? I cani hanno le stesse pos¬ 
sibilità che abbiamo noi, e tu lo 
sai. 

Hernandez perse la pazienza. 
La sua voce assunse un tono aspro 
e severo. — È già cominciato il 
conto alla rovescia — disse seve¬ 
ra. — Smettete tùtt’e due di di¬ 
scutere e scendete, o vi dovrò far 
portare via di qui. 

Kim si posò tutt’e due le mani 
sul cuore; sulla sua faccia apparve 
un’espressione di puro sbalordi¬ 
mento. — Io? Noi? Discutere? 
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La Hemandez puntò un dito. 

— Scendete, adesso. 

Spinse via le due donne dalla 
piattaforma, e rivolse di nuovo 
l’attenzione ai due animali. Li as¬ 
sicurò con un cavo alla piattafor¬ 
ma trasmittente. Espinoza indicò 
1 cavi. — Rimarranno legati fino a 
esattamente un secondo prima 
dello zero — disse dei cani. — Poi 
1 cavi verranno sganciati. 

Angela non rispose immediata¬ 
mente perché da un altoparlante 
cominciò a riversarsi il conto alla 
rovescia. Camminò lentamente 
con Espinoza verso una cabina di 
osservazione. — È divertente, ge¬ 
nerale. 

— Divida il suo divertimento 
con me, allora. 

— Quello che voi due mi avete 
detto prima su quanto è impor¬ 
tante tutto questo. 11 corso della 
storia, e così via. 

— Sì? 

Angela cercò di non essere 
troppo sarcastica. — Il futuro del 
mondo sta nel cuore di una donna 
che piange per un cane. 

Espinoza si fermò e si voltò ver¬ 
so di lei. — Mi dica, Angela Tira- 
do, vorrebbe fare in qualche altro 
modo? 

— Dannazione, generale, lei... 

— Fece un rapido sorriso. — No, 
non vorrei. 

Erano al sicuro nella zona di 
osservazione quando il conteggio ■ 
arrivò a zero, il rombo dell’ener¬ 
gia cominciò a crescere, allar¬ 
mando Angela, e lei sentì che il 
mondo stava per finire quando il 
raggio laser apparve fulmineo e il 
lacerante crack! assalì i suoi 
sensi. 


In realtà non percepì o sentì 
nulla per più di un istante, mentre 
fissava con gli occhi sbarrati i due 
cani che svanivano. Un momento 
prima erano grandi e solidi; il mo¬ 
mento dopo, sembrarono spettra¬ 
li. Diede un rapidissimo sguardo a 
Seavers e Morales. Il viso di Mo- 
rales era come pietra. Seavers si 
mordeva il labbro, sul punto di 
piangere. 

Tirado tornò a guardare dove i 
cani erano diventati fantasmi. 
Giurava che fosse così, ma ristan¬ 
te dopo, quasi altrettanto rapida¬ 
mente di prima, un altro lampo 
verde e un altro urto sonoro, e un 
cucciolo molto solido e normale 
guai dallo spavento. 

Seavers si precipitò per le scale 
fino alla piattaforma, raccolse il 
cucciolo e cullò Cassy tra le sue 
braccia. Il cane le leccò le lacrime 
sulle sue guance. 

— Che io sia dannata — disse 
Angela Tirado. 

Seavers alzò gli occhi. —Assas¬ 
sini! — gridò. 

Gli uomini e le donne nella cu¬ 
pola risero e applaudirono. 


15 

Blake, Morales, Suarez, Seavers 
e gli uomini del bemac si raccol¬ 
sero intorno alla sfera di trasmis¬ 
sione dove piazzarono tre fantocci 
nella posizione di lancio. Erano 
insolitamente silenziosi, con un’a¬ 
ria quasi depressa. Il lóro proble¬ 
ma fu rivelato dalle espressioni 
facciali quando sistemarono i ma¬ 
nichini, tutt’e tre in pieno assetto 
di combattimento con coltelli, mi¬ 
tragliatrici, granate e altre armi. 
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Mercedes guardò in disparte, poi 
si fece più vicino al suo gruppo 
per parlargli. 

— Capite questo test? — disse 
al gruppo. — Lanciamo questi tre 
in traiettoria diretta verso la Cu¬ 
pola Due, poi verso la Tre, e li ri¬ 
trasmettiamo di nuovo fin qui con 
la nostra cupola usata come rice¬ 
vitore finale. 

Loro sembrarono ascoltare con 
indifferenza. Mercedes restò im¬ 
barazzato finché Carmen Morales 
non gli parlò direttamente. — 
Dottore, perché le armi? 

Mercedes non apprezzò la do¬ 
manda, ma nascose il suo disap¬ 
punto. — Questo esperimento 
serve a esaminare possibili impie¬ 
ghi militari. Considerate un tipo 
di situazione pericolosa. La pre¬ 
senza di polizia o soldati a breve 
distanza diventa critica. In senso 
negativo, intendo. Immaginate un 
aereo di linea con trecento pas¬ 
seggeri, inclusi molte donne e 
bambini, e i dirottatori pronti a 
farlo saltare in aria. Hanno ogni 
portello dell’aereo sotto il tiro 
delle armi, e al primo segno di at¬ 
tacco non solo risponderanno al 
fuoco ma cominceranno a uccide¬ 
re i passeggeri inermi. Ma che 
succederebbe se potessimo tra¬ 
smettere una squadra armata di¬ 
rettamente dentro quell’aereo? O 
in un palazzo? O in un deposito di 
missili? 

Morales e gli altri si scambiaro¬ 
no sguardi duri. — Capisco cosa 
vuol dire, dottor Mercedes, ma 
io, uh... cioè, noi, non abbiamo 
mai pensato che questo progetto 
servisse a scopi simili. 

— Allora pensaci, Carmen. È 
questa la vita reale. — Mercedes 


guardò tutti loro. — Va bene. Ba¬ 
sta parlare. Se volete filosofeggia¬ 
re, venite da me più tardi. Ora, 
tutti ai propri posti. 

Da allora il conto alla rovescia 
fu un affare da nulla. Dal diretto¬ 
re ai tecnici, si mossero tutti con 
la calma e la fiducia nate dalla 
pratica. Gli altoparlanti ora fami¬ 
liari rimbombarono. «Test Sei 
Uno Quattro, sessanta secondi, il 
conteggio continua...» 

Il cupo ruggito dell’energia, 
una vampa di fuoco verde, il tuo¬ 
no, e chiazze sfumate dove c’era¬ 
no stati tre manichini. 

Nella Stazione Due tutti aspet¬ 
tavano, ansiosi di non chiudere gli 
occhi quando il raggio sarebbe ar¬ 
rivato, rimbalzando sugli specchi, 
e muovendosi più veloce di quan¬ 
to si potesse seguirlo avrebbe ca¬ 
tapultato i manichini sul loro per¬ 
corso verso la Cupola Tre. Il con¬ 
to alla rovescia nella Cupola del 
bemac risuonò dagli altoparlanti 
della Cupola Due. «Tre, due, 
uno, fuoco!» 

Istantaneamente l’apparato di 
trasmissione al centro della cupo¬ 
la esplose. Vampate multiple di 
fuoco e scoppi violentissimi sca¬ 
gliarono acciaio e plastica lonta¬ 
no, colpendo le attrezzature e an¬ 
che gli inermi tecnici della stazio¬ 
ne. Braccia, teste, gambe e parti 
di torso di manichini, cavi sibilan¬ 
ti, parti interne arse e fumanti, 
turbinarono nell’aria. Ribollì una 
nube di fumo, e strani suoni me¬ 
tallici vennero dai detriti che ca¬ 
devano in basso. 

. Il tecnico principale di control¬ 
lo rimase a guardare, pietrificato 
dall’incredulità. Su ogni schermo 
lampeggiò ripetutamente la paro- 
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la sovraccarico. Uri altro uo¬ 
mo corse al pannello di controllo, 
spinse da parte il tecnico ancora 
paralizzato e immobile, e abbassò 
la leva dell ’interruttore di 

EMERGENZA SU SPENTO. 

Non c’era bisogno di dire che 
l’esperimento era stato un terribi¬ 
le fallimento. 

La luce del sole, calda e brillan¬ 
te, inondava il locale dalle fine¬ 
stre aperte. Era un vasto salone di 
raccolta, in cui uomini e donne ar¬ 
meggiavano con strane attrezza¬ 
ture, si incontravano per sessioni 
di astrusi discorsi tecnici, o si iso¬ 
lavano per un pò’ dalla febbrile 
vita del bemac. Grafici murali, 
terminali di computer, cavi, at¬ 
trezzi; la sala era un monumento 
al disordine su larga scala. Lungo 
una parete piena di divani e pol¬ 
trone vecchi e logori ma ancora 
confortevoli, intervallati a tavoli 
carichi di diversi tipi di caffè, be¬ 
vande e frutta fresca, il gruppo 
del bemac si era raccolto per por¬ 
tare il fardello del disastro della 
notte prima. 

Quasi sempre, qualche incon¬ 
veniente, non importa quanto pic¬ 
colo, si presentava a quelle riu¬ 
nioni. Ma in quel momento le fri¬ 
volezze erano messe al bando. A 
Delgado non piacevano le stanze 
piene di fumo; aveva messo da 
parte le sue obiezioni al pesante 
fumo di sigaretta e di sigaro nella 
stanza e accettato gli effetti purifi¬ 
catori dell’aria condizionata e del¬ 
le finestre aperte. 

Felipe Mercedes fece frusciare 
un mazzo di incartamenti davanti 
a sé; rapporti tecnici sul recente 
disastro. — Sappiamo cos’è suc¬ 


cesso — disse al gruppo. Le teste 
si voltarono e i corpi si spostaro¬ 
no, per prestare piena attenzione 
al direttore del bemac. — È tutto 
qui — disse, battendo la mano 
sulle carte. — In effetti, eravamo 
in grado di sospettarlo e di teoriz¬ 
zarlo prima del test. La signorina 
Morales, specialmente, come por¬ 
tavoce del nostro gruppo, sarà 
senza dubbio sollevata dal fatto 
che avevamo considerato un 
evento che le farà piacere, e io le 
chiedo di notare — guardò Car¬ 
men Morales con uno scintillio 
malizioso negli occhi — che il no¬ 
stro fallimento è il suo successo. 

Morales guardò i suoi amici che 
la attorniavano, scosse la testa e si 
strinse nelle spalle. 

— Abbiamo confermato — 
proseguì Mercedes — che non 
possiamo trasmettere attraverso il 
raggio nulla che sia molecolar¬ 
mente instabile. 

— Vuol dire, più specificamen¬ 
te — esclamò Blake — che non si 
può trasmettere con successo una 
sostanza con molecole instabili? 

— Grazie — ribattè Mercedes. 
— Le sue parole sono più accura¬ 
te, naturalmente. Sì, possiamo 
trasmettere, possiamo ottenere la 
smaterializzazione, ma all’arrivo 
e alla rimaterializzazione va tutto 
a pezzi, e violentemente. 

— Signore, si sta riferendo, es¬ 
senzialmente, agli esplosivi? — 
chiese Carmen Morales. 

— Proprio così. Di ogni tipo, in 
apparenza — confermò Merce¬ 
des. — Diciamo che in tutti gli 
esperimenti compiuti finora, 
niente di esplosivo è mai arrivato 
senza annientarsi. Abbiamo fatto 
in modo di usare quantità mini- 
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me, altrimenti avremmo distrutto 
le stazioni riceventi. 

Morgan Scott richiamò l’atten¬ 
zione gesticolando. — Ma per¬ 
ché? Noi arriviamo bene. Anche 
gli animali sono arrivati. E voi 
avete trasmesso ogni genere di 
materiale non biologico prima. 

Mercedes fece cenno a Delgado 
di occuparsi della risposta. — 
Ogni massa biologica — iniziò 
Delgado immediatamente — una 
massa vivente come lei stesso, 
può essere incorporata facilmente 
nel raggio grazie al suo schema 
EM. Possiamo sintonizzare l’im¬ 
pulso EM del suo corpo con un 
impulso EM che programmiamo 
nel raggio, e abbiamo un grosso 
margine di sicurezza. Non abbia¬ 
mo bisogno di una sintonizzazio¬ 
ne raffinatissima, diciamo. Ma è 
er questo che tutti voi avete su- 
ito monitoraggi così accurati del¬ 
lo schema EM. I nostri amici 
americani, per esempio — e si ri¬ 
ferì a Seavers, Scott e Blake — 
non avevano mai saputo, finché 
non arrivarono fra noi di essere 
stati esaminati e controllati, e che 
i loro schemi erano stati codificati 
già negli Stati Uniti. Altrimenti, 
se non si fossero adattati agli 
estremi dello schema del raggio, 
non sarebbero qui adesso. Così se 
uno ha lo schema giusto, si mi¬ 
schia col raggio e ne diviene una 
parte. Ma se uno schema non si 
adatta, non si può uscire dal rag¬ 
gio come vi si è entrati. Non pos¬ 
siamo rimettere di nuovo la massa 
insieme. 

Kim Seavers esclamò brusca¬ 
mente: — Dottore, noi la chia¬ 
miamo la sindrome di Humpty 
Dumpty. 


— Una fiaba per bambini, ma 
assolutamente corretta — disse 
Delgado, sorridendo. — Ora, noi 
possiamo inviare un lasemauta at¬ 
traverso il raggio anche se è fuori 
schema. Basta che indossi una tu¬ 
ta speciale con incorporato lo 
schema EM di un’altra persona, o 
una tuta con uno schema codifica¬ 
to nel raggio e fissato nel compu¬ 
ter. Infatti, la tuta agisce come 
una seconda pelle, e così si può 
fare la trasmissione con successo. 
E tutto quello di cui stiamo par¬ 
lando qui è a livello elettromagne¬ 
tico. Bisogna separare l’EM dal 
molecolare. 

Mercedes mise giù una caraffa 
di caffè. — Per prima cosa, dove¬ 
te capire che il TNT, o qualunque 
altro esplosivo — riprese la spie¬ 
gazione di Delgado — è estrema- 
mente instabile come entità mole¬ 
colare. Ora immaginate un blocco 
di TNT smaterializzato e poi riso¬ 
lidificato alFarrivo al suo bersa¬ 
glio. Raggio laser o no, abbiamo a 
che fare con l’accelerazione. 
Chiamatela decelerazione, se vo¬ 
lete, alFarrivo. Qualche volta si 
arriva come il calcio di un mulo. 

Alej andrò Suarez agitò una 
mano carnosa nell’aria. — Un 
mulo molto grosso, dottore! 

— E chi lo sa meglio di voi che 
avete fatto il viaggio? — riconob¬ 
be Mercedes. — Ora, qualche 
volta vi fermate con un sobbalzo. 
Non sappiamo mai quanto forte, 
ma quando quel flusso laser dece¬ 
lera dalla velocità della luce è, in¬ 
teso molecolarmente, un tremen¬ 
do sobbalzo. 

Suarez si stava divertendo. — 
Non è così brutto, signore. Uno 
va a quasi trecentomila chilometri 
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al secondo, e poi si ferma di botto 

— schioccò le dita — così. 

— E se uno trasporta un fucile 
con munizioni—proseguì Merce¬ 
des—o una granata, o un missile, 
quando si arresta di colpo quell’e¬ 
splosivo salta in aria e chiunque lo 
trasporti... 

Morgan Scott tenne la mano e 
le dita nella forma di una pistola. 

— bang! bang! bang! — gridò, 
poi sogghignò. — Sei un fesso de¬ 
funto, amico. 

Durante le spiegazioni il gene¬ 
rale Luis Espinoza aveva mante¬ 
nuto un ferreo silenzio. Adesso 
guardò direttamente Mercedes. 

— Questo non è il genere di noti¬ 
zie — disse seccamente — che mi 
piace portare a Fred Carrillo. 

— Capisco — disse Mercedes, 
apparentemente soggiogato dal 
nome e dall’argomento. 

— Ehi, chi è Carrillo — escla¬ 
mò Scott — e perché sembra un 
supercazzuto? — Un risolino at¬ 
traversò il gruppo alle sue parole. 

Anche Espinoza, nonostante il 
suo contegno cupo, sorrise. — Il 
signor Supercazzuto, come lo de¬ 
scrive lei m modo così inelegante 

— disse Espinoza—è il consiglie¬ 
re speciale di Luis Cesar de Ver¬ 
de, che è il presidente del Vene¬ 
zuela. Il signor Carrillo, si dà il 
caso, è anche l’uomo che approva 
i finanziamenti per il nostro pro¬ 
getto. Che è costoso fino all’ango¬ 
scia. Se Carrillo crede che questa 
angoscia possa portare un benefi¬ 
cio futuro al nostro Paese, il pro¬ 
getto continua. Se questo benefi¬ 
cio ci sfugge, se il Venezuela non 
può mostrare risultati che valgano 
quello che è un investimento sba¬ 
lorditivo per una nazione delle 


nostre dimensioni, allora questo 
progetto diventa di seconda clas¬ 
se. Questo soddisfa la sua doman¬ 
da, signor Scott? 

— Certo, certo; mi dispiace — 
disse rapido Scott. — Non volevo 
fare una sparata simile, generale, 
e mi scuso. 

— Lei ci sta dicendo — Blake 
entrò nella conversazione — che 
deve tenere il suo uomo contento, 
è questo? . 

Espinoza annuì. — Sì. 

— E per questo dovremmo es¬ 
sere capaci di fare certi lavori — 
esclamò Blake a Espinoza — che 
richiedono l’uso di armi da fuoco, 
giusto? 

— Questa sarebbe l’idea, ami¬ 
co mio — disse Espinoza con la 
pallida traccia di un sorriso. 

— Non con me — esclamò Car¬ 
men Morales. — Non contate su 
di me! 

— Generale! — disse Suarez 
scattando in piedi. — Questa è la 
prima volta che qualcuno ci dice 
che dovremo usare le armi. Inol¬ 
tre, se siamo tanto in gamba, e lo 
siamo — indicò tutto il gruppo 
con un gesto — non abbiamo bi¬ 
sogno di armi o di esplosivi per fa¬ 
re il nostro lavoro. 

— Qualunque diavolo di cosa 
sia — finì Blake per lui. 

— Alej andrò — disse Espinoza 
a Suarez — si potrebbero usare 
arco e frecce contro i terroristi? 

— Era mia impressione — dis¬ 
se Suarez lentamente e attenta¬ 
mente — che tutto questo, ogni 
cosa che il bemac rappresenta, 
fosse per uno scopo molto più 
grande che fondare semplicemen¬ 
te un nuovo corpo militare. 

— Ehi, generale — disse Bla- 
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ke, in piedi accanto a Suarez — 
mi scusi se mi intrometto in quello 
che sembra un affare di famiglia, 
ma Al ha ragione. Qualunque co¬ 
sa abbiate in serbo per noi, ci so¬ 
no altri modi oltre alle armi per 
fare... be’, diavolo, non so cosa 
dobbiamo fare. 

Mercedes batté sul tavolo da¬ 
vanti a sé. — Signori, per favore! 
Dobbiamo discutere di questioni 
tecniche, non scontrarci fra noi 
sulle armi buone o cattive. Per fa¬ 
vore! 

Espinoza puntò un dito verso 
Suarez e Blake. — Venite da 
me immediatamente dopo que¬ 
sta riunione. — Poi si rivolse a 
Mercedes: — Le mie scuse, si¬ 
gnore. 

Ancora irritato, Mercedes ri¬ 
volse l’attenzione di nuovo al suo 
gruppo. — Dal punto di vista 
scientifico, ci sono altre domande 
sulla questione degli esplosivi? — 
Nessuno parlò. — Bene. Ora, ri¬ 
peteremo gli esperimenti di tra¬ 
smissione dei manichini come pri¬ 
ma, ma con un’eccezione. Niente 
esplosivi di nessun tipo. Per quan¬ 
do quei test saranno completati, 
ho messo in programma altri do¬ 
dici esperimenti. Quando quelli 
avranno successo, e faremo dei 
passi in avanti uno alla volta, co- 
minceremo altri esperimenti, dap¬ 
prima con animali, per trasmette¬ 
re da qui a un. punto matematico 
piuttosto che a un ricevitore in 
una cupola. 

Mormorii di sorpresa percorse¬ 
ro il gruppo. Kim Seavers si alzò 
lentamente. — Vuol dire... tra¬ 
smettere il raggio da qui a... a un 
punto di arrivo teorico? Arrivia¬ 
mo dove un grosso computer se¬ 


gna una grossa X nel suo cervello 
elettronico? 

Mercedes esitò prima di rispon¬ 
dere. Quando parlò, la sua rispo¬ 
sta prese tutti di sorpresa. — 
Questo la preoccupa? 

— Preoccuparmi? Essere spa¬ 
rata in un posto sconosciuto che si 
può a malapena capire? Lei non 
capisce, dottore. Mi offro volon¬ 
taria adesso per la prima corsa! 

Blake diede a Suarez un colpet¬ 
to col gomito e gli bisbigliò: — È 
come ti ho detto, Al. Corpo da 
Dio, e cervello della Mattel. 

Kim si voltò e alzò la mano de¬ 
stra chiusa a pugno, col dito me¬ 
dio teso. I membri del gruppo ap¬ 
plaudirono e fischiarono in segno 
di approvazione. 

«Meno quattro minuti, il con¬ 
teggio continua.» 

Da quel momento in poi gli al¬ 
toparlanti furono un ronzio di sot¬ 
tofondo per gli uomini che si pre¬ 
paravano alla lasermissione. Ave¬ 
vano compiuto tanti esperimenti, 
che il loro senso del tempo gli per¬ 
metteva di muoversi con precisio¬ 
ne cronometrica. Suarez e Blake 
stavano sulla piattaforma della 
sfera che si alzava sul pavimento 
della cupola. In aggiunta alle loro 
tute speciali, portavano elmetti 
antiurto, lampade e un assorti¬ 
mento di utensili catalogati e ap¬ 
prontati per il test. 

— Una mano o due? 

— Braccia collegate. Il mio si¬ 
nistro, il tuo destro — disse Bla¬ 
ke. — Facciamo la grande prova. 
Forse saremo capaci di tirare le 
braccia da parte quando sbuchia¬ 
mo dal raggio. — Sogghignò. — 
Altrimenti è probabile che arrive- 
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remo alla Cupola Due con la mia 
mano che ti entra dalle costole e ti 
esce dal culo. 

— Potresti non essere così for¬ 
tunato — esclamò Suarez di ri¬ 
mando. 

«Tre due, uno fuoco!» 

L’ululato dell’energia, la luce 
lacerante, lo scoppio del giorno 
del giudizio, come avevano chia¬ 
mato il rombo di tuono che segui- * 
va il lampo, e Blake e Suarez 
scomparvero. Venti minuti dopo 
erano di ritorno, sogghignando' 
come idioti. Erano emersi dal rag¬ 
gio nella Cupola Due, avevano la¬ 
sciato i loro attrezzi e ne avevano 
presi di nuovi, ed erano stati ri¬ 
mandati indietro dal trasmettitore 
della Cupola Due. 

Scott e Morales fecero il laser- 
viaggio seguente. 

Kim Seavers e un nuovo arriva¬ 
to Danza Cuyagua, 'un enorme 
indiano i cui genitori vivevano an¬ 
cora in una capanna in Amazzo- 
nia, fecero il test successivo. An¬ 
dò perfettamente. 

Angela Tirado stava col gene¬ 
rale Luis Espinoza in una cabina 
di osservazione che dominava dal¬ 
l’alto la cupola del bemac; alla 
sua destra venti monitor televisivi 
permettevano all’osservatore di 
mettere a fuoco con uno zoom 
ogni attività aH’intemo del com¬ 
plesso. La teoria dietro quell’in- 
stallazione era che chiunque fosse 
in quella stanza non ci sarebbe 
mai andato senza un’ottima ragio¬ 
ne, così non c’era niente da na¬ 
scondere, e gli schermi eliminava¬ 
no molte domande su chi era chi e 
chi stava facendo cosa. Questo 
era il modo in cui avrebbe dovuto 


funzionare, ma la psiche umana 
essendo quella che è, con vecchie 
abitudini profondamente radicate 
nelle attività quotidiane, non era 
sorprendente per quelli che ave¬ 
vano escogitato il sistema che i lo¬ 
ro sforzi fossero quasi sempre fru¬ 
strati da un’azione riflessa. Ecco 
perché Angela Tirado, guardando 
due uomini accompagnati da tec¬ 
nici camminare verso le scale che 
portavano alla sfera di trasmissio¬ 
ne, si irrigidì improvvisamente e, 
vsenza rendersene conto, affondò 
dolorosamente le unghie nel brac¬ 
cio di Espinoza. 

— Non credo... no; non può 
essere! — esclamò, mentre il ge¬ 
nerale faceva audacemente del 
suo meglio per non ritirare il brac¬ 
cio o almeno dare ad Angela un 
colpo per liberarsi. 

Per un istante prima di rispon¬ 
dere, Espinoza diede uno sguardo 
ai monitor, ai controlli delle tele¬ 
camere, a tutti gli strumenti di¬ 
sponibili per ingrandire ogni fac¬ 
cia o oggetto neU’enorme com¬ 
plesso... completamente ignorati 
da una donna che si era fatta i 
denti sulle apparecchiature elet¬ 
troniche e televisive e aveva usato 
quelle apparecchiature per diven¬ 
tare una delle giornaliste più fa¬ 
mose del mondo. Invece di pre¬ 
starvi attenzione, lei mantenne la 
stretta mortale sul braccio di 
Espinoza e con la mano libera in¬ 
dicò i due uomini avvolti nelle tu¬ 
te. 

— Tony! Quello non è Tony? 
Che sta facendo laggiù? 

— Pappas e Suarez stanno per 
fare un altro test. — Il generale 
scrutò un luccicante pannello di 
controllo. — Pappas. e Suarez e. 
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uhm, circa duecento chili di at¬ 
trezzature e materiali assortiti. 

Lei allentò la sua stretta, con 
muto quanto eterno sollievo di 
Espinoza, continuando a puntare 
una mano mentre si scostava i ca¬ 
pelli dagli occhi con l’altra. — Sa¬ 
pevo che aveva da fare — conti¬ 
nuò — ma questo, questo — ge¬ 
sticolò selvaggiamente — è dan¬ 
natamente ridicolo! 

— Non lo sapeva? 

-r- Sapere cosa? — disse lei, 
cjuasi gridando a Espinoza. — 
Quando è diventato una cavia? 
Diavolo, generale, è il mio pilota. 
Oh, lo so, è nella riserva dell’Ae¬ 
ronautica, e lo può sempre richia¬ 
mare in servizio attivo, ma è il 
mio pilota e lavora per la nostra 
compagnia televisiva. 

Espinoza rise. — Allora è facile 
capire perché è così indaffarato. 
È come un uomo che faccia tre la¬ 
vori, e... 

— È come un uomo con una 
gamba sola a una gara di calci in 
' culo. 

— Sì, sì, e probabilmente su 
ghiaccio sottile — aggiunse Espi¬ 
noza, ridendo ancora. — Tony 
Pappas è piuttosto notevole. Fa 
tutte queste cose e le fa bene. 

— Da quanto tempo ha... 

— Dall’inizio del progetto. 

— Vuol dire che ha fatto sem¬ 
pre parte di questo bemac e che 
mi ha spiata? 

— Fornirle il nostro pilota mi¬ 
gliore per la sua sicurezza non è 
spiarla — disse Espinoza. — Ma 
se lei considera che era vitale per 
noi sapere cosa la stampa cono¬ 
sceva o credeva o sospettava, dia¬ 
mine, allora vada avanti e giudi¬ 
chi Pappas una spia. Il fatto che 


darebbe la sua vita per lei non le 
importa affatto? 

— Se io fossi un uomo, genera¬ 
le, la... 

— Lei? Fare una distinzione fra 
uomo e donna? È personale o 
professionale, signorina Tirado? 

— Perché mi chiama sempre si¬ 
gnorina Tirado quando sale sul 
pulpito, e Angela quando è latte e 
miele? 

Lui sbattè le palpebre. — Latte 
e miele? 

— Lasci perdere — disse lei. 

— Come vuole. Ha controllato 
l’ora? Le ricordo che stanotte do¬ 
vrà vedere un UFO coi suoi stessi 
occhi. Sarà un emozionante rap¬ 
porto di prima mano. 

Lei fissò freddamente Espino¬ 
za. — Oh, lo vedrò, generale. Co¬ 
me in programma. — Fece una 
smorfia. — Ma che io sia dannata 
se mi piace quello che sto facen¬ 
do. 

— Sì, sì. — La voce di Espino¬ 
za sembrò molto lontana. Lei si 
voltò a vedere dove stava guar¬ 
dando. Il conteggio finì, l’energia 
aumentò, la luce avvampò e il 
tuono scivolò sotto la sua pelle. 
Rabbrividì. 

Pappas e Suarez erano svaniti. 

La spettrale luce bianca si 
espanse in globuli che ferivano gli 
occhi, e poi circondò un enorme 
getto di fiamme giallo-arancioni 
che si rovesciava direttamente in 
basso, affiancato da altre due lan¬ 
ce di fuoco bianco-giallo. Fiamme 
e fumo spazzarono violentemente 
la piattaforma di lancio, rimbom¬ 
barono con un ruggito da Mino¬ 
tauro mentre il potente vettore 
Delta si sollevava dalla Rampa 
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17B. La Base Aeronautica di Ca¬ 
pe Canaveral precipitò come 
un’enorme roccia sgonfia sotto il 
missile che accelerava, col suo co¬ 
lossale tuono che si trasformava 
nel sordo boato di una torcia ad 
acetilene disperatamente protesa 
verso il vuoto dello spazio. 

Caleb Massey era appoggiato 
alla porta di un furgone attrezzato 
per telecomunicazioni. Non sem¬ 
brava il Massey che la maggior 
parte della gente conosceva, per¬ 
ché portava una parrucca e Funi- 
forme di un sergente dell’Aero¬ 
nautica. Preferiva che il suo nome 
non fosse incluso da nessuna par¬ 
te nella Usta del personale gover¬ 
nativo e militare coinvolto nel 
lancio. Ammiccò nel bagliore del 
razzo che si alzava, senza preoc¬ 
cuparsi del binocolo che gu pen¬ 
deva dal collo. Non era lì in visita 
turistica. Parlò in un sottile micro¬ 
fono teso davanti alle sue labbra. 

— Abbiamo fatto centro, vec¬ 
chio mio — disse con un quieto e 
profondo piacere. — Questo è 
l’ultimo. 

Solo Massey sentì la voce del 
senatore Xavier Elias nella cuffia. 
«Confermi Forbita degli altri 
due?» chiese Elias. 

Il giubilo si fece strada nel tono 
sohtamente controllato di Mas¬ 
sey. — Sì, signore. L’equipaggio 
dello shuttle ha infilato l’ago per¬ 
fettamente. Abbiamo due uccelli 
in orbita sincrona, confermato. E 
come sta andando questo: ascol¬ 
ta... 

Fece sentire il controllo di lan¬ 
cio nel furgone e la voce del Con¬ 
trollo Delta arrivò forte e chiara. 
— ...e siamo a due minuti dal lan¬ 
cio. Più due minuti e il conteggio 


continua; il vettore è in volo per¬ 
fetto... — Massey abbassò il volu¬ 
me. — Per domani sera potrem¬ 
mo essere in affari, vecchio mio. 

«Non è mai troppo presto. 
Ascolta, Caleb, appena avrai sbri¬ 
gato i tuoi dettagh laggiù, mi pia¬ 
cerebbe vederti.» 

— Che ne dici del club per un 
caffè? Alle otto in punto stasera? 

«Ci sto. A più tardi.» 

Kim Seavers salì le scale fino al¬ 
la piattaforma della sfera del rag¬ 
gio. Gruppi di persone interrup¬ 
pero il lavoro per guardarla men¬ 
tre raggiungeva il livello di tra¬ 
smissione. — Sapete una cosa? — 
disse Suarez a Blake e Scott, che 
stavano con lui in un gruppo sepa¬ 
rato. — Quella donna sta meglio 
in una tuta di quanto quasi tutte le 
belle donne stiano in un costume 
da bagno. Non so come faccia. 

— Be’, è molto di più che la so¬ 
la forma — disse Scott, con voce 
caustica. 

Suarez annuì lentamente. — 
Calmo, amico mio. Ho comincia¬ 
to a conoscerla e apprezzarla esat¬ 
tamente quanto voi. 

— Scusa — disse Scott. — Lo 
so. Credo che siamo tutti nervosi 
adesso. 

Kim sembrava essere uscita da 
un film di fantascienza con belle 
donne in abiti vertiginosi. Non si 
vedeva troppo spesso un corpo di 
donna ben delineato in una tuta 
pressurizzata che, nel caso di 
Kim, serviva solo per le situazioni 
di emergenza. Lo stemma del be- 
mac con l’insegna della folgore ri¬ 
fletteva la luce, e quella tuta ser¬ 
viva solo a enfatizzare il bel corpo 
che conteneva. Carmen Morales 


171 



stava dietro di lei, reggendo il suo 
elmetto ermetico. Un altro tecni¬ 
co ispezionava l’ossigeno, la ra¬ 
dio, 1 misuratori di pressione ba¬ 
rometrica, il paracadute, il kit per 
la sopravvivenza e altro materia¬ 
le. 

— Ehi, ve lo volevo chiedere 

— disse improvvisamente Scott. 

— Il generale, ricordate? Non ha 
detto che voleva farsi una chiac¬ 
chierata con voi due eroi? Che c’è 
sotto? 

— Indovina — disse Blake bru¬ 
scamente. 

— Niente seconda possibilità, 
eh? — Scott sorrise. — Dieci a 
uno che voi due non state coope¬ 
rando, che siete testardi, senza 
esperienza nel mondo reale, che 
ci sono volte ih cui le armi sono 
assolutamente necessarie, e per il 
bene di tutta l’umanità dovete es¬ 
sere preparati a usare qualunque 
arma vi daranno. 

— Molto bene — disse Suarez. 

— Sono impressionato. Dirò a 
Blake di non accettare la tua 
scommessa. 

— E se non vi unite alla squa¬ 
dra, non indossate i colori della 
scuola e non accettate di uccidere 
e massacrare quando è necessario 
per rendere la gente libera e feli¬ 
ce, siete fuori. 

— Che roba è? Il riassunto del¬ 
la riunione? — chiese Blake. 

— No. Solo un’ipotesi, e scom¬ 
metto che è di un’accuratezza stu¬ 
pefacente. 

— Ipotesi le tue palle — inter¬ 
venne Suarez. — Un’ultima do¬ 
manda. Qual è stato l’epilogo? 

— Avete detto cortesemente al 
generale di prenderselo in culo. 

—- Bingo — confermò Blake. 


— E visto che siete ancora qui 
— concluse Scott — siete stati so¬ 
spesi oppure vi stava semplice- 
mente mettendo alla prova. 

— Penso — disse Suarez a 
Blake — che sia telepatico, da 
come ha detto tutto questo. Non 
solo... 

— Zitto — lo interruppe Bla¬ 
ke, con un gesto. — Ecco che ar¬ 
riva il vecclno. 

Felipe Mercedes si unì al grup¬ 
po sulla piattaforma trasmittente. 
Controllò l’equipaggiamento di 
Kim, parlò alle persone che la 
preparavano al suo test di trasmis¬ 
sione laser. I tre uomini si fecero 
più vicini alla piattaforma per sen¬ 
tire i discorsi che avvenivano so¬ 
pra di loro. 

Mercedes fissò Kim tenendole 
una mano sulla spalla. — Voglio 
essere assolutamente certo che 
conosca i rischi che sta correndo. 
Finora tutti i nostri esperimenti 
sono stati effettuati con manichi¬ 
ni o animali e questa è la prima 
volta che andiamo così lontano 
con... 

Lei posò una mano guantata 
sulla sua, sorridendo per la preoc¬ 
cupazione che si specchiava sul 
volto dello scienziato. — Grazie, 
dottore, ma so quello che faccio. 
Sono la prima bambola che parla 
e cammina a fare questo viaggio. 
Ho tirato la pagliuzza corta leal¬ 
mente e onestamente. È il mio 
turno di andare, ed è la mia deci¬ 
sione. — Diede un’occhiata all’o¬ 
rologio,, mostrando la propria im¬ 
pazienza. — La prego, procedia¬ 
mo. 

Mercedes assentì. Si rivolse agli 
assistenti. — Va bene. Sigillate la 
tuta, controllate la pressione e le 
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comunicazioni e iniziamo cinque 
minuti dopo che mi avrete dato il 
segnale di pronto. 

A quelle parole i tecnici e gli in¬ 
gegneri tornarono alle loro posta¬ 
zioni di controllo. Alcuni di loro 
si raccolsero intorno al grande 
schermo di grafica computerizza¬ 
ta di Moreno e Gonzales. Ovvia¬ 
mente quello non era un test co¬ 
me gli altri; l’atmosfera era elet¬ 
trica, tutti avevano i nervi a fior di 
pelle. 

Blake e Carmen Morales stava¬ 
no insieme davanti allo schermo, 
che mostrava il bemac su una 
mappa, contrassegnato da un’uni¬ 
ca luce verde, e collegato da una 
linea a un satellite in orbita geo- 
stazionaria a 36.000 chilometri so¬ 
pra il pianeta. Un’altra linea lam¬ 
peggiante si rifletteva direttamen¬ 
te giù dal satellite fino a un campo 
d’aviazione presso l’accampamen¬ 
to di Rudy della Giungla, vicino 
al Salto Angel. 

I muscoli della mascella di Bla¬ 
ke si tesero per la rabbia che bolli¬ 
va dentro di lui. Diede uno sguar¬ 
do a Mercedes. — Dannazione, 
non avrebbe dovuto mandare una 
donna prima. Dovrei andare io, o 
Alejandro, o Tony, o... 

L’espressione di Carmen non 
nascose il suo sdegno. — Oh? Voi 
uomini avete tutti talenti speciali 
che le donne come Kim non han¬ 
no? 

— Hai dannatamente ragione! 
— le ringhiò lui. — Ci vuole un 
uomo per... 

— E dimmi tre vantaggi che hai 
tu quando sei nel raggio—lo sfer¬ 
zò lei—e che Kim e io non abbia¬ 
mo. E puoi escludere le tue palle, 
signor Blake, perché in un lavoro 


come questo non servono assolu¬ 
tamente a niente. 

Lui la fissò incredulo, poi si ri¬ 
scosse da quella replica. — Per 
cominciare — disse — potrebbe 
facilmente finire in mezzo alla 
giungla. 

— Be’, allora — disse Carmen 
acidamente — supponi che tu o io 
facciamo proprio chiesto. Finire in 
mezzo alla giungla. Chi sarebbe 
superiore? Tu o io? 

— Io, naturalmente. Addestra¬ 
mento nelle forze speciali, com¬ 
battimento in Centro America... 

— Roba grossa. — Lei non po¬ 
tè trattenere il sarcasmo. — Ti sei 
addestrato. Per quanto tempo? 

— Quattro mesi, ragazza. 

— Ehi, è proprio terribile, Bla¬ 
ke. Quattro mesi interi. Io sono 
cresciuta nella giungla. — Rise. 
— Tu sei cresciuto a Detroit. — 
Sostenne il suo sguardo senza va¬ 
cillare. — Parli qualcuno dei dia¬ 
letti deH’intemo? 

— Be’, io, uh... 

— Lo sai quali piante sono ve¬ 
lenose e quali sono buone da 
mangiare? Non ti preoccupare di 
rispondere. Tu no. Io sì. E non 
solo questo, ma... 

Pappas diede una gomitata a 
Carmen. — Smettila di infierire 
sul ragazzo, Carmen. Nessuno 
può sentirvi. 

Blake e Carmen si guardarono 
a vicenda con aria colpevole; poi 
assentirono a rimandare quel di¬ 
scorso a più tardi. 

La voce di Mercedes gli arrivò 
attraverso gli altoparlanti. «Vo¬ 
glio che tutti capiscano quello che 
stiamo cercando di ottenere col 
test di oggi.» 

Quelle poche parole furono 
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sufficienti a bloccare tutti. Alcune 
rapide occhiate ai cronometri sul¬ 
le pareti confermarono i loro pen¬ 
sieri; il conteggio era iniziato. 
Kim Seavers stava da sola nella 
sfera, e abbastanza stranamente 
era Tunica persona nel grande 
complesso non in compagnia di 
^ qualcun altro. 

«Fra pochi minuti, se tutto va 
come programmato» proseguì 
Mercedes con una voce che senti¬ 
vano solo raramente, dal tono 
preoccupato «trasmetteremo un 
soggetto umano direttamente da 
questa stazione a un satellite 
adesso in orbita sopra l’equatore. 
Il satellite è in orbita geostaziona¬ 
ria a circa 36.000 chilometri d’al¬ 
tezza. Ha esattamente la stessa 
velocità della Terra sotto di esso, 
così sembra rimanere fisso nello 
spazio. In effetti, il satellite è a 
sud di noi proprio adesso, diretta- 
mente sopra Tequatore.» 

Mercedes si interruppe solo 
brevemente. «Il flusso laser lan¬ 
ciato da questo luogo raggiungerà 
gli specchi del satellite e si riflette¬ 
rà di nuovo verso la Terra. Non 
tornerà qui, comunque. La sua 
destinazione è un punto teorico 
nel tempo e nello spazio, determi¬ 
nato matematicamente. È straor¬ 
dinariamente complesso e ci sia¬ 
mo serviti di ogni possibile fattore 
conosciuto alla scienza, oltre a la¬ 
titudine e longitudine. Inoltre, ci 
siamo serviti dei nuovi computer 
Greystone in modo da avere otti¬ 
me probabilità per il soggetto di 
raggiungere il bersaglio desidera¬ 
to con precisione assoluta.» 

Suarez si rivolse a Scott. — Che 
computer ha detto? Un Greysto¬ 
ne? 


Scott scosse il capo. — Che io 
sia dannato se lo so. Quando Tho 
sentito pensavo che stesse parlan¬ 
do di un film di Tarzan. 

«Mi rendo conto che siete tutti 
preoccupati, che siamo preoccu¬ 
pati» continuò Mercedes «del 
problema inevitabile sul quale ab¬ 
biamo tutti passato notti insonni. 
Che succede se il soggetto, che 
succede se Kim, arriva in un pun¬ 
to nello spazio e nel tempo che è 
già occupato, come un albero o 
una roccia o, non si può mai sape¬ 
re, nello stomaco di una mucca? 
Ci siamo premuniti per un’eve¬ 
nienza simile. Se al punto di appa¬ 
rizione esiste una massa solida il 
raggio ritorna automaticamente al 
punto di partenza. In breve, non 
si interrompe, ma torna alla sua 
origine, e la persona nel flusso la¬ 
ser si rimaterializza proprio qui.» 

Il silenzio seguì la conclusione 
della sua dichiarazione. C’era po¬ 
co o niente da dire. Tutto quello 
che avevano udito era stato ripe¬ 
tuto un migliaio di volte senza 
vantaggio per quel particolare 
uditorio. Alcuni dei membri del 
bemac si irritarono con Mercedes 
per aver scelto un momento così 
delicato per pontificare; per loro 
ci doveva essere un bisogno più 
politico che scientifico o umano 
per il suo discorso. Eppure i soliti 
fischi rimasero assenti. Kim Sea¬ 
vers era ancora lì sola su quella 
piattaforma, e quello era tutto ciò 
che importava. Sembrò come se 
la concretezza di quella realtà 
avesse finalmente raggiunto an¬ 
che Mercedes. 

«Kim, qualche domanda?» 
chiese Mercedes dagli altoparlan¬ 
ti. 
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Lei premette il pulsante della 
sua trasmittente, che portò la sua 
voce nel sistema degli altoparlan¬ 
ti. — Sì, signore. Sono stata quas¬ 
sù tanto tempo che ho bisogno di 
andare in bagno, ma... 

Si interruppe e sembrò tastare 
la sua tuta. — Tutte queste cer¬ 
niere! — Si interruppe ancora, so¬ 
lo un attimo. — Posso andarci 
ora, papà? 

Uno scoppio di risa echeggiò 
nella cupola, spazzando via la 
tensione che si era accumulata 
durante la prolissità del discor¬ 
so. 

«Tre minuti e il conteggio con¬ 
tinua, Kim» giunse la voce di 
Mercedes. 

Il ghiaccio era rotto, la gente 
tornava a parlare rilassata, occu¬ 
pandosi degli ultimi controlli; le 
luci rosse e ambra dei pannelli si 
spensero progressivamente e di¬ 
ventarono verdi, e attraverso le 
cuffie e gli altoparlanti arrivarono 
le ultime parole... 

«Nucleare.» 

— Via! 

«Flusso di energia.» 

— Via! 

«Navigazione.» 

— Verde. Via! 

«Tracciamento.» 

— Pronto. Via! 

«Seavers.» 

— Accendete la miccia. Via! 

«Venti secondi e il conteggio 
continua automaticamente.» 

Una voce di origine sconosciuta 
arrivò in ogni cuffia e da tutti gli 
altoparlanti. 

«Vai con Dio, sorellina.» 

Luce accecante. 

craàack! 

Kim svanì. 


16 

Ci fu un bagliore K'minoso, e nel¬ 
lo stesso istante 1 i grido da far 
agghiacciare il sangue risuonò so¬ 
pra le praterie e i fiumi del Vene¬ 
zuela. Il grido aveva origine da 
una paura istintiva, fu l’urlo di di¬ 
sperazione di una mente umana 
che annegava nella completa ver¬ 
tigine, assolutamente indifesa. 

Kim Seavers boccheggiò dolo¬ 
rosamente per respirare, cadendo 
senza speranza o salvezza, caden¬ 
do in un pozzo senza inizio o fine, 
cadendo, cadendo... 

Fermati! Fermati! 

La sua stessa voce si affacciò 
tremante all’intemo della sua te¬ 
sta. Cos... non posso crederci, 
non posso fermare la caduta... 

L’orizzonte della giungla vorti- 
cava follemente. Hai un orizzon¬ 
te, piccola idiota . Non stai caden¬ 
do in un pozzo. L’orizzonte! L’o¬ 
rizzonte! Pensa, pensa! fai 
qualcosa! 

Gli occhi sembrarono uscirle 
dalle orbite, e lei boccheggiò co¬ 
me un pesce gettato su una spiag¬ 
gia. Chiuse gli occhi per un mo¬ 
mento, fece forza alla sua mente e 
alla testa e al corpo, parlò a voce 
alta, e un tremendo sollievo ac¬ 
compagnò il suono delle sue paro¬ 
le, ansimanti e faticose com’era- 
no. 

— Calma... calma... rilassati... 
cadendo non c’è... niente di sba¬ 
gliato... a cadere... sto facendo 
capriole, è qui il pericolo... non 
posso aprire il paracadute... devo 
stabilizzarmi... smettere di rotea¬ 
re... smettere di precipitare... 
adesso! 

Incrociò entrambe le braccia 
sul petto, tirò le gambe in dentro 
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poi lanciò all’esterno tutti gli arti 
come se avesse voluto staccarli 
dal corpo. Improvvisamente la ro¬ 
tazione rallentò, e i capitomboli 
diminuirono. Istintivamente, fa¬ 
cendo appello all’esperienza ac¬ 
quisita, braccia e gambe si mosse¬ 
ro come quelle di una donna che 
nuotasse nell’aria, il che era esat¬ 
tamente quello che stava facendo. 

Parlò ancora a se stessa, con 
più calma adesso. — Cadendo... 
ma non ho la sensazione di cade¬ 
re... stabilizzata! Sono stabilizza¬ 
ta! — Cadeva con le braccia diste¬ 
se, le palme verso il basso, le 
gambe piegate, la faccia in giù, 
perfettamente stabilizzata, senza 
più accelerare, con la corrente 
d’aria causata dalla caduta che bi¬ 
lanciava il suo peso. 

— C... ce l’ho fatta! Ce l’ho fat¬ 
ta! — Nel suo giubilo capì che sta¬ 
va dimenticando qualcosa. Con¬ 
trolla l’altimetro, stronza... Sorri¬ 
se alla voce della propria mente. 
— Sì, signora! 

Gli uomini del bemac condivi¬ 
sero lo stesso senso di paura. Sul¬ 
la maggior parte degli schermi e 
delle consolle del bemac lampeg¬ 
giarono allarmi rosso sangue. Il 
rosso brillava dappertutto riflet¬ 
tendosi sulle facce e sulle appa¬ 
recchiature lucide. Ca dottoressa 
Edith Hemandez si prese la lesta 
fra le mani. — Dio mio... Dio 
mio... è venuta fuori a tremila 
metri... 

Morgan Scott aveva strappato 
un microfono dalle mani di un 
tecnico delle comunicazioni. — 
Rispondi, Kim! — urlò. — Ri¬ 
spondi! Rispondimi, maledizione! 

Alle sue implorazioni rispose 


solo il sibilo delle onde radio vuo¬ 
te. 

Rudy della Giungla e sua figlia, 
un piccolo esercito di tecnici del 
bemac, e un pugno di indigeni 
fissavano il cielo. 

— La vedo! Merda, è lassù! 
Proprio sopra il fiume! 

Le teste si voltarono per segui¬ 
re il puntino che cadeva. 

I pugni di Rudy della Giungla si 
chiusero dolorosamente, d’istin¬ 
to, come se la stretta potesse aiu¬ 
tare la ragazza ora ad appena mil¬ 
le metri di altezza, e che precipi¬ 
tava a più di duecento chilometri 
all’ora. 

Di tutte le persone coinvolte 
nel test, in quel momento la più 
calma era Kim Seavers. Aveva su¬ 
perato la prova della totale perdi¬ 
ta d’equilibrio. Con la vertigine 
alle spalle, la sua esperienza di 
paracadutista provetta prese il so¬ 
pravvento. C’era stata una terribi¬ 
le sensazione, come se si stesse ri¬ 
voltando su se stessa, e che le ave¬ 
va sollevato un’ondata di nausea. 
Poi la vertigine, il totale disorien¬ 
tamento spaziale, e alla fine aveva 
ripreso il controllo e la sua voce 
interiore l’aveva fatta uscire da 
quella letale paura. In quel mo¬ 
mento tra lei e la morte non c’era 
nulla tranne l’aria. Il solito conge¬ 
gno barometrico che avrebbe 
aperto il paracadute a quattrocen¬ 
to metri era stato eliminato. «Non 
saprò mai dove sbuco» aveva de¬ 
ciso nel programmare la missione 
«e non voglio che una piccola sca¬ 
tola nera prenda decisioni per 
me.» 

Ma anche quello era dietro di 
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lei. Cadeva in posizione stabile, 
senza più la sensazione di precipi¬ 
tare, guardando la terra allargar¬ 
si, gli oggetti espandersi, mentre 
piombava al suolo rilassata, sicura 
nella sua traiettoria. Le occorse 
solo un momento per capire che 
era tornata in un elemento vec¬ 
chio e familiare, e che si stava 
perfino cullando in queirimprov¬ 
viso senso di sicurezza. La terra si 
avvicina troppo in fretta, l’avvertì 
il suo istinto, e stava distinguendo 
troppi dettagli. Entrambe le brac¬ 
cia si piegarono sul petto, la mano 
destra afferrò raneìlo del paraca¬ 
dute, le braccia si allargarono di 
nuovo, e Panello nella mano libe¬ 
rò il cavo. Il paracadute si aprì 
spinto dalle molle e si distese, pie¬ 
no d’aria. 

Momenti dopo veleggiava gen¬ 
tilmente verso terra sotto il para¬ 
cadute quadrato, scendendo più o 
meno come un aliante. Ma era 
troppo bassa, lo capì vedendo il 
fiume che saliva rapidamente ver¬ 
so di lei. Non c'era abbastanza 
vento per allontanarsi dall’acqua, 
ma fece del suo meglio, servendo¬ 
si della sua capacità di planare, 
per avvicinarsi alla riva più vicina. 
Ebbe appena il tempo di sentire 
gli applausi della folla intorno a 
Rudy della Giungla, e una frazio¬ 
ne di secondo per decidere di la¬ 
sciare l’elmetto chiuso. Ci poteva 
essere abbastanza aria nella sua 
tuta e nell’elmetto da farla galleg¬ 
giare meglio, e aiutarla a riguada¬ 
gnare la sicurezza del terreno lun¬ 
go il bordo del fiume. 

Il freddo la trafisse quando i 
piedi ebbero il loro primo contat¬ 
to con l’acqua; quando sprofon¬ 
dò, cercando freneticamente di li¬ 


berarsi della bardatura del para¬ 
cadute, vide i primi coccodrilli 
gettarsi in acqua dalla riva più di¬ 
stante. 

Sulla riva del fiume, al campo 
di Rudy della Giungla, la voce di 
Felipe Mercedes esplose attraver¬ 
so gli altoparlanti del camion del¬ 
le comunicazioni. «Campo base! 
Campo base! Qui è bemàc. Che 
diavolo sta succedendo laggiù? 
Rispondete, rispondete!» 

Nessuno gli prestò attenzione. 
Si erano ammassati in canoe a 
motore, allontanandosi dalla riva 
a piena potenza in un disperato 
tentativo di raggiungere Kim pri¬ 
ma che i coccodrilli la assalissero. 
Il primo di tre elicotteri stava già 
tuffandosi verso il fiume. Il pilota 
inquadrò Kim, e alla sua sinistra il 
copilota rispose alla chiamata di 
Mercedes. 

— Elicottero Uno a bemac. È 
nel fiume, ha fatto un ottimo at¬ 
terraggio, ma abbiamo guai. Coc¬ 
codrilli che vanno verso di lei. 
Stiamo scendendo più in fretta 
che possiamo. Passo e chiudo. 

Kim guardava la morte, enormi 
occhi rossi e furiosi e due enormi 
file di denti. Aveva il coltello da 
sopravvivenza in mano, aspettava 
che il coccodrillo si immergesse 
per afferrarla alle gambe, in mo¬ 
do da torcerle violentemente e 
trascinarla sotto. Se avesse calco¬ 
lato il momento giusto, avrebbe 
potuto affondare il coltello in 
quella pancia morbida... 

Un altro furioso muggito, più 
cupo, esplose intorno a lei da die¬ 
tro. Un pensiero le corse nella 
mente. Recita le ultime preghiere 
finché puoi. Sentì la pace discen- 
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dere su di lei. Santa Maria , Madre 
di Dio ... 

L’acqua ribollì per la furia dei 
mostri che attaccavano. Sangue e 
brandelli di carne volarono per 
aria... 

Ma non sono ferita! Non poteva 
identificare il rumore... il suo el¬ 
metto! Aveva ancora l’elmetto 
chiuso! Allora vide cosa stava ac¬ 
cadendo. Una lunga raffica di mi¬ 
tragliatrice dilaniò il coccodrillo 
che le era più vicino... era quello 
il rumore! Un altro coccodrillo 
che arrivava, un’altra raffica. I 
mostri si moltiplicarono, e lei vide 
un secondo elicottero, circondato 
da scintillanti vampe di fuoco 
mentre diverse mitragliatrici spa¬ 
ravano ai coccodrilli. Pezzi di car¬ 
ne turbinarono nell’aria, e il ven¬ 
to sollevò una spuma sanguino¬ 
lenta. 

L’aria era ferocemente agitata 
intorno a lei, e un’ombra le si 
chiuse sopra. Lei si girò nell’ac- 
ua. Attorno aveva solo i cocco- 
rilli e carne lacerata e schiuma, 
méntre le mitragliatrici continua¬ 
vano a martellare. Poi l’ombra 
venne più vicina, e un elicottero si 
abbassò direttamente al suo fian¬ 
co, con un pattino nell’acqua e un 
tiratore che si sporgeva tenendosi 
con una mano e le porgeva l’altro 
braccio. — Si aggrappi! — gridò. 
— E si tenga stretta, ragazza! 

Ghermì freneticamente il brac¬ 
cio teso, chiuse le dita più stretta- 
mente che poteva, sentì potenti 
muscoli serrarsi sul suo braccio e 
ristante dopo il fiume si allontanò 
in una vorticosa girandola di moto 
dondolante in rapidissima ascesa, 
fuoco di mitragliatrici e coccodril¬ 
li a pezzi in acquai 


L elicottero fece rotta verso la 
riva. Rudy della Giungla e gli altri 
uomini applaudirono sfrenata- 
mente da bordo delle loro lunghe 
canoe. 

In alto, sopra quella scena, sen¬ 
za essere notato da nessuno a ter¬ 
ra o nelle canoe, un lampo bril¬ 
lante apparve e scomparve con un 
rumore di elettricità. 

Caleb Massey versò caffè forte 
e nero in due grosse tazze sul ta¬ 
volo fra lui e il senatore Patrick 
Xavier Elias. Svitò il tappo da una 
fiaschetta dorata, che tenne so¬ 
spesa sulla tazza del senatore. — 
Vuoi un goccetto, vecchio mio? 

Elias annusò l’aria. — Che dia¬ 
volo è? 

— Liquore pimiento. Diretta- 
mente dal negozio di una vecchia 
negra a Kingston. Non in vendita 
in nessun posto. 

— Come l’hai avuto? 

— Fatti gli affari tuoi. Sì o no? 

— Diavolo, sì. Alla mia età co¬ 
mincia a mancarmi il tèmpo di 
provare cose nuove. 

Massey versò liquore per en¬ 
trambi, tappò la fiaschetta, aprì la 
sua valigetta e ne estrasse una sca¬ 
tola di krapfen assortiti. Elias fece 
un verso di disgusto. — Abbiamo 
alcuni dei migliori cuochi del 
mondo e tu vieni qui con le me¬ 
rendine, e mangi quella roba col 
liquore più costoso che esista. Mi 
stupisci, Caleb. 

— Smrff, gumpf, nvuoi unpo’? 

— Te lo sei ficcato in bocca in¬ 
tero! 

— Uumph, uh huh, nvuoi ono? 

— Diavolo, no! 

Massey inghiottì, scrutò un 
krapfen al burro, lo ruppe a metà. 
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e si rimpinzò di nuovo allegra¬ 
mente leccandosi le dita e facendo 
schioccare le labbra. 

— Gesù Cristo — mormorò 
Elias. 

— Uh huh. — Massey gli fece 
cenno di tornare agli affari. 

— Ci hai messi nei guai, Caleb. 

Massey inghiottì un grosso pez¬ 
zo di krapfen e ruttò. Bevve un 
lungo sorso dalla sua tazza. — E 
che c’è di nuovo? Inoltre, Patrick, 
non c’è altro modo. Lo sai che co¬ 
sa c’è in gioco. Quando qualcosa 
è più grosso di quanto non si fosse 
mai sognato, bisogna ballare. 

Elias fece un gesto spazientito. 
— Rimetti quelle dannate cose 
nella valigetta, vuoi? — Roteò gli 
occhi e attese finché i resti dei 
krapfen svanirono nella borsa di¬ 
plomatica di Massey. — Adesso 
ascoltami, Caleb. Lasciami parla¬ 
re con chiarezza. Il presidente 
tornerà la settimana prossima dal¬ 
la Cina. Nel momento in cui si sie- 
derà di nuovo alla Casa Bianca, 
Craig Mancini sarà dall’altra par¬ 
te della sua scrivania in cerca di 
sangue. Mio e tuo. 

— Come ho detto, che c’è di 
nuovo? — Massey cambiò la sua 
tattica. — Va bene, Pat. Mancini 
sa dei satelliti? 

— Diavolo, sì, lo sa! — escla¬ 
mò Elias. — Sa tutto, fino all’ulti¬ 
mo bullone e all’ultima cella sola¬ 
re. L’unica cosa che ci salva è che 
è convinto che sia un progetto 
energetico. Energia solare, e roba 
simile. La stessa roba che abbia¬ 
mo cercato di vendere al Paese 
per anni. 

— Be’, io gli ho detto che ab¬ 
biamo inventato il teletràsporto. 

Elias lo fissò con un misto di in¬ 


credulità e sbalordimento. Mas¬ 
sey sfruttò la lunga pausa per 
riempirsi la bocca con l’altra metà 
del krapfen al burro. Finalmente 
Elias ritrovò la voce. — Tu cosa? 
Cioè, tu non, oh, no davvero, non 
puoi essere così pazzo da... 

— Tu mi crederesti se ti dicessi 
che abbiamo un programma di 
sviluppo del teletrasporto in cor¬ 
so? Sai, uno è qui, e noi diciamo 
qualche incantesimo, gettiamo un 
po’ di grasso d’oca nel fuoco, e 
zang! eccolo a mille chilometri di 
distanza. Mi crederesti? 

— Gesù Cristo, no. 

— Be’, neanche Mancini. Ave¬ 
va la bava alla bocca, mi ha accu¬ 
sato di sperperare i soldi dei con¬ 
tribuenti, mi ha detto che stavo 
mascherando qualcosa di illegale, 
così naturalmente — Massey in¬ 
ghiottì i resti insalivati del suo 
krapfen e ingoiò liquore e caffè — 
sono passato al programma sola¬ 
re. Gli ho detto, o meglio, gli ho 
fatto capire che avevamo svilup¬ 
pato un nuovo tipo di cellula sola¬ 
re che faceva sembrare il silicio 
peggio dell’amianto per produrre 
elettricità. Ecco perché crede di 
saperne tanto sul programma so¬ 
lare. Un po’ di numeri qui, qual¬ 
che nome in più lì, un paio di rap¬ 
porti segretissimi sparsi qua e là e 
Mancini va a dare la caccia al nul¬ 
la. Lasciami dire che abbiamo la¬ 
vorato sodo per guidarlo in quella 
direzione. 

— Non è questo il punto, dan¬ 
nazione. Hai sfidato la sua posi¬ 
zione e la sua autorità. Sei passato 
sulla sua testa... 

— Passato intorno è più esatto. « 

— Dannazione, non capisci che 
tutti i fondi per il tuo progetto fa- 


179 



vorito non sono autorizzati? Che 
quando Mancini parlerà col presi¬ 
dente saremo tutti e due sputtana¬ 
ti? Pensi che questo programma 
di riduzione del deficit di bilancio 
sia la ricerca del Sacro Graal? 
Niente più vacche sacre nel fienile 
federale, Caleb! 

Massey si fece calmo e serio. — 
Non possiamo dire le cose come 
stanno? 

— Assolutamente no. — Elias 
si guardò furtivamente intorno, 
sebbene non fosse necessario. — 
No — ripetè. — Per l’amor di 
Dio, creerai il panico... lascia sta¬ 
re, Caleb. Segui il programma. 

— Sì, signore. Messaggio rice¬ 
vuto. — Massey sospirò. 

Elias fissò il suo vecchio amico. 

— Hai detto che mi potevi porta¬ 
re la testa di Mancini su un piatto 
d’argento. Lo puoi davvero? 

- — Sì, m^... 

— Niente ma con me. 

— Okay. Posso. 

— Non posso. Voglio. 

— Voglio. 

Elias cambiò rapidamente ar¬ 
gomento. — Ora, parlami dei 
cambiamenti che stavi per fare in 
questo tuo progetto. Li hai giù 
messi in atto? 

— Abbiamo fatto più che ini¬ 
ziare. L’equipaggiamento è co¬ 
struito. Mercedes ha ancora i suoi 
problemi. McDavid e io abbiamo 
le risposte. 

— Quando ti vedrai con lui?. 

— Domani. Me ne andrò diret¬ 
tamente a Caracas. 

— Che mi dici della tua instal¬ 
lazione duplicata qui? 

Massey sorrise e si distese nella 
poltrona, enormemente compia¬ 
ciuto di se stesso. — Patrick, que¬ 


sta è la parte migliore di tutto. 
Abbiamo duplicato bemac uno 
fino all’ultima vite. A eccezione, 
naturalmente, dei cambiamenti 
che sapevamo di dover fare. In al¬ 
tre parole, ho già costruito quello 
che Phil Mercedes cerca dispera¬ 
tamente di ottenere, anche se non 
ne sa ancora nulla. 

— E che stai aspettando? 

— Sarebbe molto stupido da 
parte mia superare Mercedes in 
questo progetto, specialmente 
perché è il suo uomo che mi ha in¬ 
segnato quello che dovevo sapere 
per essere così in gamba. 

— Non ho mai pensato a te co¬ 
me a un diplomatico. 

— Sorpresa, sorpresa. 

— Sii serio per qualche minuto, 
Caleb. 

— Suona come un cattivo au¬ 
gurio. 

— Ho qualche domanda per te. 
Prima alcune questioni tecniche 
che voglio registrare. 

Massey spalancò gli occhi. Si 
guardò intorno nel club. — Qui 
dentro? Non si può usare l’acusti¬ 
ca qui, Pat. Avresti bisogno di un 
microfono a contatto diretto con 
la gola e... — Smise di parlare 
quando Elias gli porse un sottile 
involucro di cuoio. — Oh. Va be¬ 
ne. 

Fece scivolare l’involucro in un 
taschino interno, estrasse una lin¬ 
guetta color carne che premette 
contro il collo, sotto il colletto 
della camicia. La linguetta sparì. 
Anche il cavò ultrasottile che la 
collegava al registratore dentro la 
sua giacca era invisibile. 

— Okay, sentiamo — disse al 
senatore. 

— Allora, tu stai sparando un 
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raggio laser. Ma è un fatto che 
quandi si manda un raggio di lu¬ 
ce, ogni tipo di luce, non si può 
evitare una legge di natura' An¬ 
che la luce di una stella, di una su¬ 
pernova, perde energia mentre si 
muove nello spazio. Ci sei fin qui? 

— Sei il capo classe. 

— Quando lanciano il raggio 
dal punto A verso B e di nuovo 
verso A, amplificano il raggio du¬ 
rante il tempo in cui rimbalza in¬ 
dietro da B per tornare ad A. 

— Vuoi dire come su una linea 
telefonica? O una linea elettrica 
con trasformatori lungo il percor¬ 
so? 

— Hai detto bene. Si, in questo 
modo. Se uno spara il raggio e 
vuole ottenere un rimbalzo, cosa 
impedisce al raggio di perdere po¬ 
tenza? —Elias aggrottò le soprac¬ 
ciglia. — Si può aggiungere po¬ 
tenza in un’installazione al suolo, 
ma non si può avere tanta energia 
in un satellite geostazionario a 
trentaseimila chilometri d’altezza. 

— Ci hai pensato sopra danna¬ 
tamente a lungo, devo dire — gli 
disse Massey. — Hai assoluta- 
mente ragione su tutto. La tua ri¬ 
flessione coincide esattamente 
con la situazione che avevamo. 

— Avevamo? Mi sembra di 
percepire un tempo passato. 

— Sì, signore, proprio così. 

— Hai scoperto qualcosa che 
nega tutti i macigni che ti ho ap¬ 
pena tirato? 

— Sì, signore, l’abbiamo sco¬ 
perto. 

— Mi spaventi quando diventi 
educato, Caleb. Be’, se hai realiz¬ 
zato quel genere di miracolo che i 
nostri migliori tecnici dicono im¬ 
possibile, è per questo che quel 


registratore è acceso. Attacca. 

— Devo fare un lungo discor¬ 
so. 

— Fallo pure, Caleb. 

— Bene, per prima cosa, non 
stiamo parlando di un raggio laser 
ordinario. — Massey si fermò per 
dare un’occhiata nella sua giacca. 
Una lucetta rossa gli disse che ve¬ 
niva registrato. — Okay, non sto 
parlando né del diametro del rag¬ 
gio né della carica di energia che 
lo spinge fuori. 

Massey finì il suo caffè, e se ne 
versò un’altra tazza senza il liquo¬ 
re. — La maggior parte dei raggi 
laser, quasi tutti, tranne le varia¬ 
zioni su un tema per scopi specifi¬ 
ci come gli ologrammi 0 le comu¬ 
nicazioni, sono pura e semplice 
luce coerente. In termini di mas¬ 
sa, quando passano attraverso 
l’atmosfera o lo spazio, su scala 
umana potrebbero benissimo non 
esistere. Ma quel termine, po¬ 
trebbero benissimo, è. dannata- 
mente pericoloso, perché tutto 
quello che esiste a livello moleco¬ 
lare, come te e me, vecchio mio, 
ha una massa misurabile, anche se 
si può considerarla infinitesimale. 
Là fuori nell’universo reale, come 
in quello elettromagnetico e suba¬ 
tomico, ci sono anche cose come i 
neutrini che hanno una massa così 
piccola, e un potere di penetrazio¬ 
ne così grande, da schizzare teori¬ 
camente attraverso cinquanta an¬ 
ni luce di solido piombo senza 
nemmeno pensare di rallentare. 
Perché per un neutrino il piombo 
non è neanche un brutto sogno. 
Così è fondamentale capire quan¬ 
to sia grande la differenza fra ciò 
che chiamiamo la nostra realtà e 
ciò che compone il cosmo. 
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Massey sorseggiò il caffè. — Mi 
segui ancora? — Elias gli fece 
cenno di proseguire, impaziente. 

— Okay. Ora pensa alla luce, a 
quella roba meravigliosa che tra¬ 
sforma la notte in giorno, in un 
modo cui non si pensa spesso. 
Pensa alle proposte che abbiamo 
allo studio per i grandi velieri del¬ 
lo spazio che viaggeranno da 
un’orbita planetaria all’altra. Te 
ne ricordi? Vele enormi, alte e 
larghe centinaia di metri, per per¬ 
correre i sentieri gravitazionali tra 
i mondi. Possiamo costruire un’a¬ 
stronave attaccata coi cavi a quel¬ 
la vela colossale che catturerebbe 
la pressione del vento solare; più 
o meno come una piccola navicel¬ 
la, una cosa minuscola, è attacca¬ 
ta a un grosso pallone. Ora, quel 
vento solare è sufficiente a far sal¬ 
pare la nostra nave. Una volta il 
vento solare faceva deviare il vec¬ 
chio pallone Echo di centinaia di 
chilometri dalla sua orbita. Essen¬ 
zialmente è una bufera di elettro¬ 
ni che fluisce dal sole. Un elettro¬ 
ne ha una massa piccolissima, for¬ 
se mezzo millesimo di un neutro¬ 
ne o un protone, ma in quel dilu¬ 
vio solare il vento di elettroni fun¬ 
ziona esattamente come il vento 
che gonfia le vele di una nave nel¬ 
l’oceano. 

Massey inspirò profondamente, 
terminò il suo caffè, si inumidì le 
labbra e riprese il suo discorso. — 
Bene, ora torniamo al raggio la¬ 
ser. Specificamente, il raggio del 
bemac. Consiste di molto più che 
semplice luce, coerente o no. Pri¬ 
mo, con quel nuovo reattore il 
raggio viene propulso da centi¬ 
naia di milioni o miliardi di volt. 
Secondo, in quel raggio abbiamo 


una massa smaterializzata. Cioè, 
le persone o gli oggetti che- invia¬ 
mo all’interno. E questa massa, 
amico mio, fornisce una funzione 
gravitazionale dannatamente per¬ 
cettibile. 

“Quella massa attrae altra mas¬ 
sa. Non mi importa se usa la mu¬ 
tua attrazione dei corpi di Newton 
o la curvatura spaziQ-temporale di 
Einstein, ma attrae massa. Trasci¬ 
na all’interno particelle di polve¬ 
re, detriti meteoritici, particelle 
atmosferiche, anche raggi cosmi¬ 
ci. Questa roba, che viene risuc¬ 
chiata dovunque il raggio appaia e 
crei il suo pozzo gravitazionale, si 
riversa dentro da tutte le parti. 
Urta contro il raggio, cerca di ca¬ 
dere all’interno, verso il centro 
della sua massa, e questo esercita 
un’enorme pressione che aggiun¬ 
ge energia al raggio. 

“Pensa ancora a un raggio di lu¬ 
ce, se vuoi. La luce viaggia a una 
velocità finita, e questa massa 
esterna tenta sempre di raggiun¬ 
gere, o cadere verso il centro del 
raggio, proprio come in ogni altro 
sistema gravitazionale. Ricordi il 
Valkyrie?” 

Elias aggrottò la fronte. — Ero 
uno dei senatori che votarono 
contro altri stanziamenti per quel 
coso. Lo ricordo dannatamente 
bene. Cos’ha a che fare con quel¬ 
lo di cui stiamo parlando? 

— È molto semplice. Il bemac 
lancia il raggio, lo fa rimbalzare 
su uno o due o tre ripetitori che 
non aggiungono altra potenza, e 
ciononostante il raggio ha ancora 
tanta energia quanta ne aveva al¬ 
l’uscita dal cannone laser, o a vol¬ 
te anche di più. Proprio come 
quando scoprimmo che il Valky- 
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rie volava un paio di centinaia di 
chilometri più veloce di quanto 
avessimo calcolato, perché... 

— Ricordo — lo interruppe 
Elias, compiaciuto di fare un’ag¬ 
giunta a quella straordinaria sce¬ 
na descrittiva. — L’onda d’urto. 
Cavalcava la sua stessa onda d’ur¬ 
to. Guardavo spesso i delfinf se¬ 
guire la scia di un incrociatore. 
Nessuno sforzo da parte loro, e si 
fecevano portare dalla scia per 
ore. Va bene. Ho afferrato il qua¬ 
dro. Vai avanti,, prego. 

— Bene, poiché il raggio viag¬ 
gia alla velocità della luce, prima 
che la roba che attira possa anche 
solo avvicinarsi, continua a spo¬ 
starsi, restando sempre davanti al 
materiale in arrivo. C’è tanta 
energia, e tanta massa attirata, 
che la pressione gli dà una spinta 
dannatamente forte. — Sorrise. 
— Mi segui ancora? 

Con sua sorpresa il senatore 
scosse il capo. — No, non ti seguo 
più. Dannazione, quello che hai 
detto è impossibile. Tutte le leggi 
della fisica ci dicono che quello 
che hai descritto non può esistere 
nella realtà. La tua teoria potreb¬ 
be reggere, tranne che per un fat¬ 
to assolutamente inattaccabile. 

— Ah, il grand’uomo sta per 
demolire in teoria quello che fac¬ 
ciamo in pratica. Benvenuto al 
club degli scettici, Patrick. 

— Lascia stare quel ritornello, 
amico mio. È abbastanza sempli¬ 
ce — ribattè Elias. — Non si può 
viaggiare più veloci della velocità 
della luce. Questo è un solidissi¬ 
mo pilastro della realtà. Prima ti 
sei riferito allo spazio einsteinia¬ 
no. Be’, che tu usi Einstein come 
prova della tua teoria, e che un 


momento dopo rigetti le conclu¬ 
sioni di quello stesso uomo, è più 
che sorprendente per me. Hai 
detto tu stesso che non si può ac¬ 
celerare una massa fisica oltre la 
velocità della luce. Perché alla ve¬ 
locità della luce, la massa diventa 
infinita e occorrerebbe un’energia 
infinita per un’ulteriore accelera¬ 
zione. Così l’intera faccenda si 
impantana. Uno arriva alla velo¬ 
cità della luce e il tempo si ferma. 
Okay, di questo ne abbiamo ab¬ 
bastanza prove. Ma non di questa 
storia di qualcosa che si muove 
più veloce della luce. 

Massey attese qualche istante 
prima di rispondere. — Ti sbagli 
— disse semplicemente. 

— Mi sbaglio? 

— Ti è familiare il termine bu¬ 
co nero? O stella nera? Natural¬ 
mente; sapevo di sì. Per dirlo 
chiaro e semplice, un buco nero è 
la conseguenza del collasso di una 
super massa stellare dopo l’esplo¬ 
sione di una supernova. C’è il 
grande scoppio verso l’esterno, e 
poi quello che resta collassa su se 
stesso in meno di un trilionesimo 
di secondo. Quando questa massa 
collassa completamente, che suc¬ 
cede? Perché non possiamo ve¬ 
derla? 

— È fisica da liceo, Caleb. Per¬ 
ché il campo gravitazionale è tal¬ 
mente forte che neanche la luce 
può sfuggire. 

— Dillo ancora. 

— Cosa? 

— Ripeti le tue parole a te stes¬ 
so. 

— Ho detto che neanche la lu¬ 
ce può sfuggire dalla massa gravi¬ 
tazionale di un buco nero. E al¬ 
lora? 
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— Allora l’accelerazione di 
gravità verso l’interno e così 
grande che supera la capacità di 
un fotone in moto a trecentomila 
chilometri al secondo di volar via 
dal buco nero. L’accelerazione di 
gravità, Patrick, supera la veloci¬ 
tà della luce su scala che non 
possiamo neppure calcolare, ma 
sappiamo che tutto questo acca¬ 
de. È reale. Esiste. C’è un moto 
più veloce della luce. Natural¬ 
mente, a Madre Natura non pia¬ 
ce che qualcosa interferisca nei 
suoi piani, così se si crea un buco 
nero, è invisibile per noi. Ehi, 
dice la natura, laggiù, non si gio¬ 
ca a dadi. Non sopporterò che 
qualcosa vada più in fretta della 
luce. E quella dannata cosa, per 
uanto ci riguarda, si trova fuori 
all’esistenza nel nostro univer¬ 
so. 

Elias lo fissò. — Come diavolo 
escogitate questa roba voi? 

Massey rise. — Vecchio mio, 
fra noi c’è un detto: un nodo nel 
tempo avrebbe sconvolto Ein¬ 
stein. 

— Anche me — disse Elias. — 
Mi hai fatto venire il mal di testa. 
— Indicò il registratore. — Spe¬ 
gni quel dannato coso. 

Massey restituì il sottile involu¬ 
cro di cuoio al senatore. — Ora, 
brevemente, Caleb, brevemente, 
qualche domanda a cui devo ave¬ 
re risposte chiare. 

— Vai. 

— Puoi spedire un intero grup¬ 
po in Russia da Canaveral? 

— Cosa? — Massey deglutì. — 
Non ancora. Ma presto sì. 

— Quanto presto? 

— Dieci giorni. Tre settimane. 
Più o meno. 


— Hai mai sentito nominare il 
dottor Peter Unsworth? 

— Sì. Perché? 

— Voglio che spedisci un com¬ 
mando in Russia, prendi Peter 
Unsworth, e lo riporti al sicuro fra 
noi. 

— Sei incredibile. 

—'Non è questo il punto in di¬ 
scussione. 

— Dov’è lui in Russia? 

— Tre piani sottoterra. 

Massey sentì che la voce gli si 
strozzava in gola. — Un semplice 
dettaglio, ovviamente. Tre piani 
sottoterra. Interessante. E dove 
in Russia, posso chiederlo? 

— Certo. Tre piani sotto il 
Cremlino. 

Elias si alzò e fronteggiò il suo 
amico. — Ma prima, mantieni la 
promessa. Voglio la testa di Man¬ 
cini su quel piatto d’argento. 

— Silenzio nello studio! — La 
ragazza con due matite conficcate 
fra i capelli, un’agenda in mano, 
una cuffia in testa, maglietta mez¬ 
zo fuori dalla gonna, e dall’aspet¬ 
to tormentato, gemette tra la con¬ 
fusione nella redazione della Mo¬ 
nitor Nacional Television. — Sia¬ 
mo in diretta fra tre minuti — dis¬ 
se in un microfono, sapendo che 
le sue parole arrivavano a tutto lo 
studio. 

— Ehi, facciamo spagnolo o in¬ 
glese questa volta? — Riconobbe 
la voce ma non potè collegarla a 
un nome. Non importava. Estrel- 
la Marquez era stata la principale 
assistente di Tirado per tre anni, e 
non si preoccupava dei dettagli. 

— Inglese — disse paziente- 
mente. L’intera redazione era un 
pandemonio, ma era sempre così 
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prima di una diretta. Marquez 
aveva lavorato nei maggiori noti¬ 
ziari televisivi, ed erano sempre 
pazzeschi. Angela Tirado arriva¬ 
va e trasformava quella pazzia in 
popolarità internazionale. 

— Un minuto, un minuto — 
cantilenò una voce. Un pensiero 
dell’ultimo secondo colpì Estrella 
Marquez. — C’è qualcuno in 
ascolto al controllo? 

«Ehi, labbra di zucchero, qui 
Eduardo. Dimmi.» 

— Hai tenuto pronti i filmati di 
repertorio? Cioè, quelli nuovi — 
si corresse rapidissima. 

«Uh, sì, è quello che pensavo 
volessi» disse la voce del control¬ 
lo. «Fra parentesi, questa roba 
è...» 

— Taglia corto, Eddie — disse 
lei in tono aspro. — Stiamo per 
andare in onda. — Doveva con¬ 
trollarsi. 11 nastro che stavano per 
trasmettere era stato preparato 
con straordinaria cura per far cre¬ 
dere a tutti che fosse fresco come 
la colazione, e l’aveva chiamato 
materiale di repertorio. 

— Quindici secondi, quindici 
secondi. Tutti fuori dallo studio, 
okay? Niente ma, per favore. 

Si sentì un’altra voce. — Dieci 
secondi, dieci secondi, e andiamo 
in diretta con Tirado. 

I secondi corsero via, le luci 
cambiarono colore per annuncia¬ 
re l’inizio del collegamento, e una 
seria Angela Tirado apparve sulle 
file di monitor nello studio. 

“Dannazione, ma e una bella 
donna” pensò Estrella Marquez. 
“Così com’è che è anche più in 
gamba di tutti gli altri che cono¬ 
sco?” 

II bel viso e il corpo tornito 


sembrarono fuori posto rispetto 
alla voce sexy ma dominatrice che 
copriva i continènti. — ...e abbia¬ 
mo scoperto la fonte di tutte quel¬ 
le strane luci nel cielo che hanno 
stupito e imbarazzato e anche 
spaventato la gente. Fasci verdi di 
luce ed esplosioni nei cieli sono 
stati visti e sentiti in tutto il Vene¬ 
zuela. Ma non siamo i soli ad assi¬ 
stere a questi stupefacenti feno¬ 
meni. Le luci e le esplosioni sono 
apparse nei cieli del Brasile, della 
Colombia e perfino del Panama. 
Oggi questa reporter ha ricevuto 
notizie dal Consiglio di Ricerca 
del governo su un nuovo e rivolu¬ 
zionario... 

Il grande schermo televisivo 
sulla parete della sala conferenze 
governativa monopolizzava l’at¬ 
tenzione di Espinoza, Garcia, e 
una piccola folla di ufficiali milita¬ 
ri venezuelani. 

«...sistema di comunicazione. 
È quello che gli scienziati chiama¬ 
no fibre ottiche laser, e usa mate¬ 
riali e sistemi che il governo consi¬ 
dera rigorosamente segreti. Que¬ 
sta reporter trova questo atteggia¬ 
mento quasi insopportabile. I 
contribuenti venezuelani hanno 
reso possibile questo nuovo siste¬ 
ma e dovrebbero-sapere tutto al 
riguardo. Ma posso dirvi che in un 
unico raggio di luce laser, immes¬ 
so sul nuovo sistema a fibre otti¬ 
che, possiamo inviare fino ad un 
migliaio di chiamate telefoniche e 
più di un centinaio di frequenze 
televisive. 

«A che serve questo? Cosa si¬ 
gnifica? La risposta è nella prima 
domanda: a che serve? O meglio, 
a chi? E questa risposta dovrebbe 
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catturare l’attenzione di ogni uo¬ 
mo e donna del nostro bel Paese, 
il Venezuela. Questo nuovo siste¬ 
ma rappresenta una rivoluzione 
totale nelle telecomunicazioni 
mondiali. Significa che il Vene¬ 
zuela potrà guadagnare da sei a 
dieci miliardi di dollari aH’anno 
grazie a brevetti e diritti.» 

Espinoza si voltò verso il mag¬ 
giore Garcia. — Quella donna è 
un genio. Che c’è per la gente di 
più interessante degli UFO? I sol¬ 
di! Specialmente per i venezuela¬ 
ni, se significa far soldi per loro. 
Per non parlare dell’orgoglio na¬ 
zionale. — Osservarono immagini 
impressionanti di un raggio laser 
scagliato con appropriati effetti 
sonori e luci abbaglianti. Tirado 
fece rapidamente sfilare grandi 
somme di denaro in colonne di 
numeri attraverso lo schermo alle 
sue spalle e poi tornò alla notizia 
che Espinoza aveva preparato con 
lei. 

«Vi diamo adesso altre notizie 
in esclusiva mondiale.. GU Stati 
Uniti stanno già collaborando col 
Venezuela a questo fantastico 
nuovo progetto. Una piena coo¬ 
perazione è in corso con emissioni 
laser sperimentali fra il Centro 
IVIC di Caracas e Cape Canave- 
ral in Florida. Così le strane luci 
che hanno rischiarato i nostri cieli 
notturni, che questa reporter e 
molte altre persone credevano es¬ 
sere UFO, si rivelano essere un 
futuro di immensa ricchezza per il 
nostro Paese. Un satellite per te¬ 
lecomunicazioni, usando il nuovo 
sistema laser che abbiamo svilup¬ 
pato, può trasmettere più messag¬ 
gi, più chiamate telefoniche, fre¬ 
quenze televisive, dati medici e 


altre informazioni, di tutti gli altri 
satelliti del mondo messi insie¬ 
me.» 

Angela spinse via le note sul 
suo tavolo, rendendo chiaro al 
suo pubblico che non si curava di 
leggere da quei fogli, ma che par¬ 
lava col cuore. «Predirò il futuro 
per voi, miei compatrioti del Ve¬ 
nezuela. Predico che il sistema 
mondiale di satelliti per telecomu¬ 
nicazioni che esiste ora verrà 
spazzato via da un giorno all’al¬ 
tro. I satelliti adesso in orbita ver¬ 
ranno gettati via come spazzatu¬ 
ra. Il Venezuela, grazie ai nostri 
scienziati, emergerà d’un colpo 
come l’indiscusso leader mondiale 
di...» 

Espinoza premette un tasto del 
telecomando dalla sua poltrona e 
lo schermo divenne buio. Si rivol¬ 
se a Garcia, e non ci poteva essere 
dubbio che fosse molto serio. 

— Ascolti attentamente, mag¬ 
giore Garcia. I russi hanno abboc¬ 
cato. Il resto del mondo può cre¬ 
dere a quello che ha appena senti¬ 
to, ma i russi sono notoriamente 
sospettosi. Sono più che esperti di 
sistemi laser e avranno molte do¬ 
mande da fare. Cui, naturalmen¬ 
te, rifiuteremo di rispondere. 
Ora, Caleb Massey arriva stanot¬ 
te per incontrarsi coi nostri uomi¬ 
ni all’IVIC. Verrà a bordo di un 
C-5, uno di quegli aerei giganti. 
Avrà attrezzature molto impor¬ 
tanti a bordo, che dovranno esse¬ 
re portate immediatamente alla 
sezione bemac dell’IVIC. Non 
importa cosa fa o come lo fa, ma 
niente deve interferire col trasfe¬ 
rimento dall’aeroporto militare al 
bemac. Prenda tutti i soldati che 
le occorrono. Tutti gli elicotteri 
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che vuole. Deve mantenere la 
massima sicurezza dall’inizio alla 
fine. 

Espinoza si permise il lusso di 
un breve sorriso. — I russi sanno 
che Massey è in arrivo stanotte. 
Ma non sanno che è su quell’ae¬ 
reo. Sanno di Massey, e sanno an¬ 
che chi sono alcune delle persone 
coinvolte nel nostro progetto. So¬ 
no convinto che andranno dietro 
quelle persone stanotte. 

Il maggiore Gatcia non nascose 
i timori che provava. — Lei corre 
un grosso rischio, generale. 

— Certo, certo — rispose Espi¬ 
noza. I suoi occhi sembrarono 
lampeggiare. — Così il gioco è più 
divertente, no? 


17 

Il treno della metropolitana ral¬ 
lentò e si fermò nel sottosuolo di 
Caracas. Le porte si aprirono con 
un sibilo e centinaia di passeggeri 
si riversarono fuori dalle vetture, 
seguiti da un’ondata di altri pas¬ 
seggeri in attesa di essere inghiot¬ 
titi dai vagoni. In mezzo alla folla 
che lasciava il treno, sei uomini si 
mossero in un unico gruppo. Feli- 
pe Mercedes e Caleb Massey apri¬ 
vano la strada. Con loro c’erano 
quattro uomini grandi e grossi, 
due dietro e uno su ogni lato, a 
fianco dell’americano e dello 
scienziato venezuelano. Alle loro 
spalle il treno ripartì e la stazione 
tornò a essere relativamente tran¬ 
quilla. Mercedes indicò una lunga 
e ripida scala mobile, e il gruppo 
si mosse rapido in quella direzio¬ 
ne. Una guardia scivolò davanti a 
loro per prendere la posizione di 


guida sulla scala mobile, gli altri 
tre uomini rimasero dietro, strin¬ 
gendo Mercedes e Massey. Andò 
tutto liscio e senza ordini verbali. 

Mercedes si fece più vicino a 
Massey. — Non so come l’abbia¬ 
no scoperto, ma i russi sanno che 
lei è qui. E la stanno cercando. 

— E bello essere popolare — 
sogghignò Massey. 

Mercedes non condivideva il 
suo senso deH’umorismo. — Sia 
serio. Quelli hanno ordine di ra¬ 
pirla. 

Massey annuì. — Lo so. — In¬ 
dicò con un gesto la scala mobile. 
— È stata un’ottima idea. I russi 
sono prevedibili. Se uno è un pez¬ 
zo grosso, deve essere in una li¬ 
mousine. Ecco dove dovrei esse¬ 
re. Non qui. 

— Il generale Espinoza ha pro¬ 
grammato tutto — spiegò Merce¬ 
des. — Compreso il sosia che le 
somiglia più di lei stesso. 

* — Questo non lo sapevo. Sulla 
limousine? 

— Sì. Molti squilli di tromba, 
anche. Scorta motociclistica, luci 
lampeggianti, sirene. Molto emo¬ 
zionante. 

Massey aggrottò le sopracci¬ 
glia. — Be’, li può fare fessi per 
un po’ ma non abbiamo a che fare 
con dei dilettanti. Questa riunio¬ 
ne che ha in programma. I russi 
sanno dove si trova il suo ufficio. 
Sia all’IVIC, sia qui in città. Pre- 
vederanno che andiamo all’IVIC, 
e quella è una strada pericolosa. 
Si aspetta dei problemi? 

Mercedes sorrise. — Problemi? 
Riunione? Quale riunione? Lei 
non è qui per affari, ricorda? 
Questa è una visita culturale. È 
qui per essere intrattenuto. Infat- 


187 



ti, attento ai gradino, qui... — 
scesero con sveltezza dalla scala 
mobile, e Mercedes parlò mentre 
camminavano. — Stavo dicendo, 
stiamo andando proprio adesso al 
Centro Culturale di Caracas. 

— Davvero? Dov’è? 

Mercedes puntò un dito verso 
l’alto. — Proprio su di noi. 

— Sta scherzando — disse 
Massey con un sorriso elogiativo. 
— Che c’è in programma stasera? 

— Diamine, Il Lago dei Cigni. 
Ciaikowskij, naturalmente. Cosa 
potrebbe essere più adatto? 

— E i miei uomini? 

— Il generale mi assicura che 
ha organizzato qualcosa anche 
per loro — disse Mercedes. — Li 
incontreremo più tardi. 

Svoltarono a sinistra a una bi¬ 
forcazione del tunnel; le insegne 
indicavano l’entrata del Centro 
Culturale di Caracas. Il tunnel si 
allargò, pitture murali apparvero 
davanti a loro, finché sbucarono 
in un magnifico complesso sotter¬ 
raneo contenente strade, par¬ 
cheggi, ristoranti, parchi e il Cen¬ 
tro Culturale stesso. 

Mercedes fece una deviazione 
verso destra, tenendo il braccio di 
Massey, e i sei uomini giunsero in 
uno splendido atrio. Massey sentì 
una porta chiudersi con un sibilo 
alle loro spalle. Si voltò e apprez¬ 
zò molto la tecnica usata. Il vetro 
che aveva esposto l’atrio alle per¬ 
sone in arrivo si era polarizzato 
diventando una lastra opaca. 
Mercedes si fermò davanti a un 
grosso albero e l’albero scivolò di 
lato per rivelare un tunnel. I sei 
uomini entrarono nel tunnel, e 
l’albero scivolò di nuovo al suo 
posto. 


Massey mormorò a se stesso: — 
E sono venuto qui per insegnare a 
questa gente qualche trucco... 

Mercedes sorrise sentendo le 
parole di Massey. Non rispose, 
ma si fermò accanto a un enorme 
murale. Il murale scivolò di lato, 
ed entrarono in una larga antica¬ 
mera, poi il murale si richiuse. 
Mercedes si avvicinò a una spor¬ 
genza che emergeva dal muro più 
vicino. Questa si accese, e una 
piastra lucente apparve davanti a 
lui. Poggiò la mano destra sulla 
piastra. Era chiaro a Massey che 
un computer stava esaminando 
non solo le impronte delle dita ma 
anche quella del palmo. La luce 
sbiadì in un lampo verde; Merce¬ 
des si fece da parte e spinse Mas¬ 
sey in avanti. Massey e le quattro 
guardie passarono attraverso l’e¬ 
same prima di entrare in un’am¬ 
pia sala dove scienziati e tecnici li 
aspettavano. 

Massey andò verso Claude 
McDavid. Si strinsero cordial¬ 
mente la mano, due vecchi amici 
che si incontravano dopo un’as¬ 
senza che entrambi trovavano 
troppo lunga. — È bello vederti, 
Caleb — gli disse McDavid. 

— Anche te — disse Massey. 

— Tutto quello che hai portato 
è già al bemac — gli disse McDa¬ 
vid. — Sono stupito che sia un’ap¬ 
parecchiatura così semplice. 

Mercedes tossì educatamente 
per inserirsi nella loro conversa¬ 
zione. — Signori, prego. Ci piace¬ 
rebbe che parlaste col resto di 
noi. 

McDavid rise. — Mi scusi, di¬ 
rettore. — Lui e Massey presero 
posto intorno al tavolo, di fronte 
a Mercedes. — Dobbiamo andare 
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subito al sodo? — chiese McDa- 
vid. 

— Prego — disse Mercedes, in¬ 
trecciando le dita insieme sul ta¬ 
volo davanti a sé, in attesa. 

— Per dirla semplicemente — 
iniziò McDavid — i problemi che 
abbiamo incontrato col raggio 
non hanno niente a che fare con là 
quantità di potenza che usiamo. 
Ho controllato un centinaio di 
volte. Abbiamo potenza più che 
sufficiente per qualunque missio¬ 
ne io possa prevedere. 

— Ma c’è un legame con la po¬ 
tenza? — chiese Mercedes. 

— Assolutamente. Dobbiamo 
scartare un’altra fonte di proble¬ 
mi che abbiamo considerato. I 
computer. Il Greystone è una 
macchina veramente favolosa. Da 
quando ci siamo incontrati l’ulti¬ 
ma volta, signore, abbiamo esa¬ 
minato i risultati del Greystone 
con una dozzina di altri computer. 
Così abbiamo seguito un processo 
di eliminazione. 

Mercedes rimase calmo solo 
con grande autocontrollo. — E? 
— disse. 

— È il flusso di energia—disse 
McDavid. — O, più specifica- 
mente, la regolarità di questo 
flusso. I migliori cavi esistenti non 
possono .eliminare tutte le fluttua¬ 
zioni. Il metallo, le leghe, le con¬ 
nessioni; non possono essere per¬ 
fetti e non lo sono. La più lieve 
anomalia nei circuiti e il flusso di 
energia, con le enormi potenze 
che usiamo, viene amplificato un 
migliaio di volte. 

— Non c’è nessun modo di pre¬ 
dire o localizzare questo proble¬ 
ma? — incalzò Mercedes. 

— No, signore — rispose Mas- 


sey per McDavid. — Ci siamo im¬ 
battuti nello stesso problema con 
l’SDI. Se si ha una contrazione o 
un aumento della potenza, si ot¬ 
tiene una terribile, be’, chiamia¬ 
mola disarmonia. Ma proprio 
adesso, le nostre nuove attrezza¬ 
ture, come Claude ha verificato, 
sono in preparazione aH’IVIC. 
Abbiamo già costruito la stessa 
installazione a Canaveral e l’ab¬ 
biamo collaudata. 

Mercedes annuì. — In breve, 
per il resto delle persone qui? 

— Dovevamo eliminare le flut¬ 
tuazioni di potenza nei nostri la¬ 
ser e fasci di energia per il pro¬ 
gramma delle Guerre Stellari. Ci 
abbiamo impiegato un sacco di 
tempo — spiegò Massey nei ter¬ 
mini più semplici. — Abbiamo ri¬ 
solto il problema usando i nuovi 
sistemi criogenici, i supercondut¬ 
tori che operano alla temperatura 
dell’azoto liquido. Un vantaggio 
veramente fantastico per noi. La¬ 
vorare con l’elio liquido presenta¬ 
va problemi formidabili, special- 
mente per l’affidabilità. Quando 
si arriva allo zero assoluto, le ap¬ 
parecchiature vanno all’inferno. 
Ma non con l’azoto liquido. Le 
apparecchiature rimangono stabi¬ 
li. Usando le nuove ceramiche su¬ 
perconduttrici, siamo riusciti a 
sviluppare e regolare il nostro la¬ 
ser a elettroni liberi. Non solo ab¬ 
biamo ottenuto un’enorme poten¬ 
za, ma anche quella che chiamia¬ 
mo coerenza casuale. Incidental¬ 
mente, non avevamo le idee giu¬ 
ste. Quest’uomo — indicò Me 
David — sì. È l’unico che meriti 
credito per il lavoro mentale. Noi 
siamo solo dei meccanici. 

— Questa coerenza casuale — 
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chiese una donna. — Ho quasi 
paura a chiederlo, ma garantisce 
un flusso di potenza regolare? 

— Assolutamente — disse 
McDavid. — C’è tanta energia di¬ 
sponibile che mantiene sempre la 
potenza massima. Usando le cera¬ 
miche superconduttrici abbiamo 
eliminato la resistenza elettrica 
nel sistema. Il risultato è quello 
che chiamiamo flusso assoluto. 
Non importa dove uno controlli, 
c’è sempre un flusso coerente. 
Ecco perché la chiamiamo coe¬ 
renza casuale. 

Massey si protese in avanti. — 
In conclusione, signore e signori, 
uando gli apparecchi supercon- 
uttivi faranno pronti, cioè già 
domani notte o il giorno dopo, 
. tutto quello che avete mai sogna¬ 
to di fare col bemac sarà comple¬ 
tamente entro le vostre possibili¬ 
tà. 

La sala divenne silenziosa. Nes¬ 
suno parlò. Nella calma improv¬ 
visa poterono sentire la fievole 
melodia del Lago dei cigni dalla 
sala concerti sopra di loro. 

Camminavano con maestà nel¬ 
l’atrio affollato del Caracas Hil- 
ton. C’è un’aura intorno a certe 
persone, un senso dello straordi¬ 
nario che non richiede parole, che 
“c’è” o non ci potrà mai essere. 
Molti occhi seguivano Stan Blake 
mentre torreggiava sui gruppi di 
persone nel lussuoso atrio del- 
l’Hilton. Indossava una giacca di 
pelle, e si muoveva, scivolava, co¬ 
me un carro armato umano sui 
pattini a rotelle. Blake attirava 
l’attenzione alla prima occhiata; 
una seconda occhiata individuava 
Maria Barrios al suo braccio, pro¬ 


vocando stupore e commenti bi¬ 
sbigliati sull’identità di quelle per¬ 
sone che avevano quell’mdefinibi- 
le atmosfera intorno. 

Alle loro spalle avanzava un’al¬ 
tra coppia; adesso la parola 
avrebbe potuto essere “impressio¬ 
nante”: erano Alejandro Suarez, 
col torace a barile, tagliato con 
l’accetta, e la cupa bellezza di 
Carmen Morales vestita in oro e 
nero. Anche loro avevano quel¬ 
l’aria, quel tocco definitivo di si¬ 
curezza in se stessi. Gli occhi se¬ 
guirono i quattro nell’atrio, lungo 
i corridoi con spessi tappeti che 
collegavano i ristoranti dell’hotel, 
oltre gli ascensori. Davanti a loro 
si stendevano gli sfarzosi negozi 
dell’Hilton. Alla loro sinistra, 
grandi piante ornamentali e 
un’ampia scalinata che scendeva a 
spirale verso il piano terreno e il 
parcheggio. 

Camminavano in coppie abba¬ 
stanza separate da sembrare ca¬ 
suali, eppure abbastanza vicine da 
parlarsi a vicenda a bassa voce. 
Blake apriva la strada con Maria. 
Indietreggiò leggermente, conti¬ 
nuando a guardare fisso davanti a 
sé mentre parlava agli altri, ma 
soprattutto a Suarez. — Li vedi. 
Al? 

Suarez guardò Carmen Morales 
e fece un largo sorriso. Ma non 
stava vedendo lei; i suoi occhi 
scrutarono fulmineamente l’atrio 
e il corridoio. Sempre guardando 
verso Carmen rispose velocemen¬ 
te a Blake. — Ne vedo quattro. 
Uno accanto all’ascensore, tre 
nella hall. 

— Anch’io. — Blake sorrise a 
Maria. — Gli lasciamo fare la pri¬ 
ma mossa? — disse a Suarez. 
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— Naturalmente. Non è educa¬ 
to fare qualcosa per primi. 

— Non faranno nulla qui — av¬ 
vertì Blake. — C’è troppa gente. 
Qualcuno potrebbe restare ferito, 
e questo significa pubblicità e an¬ 
che qualche fotografo in giro nei 
dintorni. 

— Amigo, hai ragione — escla¬ 
mò Suarez. — Siamo in ballo e 
l’ora è vicina. Vedi quelle scale 
davanti? Gira a sinistra lì. Io ti se¬ 
guirò. 

Scesero dalla larga scalinata tra 
fontane e piante. Davanti a loro, 
oltre un piccolo atrio, c’erano i 
bagni. Accanto c’erano gli ascen¬ 
sori con gente che ne entrava e 
usciva in un flusso continuo. 

Blake si fermò ai piedi delle 
scale. — Signore, vi dispiacereb¬ 
be, ehm, usare la toilette? 

Maria gli diede un buffetto sul¬ 
la mano. — Niente affatto. Gra¬ 
zie. 

— Non staremo via molto — 
aggiunse Carmen. — Vi incontre¬ 
remo qui. 

— State dannatamente attente 

— le avvertì Suarez. — Abbiamo 
localizzato quei quattro ma po¬ 
trebbero essere di più. 

— Ah, mi piacciono gli uomini 
che si preoccupano delle loro ra¬ 
gazze — disse Maria, sorridendo. 

— Va bene, Carmen, lasciamoli 
divertire. 

Morales baciò Suarez su una 
guancia. — Stai attento, gorilla— 
gli sibilò nell’orecchio. 

I due uomini aspettarono che le 
donne entrassero nella toilette, 
poi andarono nel bagno degli uo¬ 
mini. Si fermarono un istante sul¬ 
la porta mentre Blake alzava la 
mano sinistra per guardare l’oro¬ 


logio. Lo specchietto incorporato 
mostrò alcuni uomini che si preci¬ 
pitavano dalle scale. Blake entrò 
nel bagno. 

— Almeno quattro. Molta fret¬ 
ta — disse a Suarez. 

— Mettiamoci contro il muro. 
Sei pronto? 

— Ehi, ho un comitato di rice¬ 
vimento in tasca. 

Si misero accanto al muro, 
guardando in un grande specchio 
per vedere alle loro spalle. Rima¬ 
sero davanti allo specchio finché i 
quattro uomini che li avevano se¬ 
guiti giù per le scale non furono 
entrati. Ora sapevano con chi 
avevano a che fare. 

Il primo uomo del gruppo li fis¬ 
sò negli occhi. — Niente scherzi, 
capito? Venite con noi con calma. 
Vogliamo solo parlare. Altrimen¬ 
ti — fece un mezzo sorriso mo¬ 
strando denti d’acciaio inossidabi¬ 
le, ed estrasse da sotto la giacca 
un’automatica a canna lunga — 
useremo queste. 

Blake si appoggiò allo spec¬ 
chio, coi pollici nella cintura. Sua¬ 
rez tenne le mani dietro la schie¬ 
na, fuori vista. Erano freddi come 
il ghiaccio, apparentemente incu¬ 
ranti di ogni pericolo. 

— Ehi, Al, vuole che andiamo 
con lui. 

— Per una volta hai ragione, 
gringo. Vuole fare bang-bang. 

— Noo — scherzò Blake. — 
Vedi quei silenziatori? Non bang- 
bang. Forse phht-phht. 

— Non importa, asso. Non li 
useranno mai. 

— Pensi che vogliano davvero 
parlarci? 

— Ehi, certo, amico, ma non 
qui — disse Suarez. 
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— Potrebbero spararci alle 
gambe... ‘ 

— No, no — lo interruppe Sua- 
rez. — Siamo troppo grossi e 
brutti da trasportare. 

— E darebbe nell’occhio — 
disse Blake, annuendo. — Ehi, 
dimmelo, amico, che cosa vuoi? 

I quattro uomini armati li fissa¬ 
rono confusi. — Mi piace quello 
coi capelli a spazzola. Lui e quello 
accanto — disse Suarez. 

— Ehi, bene. Io prendo quello 
coi denti cromati. 

Denti Cromati fece un gesto 
minaccioso con la pistola. — Idio¬ 
ti! Vi avverto che vi... 

Blake e Suarez si mossero con 
velocità accecante e coordinazio¬ 
ne perfetta. Con un’unica mossa 
Blake si gettò a terra, rotolando 
di lato. Suarez fece lo stesso ed 
entrambi gli uomini, ancora diste¬ 
si, alzarono un braccio e lanciaro¬ 
no una pallina sugli uomini arma¬ 
ti. Rimasero giù, coprendosi gli 
occhi con le braccia. 

Due granate accecanti esplose¬ 
ro con forti scoppi e una luce che 
urlava negli occhi. I quattro uo¬ 
mini rimasero pietrificati, acceca¬ 
ti istantaneamente. Due si misero 
a sparare selvaggiamente, uno 
fracassando uno specchio e l’altro 
spezzando un water di porcella¬ 
na. Quasi nello stesso momento 
il braccio di Suarez indietreggiò e 
scattò in avanti. Una piccola boia 
sfrecciò via e si avvolse attorno al 
collo del primo uomo con la pi¬ 
stola, facendogli perdere l’equili- 
brio. La sua pistola volò via, 
mentre tossiva e si stringeva la 
gola. 

— Stronzo! — urlò Blake. — 
Quello era mio! 


Suarez si tuffò ancora sul pavi¬ 
mento mentre un secondo uomo, 
gridando per il dolore agli occhi, 
scaricava fa pistola alla cieca. Bla¬ 
ke si gettò sotto la pistola e colpì 
l’ascella dell’uomo con una mano, 
con la forza di un’ascia. L’uomo 
gridò, la pistola rotolò via, e que¬ 
sti si accasciò contro un muro, se¬ 
miparalizzato. Suarez si alzò e 
corse; il suo bersaglio stava per ri¬ 
guadagnare la vista ed estrarre 
un’altra arma. Suarez balzò in 
aria e sferrò un calcio volante, 
con un colpo che gli fratturò il 
cranio e lo scagliò incosciente 
contro un muro. 

— Qui... prendi! — sentì urlare 
Blake. Si voltò, vide che Blake 
aveva piegato il braccio dell’ulti¬ 
mo uomo e lo agitava intorno più 
forte che poteva. Blake lo lasciò 
andare come una frusta, Suarez 
rise e sollevò il massiccio pugno 
sferrando un colpo diretto che 
massacrò il loro ultimo assalitore. 

Blake si scosse la polvere dalle 
mani, Suarez si strofinò le palme 
soddisfatto, poi gridò: — Oh, mio 
Dio... le donne! 

Si lanciarono attraverso la por¬ 
ta. 

Era troppo tardi. 

Iniziò poco dopo che Maria e 
Carmen si erano sedute davanti 
allo specchio per il trucco. Maria 
vide per prima i due massicci uo¬ 
mini con le pistole spianate irrom¬ 
pere nella toilette delle signore. 
Le altre donne indietreggiarono 
contro il muro o si rannicchiaron • 
sulle sedie, terrorizzate alla * .‘sta 
delle pistole, sopraffatte id’au- 
dacia di quegli uomini le ai mos¬ 
se preannunciavano ‘e~r'bili guai. 
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I russi individuarono Maria e Car¬ 
men e le assalirono alle spalle. 

All’ultimo momento, prima che 
le mani le raggiungessero. Maria 
e Carmen si girarono, ciascuna 
sollevando un flacone spray di 
profumo di cui abbassarono i pul¬ 
santi. Un gas liquido bruciante e 
ustionante colpì i due uomini con 
l’effetto di una mazzata. I loro oc¬ 
chi sembrarono avvolti dalle fiam¬ 
me, i polmoni si trasformarono in 
carboni ardenti appena aspiraro¬ 
no lo spray. Le pistole caddero al 
suolo mentre si stringevano la go¬ 
la e il torace, battendo i pugni 
contro gli occhi, urlando dal dolo¬ 
re. 

Carmen si alzò per prima, con 
un piccolo coltello ricurvo nella 
mano destra. Con la sinistra affer¬ 
rò la cintura di un uomo, e il col¬ 
tello lampeggiò. La cintura fu ta¬ 
gliata in due e i pantaloni si apri¬ 
rono. Maria si fece avanti. Fulmi¬ 
neamente avvolse una fascia di 
plastica attorno alle caviglie del¬ 
l’uomo, legandole insieme. Car¬ 
men tirò le mani dell’uomo dietro 
la schiena, un’altra svelta mossa 
con un’altra fascia e anche lui ri¬ 
mase bloccato. Gli caddero calzo¬ 
ni e mutande e lui restò in piedi, 
con gli occhi che lacrimavano, i 
polmoni ustionati, e nudo dal¬ 
l’ombelico alle caviglie, con le na¬ 
tiche bianche esposte. Occorse 
solo qualche istante per ripetere 
l’azione col secondo uomo, e co¬ 
me ultima mossa, Maria usò la fa-, 
scia per legarli insieme, schiena 
contro schiena, completamente 
impotenti e ridicoli. 

Uscirono dalla toilette con aria 
indifferente. Blake e Suarez sta¬ 
vano girando precipitosamente 


l’angolo, inciampando l’uno sul¬ 
l’altro mentre le donne attraver¬ 
savano la porta. Si sentivano gri¬ 
dolini e risate provenire dalla toi¬ 
lette. Maria e Carmen li presero a 
braccetto e Maria sorrise a Blake 
con pura innocenza. 

— Andiamo? 

Blake balbettò: — Ch... che co¬ 
sa è successo là dentro! 

— Cosa sono quelle grida e ri- ' 
sate? — chiese Suarez. 

Le donne li tirarono per le 
braccia. — Oh, nulla. Ci sono 
donne che si eccitano se vedono 
uomini nudi nel bagno. 

Blake e Suarez si guardarono a 
vicenda, imbarazzati. 

Nella sala controllo del bemac 
era accalcato un piccolo esercito 
di tecnici insieme al dottor Roger 
Delgado, che non era soddisfatto 
del test in corso. Felipe Mercedes 
era andato in città per una qual¬ 
che imprecisata conferenza, Va¬ 
sco de Gama era in viaggio di ri¬ 
cerca, molti degli uomini più im¬ 
portanti erano assenti dalla cupo¬ 
la del bemac e Delgado aveva un 
sacco di timori ad assumersi la re¬ 
sponsabilità del test anche se era 
già stato programmato. Ma aveva 
.ricevuto molte assicurazioni dai 
colleghi. La dottoressa Edith 
Hemandez aveva spazzato via i 
suoi dubbi: Era stata all’IVIC 
molto più a lungo di tutti e il suo 
senso del giudizio era leggenda¬ 
rio. 

«Dobbiamo procedere secondo 
il programma con tre gruppi diffe¬ 
renti, Roger» gli aveva detto in 
privato. «E tutto in ordine. Hai 
alcuni dei nostri uomini migliori 
in servizio: Pappas, Seavers, 
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Gonzales, de Lauro, Logan, e 
quello da trasmettere, be’, è Mor¬ 
gan Scott ed è lassù coi migliori di 
loro. Se cancelli questo esperi¬ 
mento senza una buona ragione 
con cui loro concordino, perderai 
la loro fiducia. Ti sto dicendo, 
Roger, che sarai finito. Quelle 
persone non ti seguiranno più.» 

Proseguirono col conto alla ro¬ 
vescia. Senza che Delgado lo sa¬ 
pesse, lui non era l’unico seria¬ 
mente preoccupato per quel parti¬ 
colare test. Se avesse sentito par¬ 
lare Seavers e Scott, avrebbe 
ignorato le parole di Hemandez e 
avrebbe interrotto tutto fino al ri¬ 
torno di Mercedes o de Gama. 

Morgan Scott era alla base del¬ 
le scale che guidavano alla sfera di 
trasmissione. Indossava lo stesso 
equipaggiamento che Kim Sea¬ 
vers aveva indossato nella sua 
missione quasi tragica. Tranne 
che per l’elmetto, era “imballato 
e pronto a partire”. 

Kim contestava ferocemente la 
missione. — Morgan, sei pazzo a 
fare questa prova adesso. Dopo 
quello che è successo a me — ge¬ 
sticolò furiosamente — come puoi 
pensare di fare un rimbalzo sul sa¬ 
tellite di notte! — Inspirò rapida¬ 
mente, e lo prese per il braccio. 
— Morgan, per favore, aspetta 
che arrivino 1 risultati finali del 
mio volo. 

Scott non aveva preoccupazio¬ 
ni. Per gli altri intorno era l’im¬ 
magine stessa della sicurezza. — 
Guarda, Kim, noi sappiamo cos’è 
successo nella tua missione. Ab¬ 
biamo fatto sei simulazioni com¬ 
plete al computer, ricordi? Qual¬ 
cuno ha interpretato male uno 
strumento e ha premuto alcuni ta¬ 


sti sbagliati. Io non sarò un’esca 
per coccodrilli. 

— Sei dannatamente troppo si¬ 
curo! — lo rimproverò lei. 

— Naturalmente — sorrise lui. 
r — Non lo sapevi? 

— Sapere cosa, stronzo? 

— I coccodrilli non mangiano 
di notte. Troppo buio per vederci. 

Tony Pappas era sconcertato 
per la resistenza di Kim Seavers. 

— Morgan, che differenza fanno 
poche ore? Potremmo aspettare 
l’alba. Mercedes sarà qui per al¬ 
lora... 

— Qual è la questione?—chie¬ 
se Scott, e la sua domanda era sin¬ 
cera. — Perché siete così spaven¬ 
tati? 

— Per una cosa — rispose Pap¬ 
pas immediatamente. — Se va 
storto qualcosa con le coordinate, 
sarai più sicuro alla luce del gior¬ 
no. 

— Quando arriverà Mercedes 
cambierà i numeri nel computer? 

— domandò Scott. 

— No, ma... — dissero Kim e 
Pappas in coro. 

— Allora fregatevene—sbottò 
Scott. — Se non smettete di 
preoccuparvi, andatevene e fatevi 
sostituire da qualcun altro per 
questo test. Dannazione, i numeri 
non cambiano se Felipe è qui o 
no. Siamo indietro col program¬ 
ma. Quelle dannate modifiche 
hanno messo tutto a soqquadro. 
Se questo test funziona potremo 
riguadagnare il tempo perduto. 
Inoltre, in tutto il mondo non c’è 
nessuno con più scrupoli di Del¬ 
gado, e lui e Edith hanno dato via 
libera. — Scott indicò un segna¬ 
tempo sul muro. — Tre minuti. 
State zitti e smettete di discutere 
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Kim, sigilla l’elmetto. Tony, fai 
un ultimo controllo. 

S’azzitti. Kim e Tony si guar¬ 
darono a vicenda, si strinsero nel¬ 
le spalle e completarono il con¬ 
trollo finale, lasciarono Scott sulla 
piattaforma e scesero giù mentre 
gli altoparlanti continuavano il 
conteggio. 

«Sessanta secondi...» 

Kim afferrò il braccio di Pap- 
pas. — Mi sto odiando. 

Non c’era più nulla da dire. 

«Conteggio finale. Venti secon¬ 
di...» 

«Fuoco.» 

Kim fissò la piattaforma, ora 
vuota. — Se n’è andato — disse 
tristemente. 

Pappas cercò di riscuoterla dai 
suoi cattivi presagi. — Ti aspetta¬ 
vi che fosse ancora lì? 

Lei lo guardò torva. — Mi au¬ 
guravo di sì. 

Il cerchio aveva un diametro di 
duecento metri, al centro dell’ae¬ 
roporto militare. La sua intera 
area era illuminata da luci. Tutto 
ciò che nell’aeroporto poteva 
muoversi era stato spento. Nes¬ 
sun veicolo era in moto. Tutti gli 
aerei erano al sicuro. Anche l’an¬ 
tenna radar estdrna che ruotava 
giorno e notte era stata disattiva¬ 
ta. Lungo la pista, uomini e don¬ 
ne dell’Aeronautica venezuelana 
si tenevano pronti accanto ai vei¬ 
coli di soccorso per... non sape¬ 
vano cosa, ma aspettavano gli or¬ 
dini. I piloti degli elicotteri sede¬ 
vano nei loro velivoli, pronti ad 
accendere i motori al primo se¬ 
gnale. 

I minuti trascorsero. Gli uomini 
si appoggiarono ai veicoli per ren¬ 


dere più ferma l’inquadratura dei 
binocoli, guardando il cielo da un 
orizzonte all’altro. 

— Che cosa cerchiamo? — 
chiese un soldato al suo compa¬ 
gno. 

— Qualcosa di speciale. 

— Che cosa di speciale? 

— Che io sia dannato se lo so. 
Continua a guardare. Se c’è lo sa¬ 
prai. 

Un gruppo di ufficiali erano 
raccolti intorno a una jeep con 
equipaggiamento radio. Un capi¬ 
tano ascoltò attentamente qualco¬ 
sa da una cuffia. Se la tolse lenta¬ 
mente. — Da un momento all’al¬ 
tro... 

Il fascio di luce abbagliante ap¬ 
parve istantaneamente; un secon¬ 
do prima l’oscurità era rotta solo 
daH’illuminazione artificiale, un 
secondo dopo un sole verde cilin¬ 
drico bruciò gloriosamente da¬ 
vanti a loro. Il bordo del raggio, 
interrotto come se fosse scompar¬ 
so in un’altra dimensione, si fer¬ 
mò al margine del cerchio. 

Una chiazza apparve per un 
istante, spettrale nella luce inten¬ 
sa, dove il ragpio si era fermato 
proprio sopra il cemento. Ma il 
raggio correva lungo il bordo del¬ 
la circonferenza larga duecento 
metri, non dentro o vicino al cen¬ 
tro. 

I volti degli uomini che osserva¬ 
vano passarono fulmineamente 
attraverso paura, sorpresa, shock 
e orrore. Si levarono grida istinti¬ 
ve, e gli uomini gesticolarono im¬ 
potenti, con movimenti terribil¬ 
mente lenti in confronto a ciò che 
si stava svolgendo davanti ai loro 
occhi. 

L’immagine divenne più chiara 
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mentre la luce svaniva, e gli osser¬ 
vatori ebbero la terrificante visio¬ 
ne di un uomo in tuta pressurizza¬ 
ta e elmetto che sfrecciava nell’a¬ 
ria, appena al di sopra del suolo, 
con gli arti che turbinavano. A ve¬ 
locità tremenda Morgan Scott 
schizzò fra due soldati esterrefat¬ 
ti. A una cinquantina di metri di 
distanza, lungo la fila di caccia 
parcheggiati, il suo coreo si 
schiantò contro il lungo tubo ap¬ 
puntito che si allungava in avanti 
dal muso di un aereo. 

Il tubo gli passò attraverso il 
corpo come un coltello lanciato 
con forza. 

Una squadra medica lo rag¬ 
giunse quasi immediatamente. 
Gli infermieri rallentarono men¬ 
tre si avvicinavano. Un senso di 
irrealtà si fece sempre più forte. 
Davanti ai loro occhi c’era il cor¬ 
po senza vita di Morgan Scott, col 
sangue che gocciolava sul cemen¬ 
to. Videro Scott contro una luce 
brillante, illuminato da dietro in 
un effetto stupefacente, con la te¬ 
sta reclinata, le gambe unite, le 
braccia lanciate in fuori, gli occhi 
aperti e senza vita. 

Nessuno avrebbe potuto creare 
una scena più perfetta di crocifis¬ 
sione. 

Un colonnello camminò attra¬ 
verso il gruppo di uomini in ginoc¬ 
chio, che si facevano il segno della 
croce e mormoravano preghiere. 
Guardò il viso di Morgan Scott e 
fece un cenno agli infermieri. — 
Tiratelo giù. Piano. Usate una let¬ 
tiga e portatelo — indicò la zona 
davanti al caccia — laggiù. Nessu¬ 
no deve toccare il corpo. Tenete 
tutti indietro finché non vi avrò 
dato altre istruzioni. 


Una jeep si fermò a venti metri. 
Un sergente sollevò un microfo¬ 
no e indicò il colonnello. Lui an¬ 
dò verso la jeep e parlò alla ra¬ 
dio. 

— Qui colonnello Escobar. 
Passo. 

«Colonnello, qui Controllo be- 
mac. È arrivato Morgan Scott? 
Come sta? Avete parlato con lui? 
Potete dirci...» 

Escobar capì immediatamente 
dal tono delle parole che il be- 
mac, chiunque fosse all’altro ca¬ 
po della radio, sospettava già il 
pèggio. Non si poteva guadagnare 
niente a nasconderlo. 

— D vostro uomo è morto, be- 
mac. . 

«Mio... oh, mio Dio.» Escobar 
attese che l’altro inspirasse, rab¬ 
brividendo, per riguadagnare il 
controllo. «Cos’è successo, colon¬ 
nello?» 

— Prima è apparso il raggio. 
Poi è successo tutto quasi istanta¬ 
neamente. È durato solo una fra¬ 
zione di secondo. Il raggio è ap¬ 
parso come una barra solida di 
metallo, tremendamente brillan¬ 
te, come un lungo sole verde. Fi¬ 
niva proprio sopra il terreno. So¬ 
pra il cemento, in realtà. Appena 
dentro il cerchio che avevamo 
preparato. Scott è émerso dal rag¬ 
gio come... magia è la parola mi¬ 
gliore. Non c’era, e poi c’era. Ma 
non era al centro del cerchio. È 
apparso vicino al bordo. Quando 
è apparso si muoveva con grande 
velocità. Una traiettoria orizzon¬ 
tale, appena al di sopra del suolo, 
ed era appena una chiazza per 
uanto si muoveva rapido. Quan- 
o il raggio è svanito Scott si stava 
ancora muovendo orizzontalmen- 
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te. Il suo corpo ha colpito un tu¬ 
bo. È rimasto impalato. 

Escobar inspirò profondamen¬ 
te. — Tutto quello che posso dirvi 
per alleviare il vostro dolore, be- 
mac, è che Morgan Scott è morto 
all’istante. Abbiamo messo il suo 
corpo su una lettiga e l’abbiamo 
riportato esattamente nel punto 
dov’è apparso. — Escobar guardò 
la forma che stava distesa immo¬ 
bile. — Aspettiamo i vostri pros¬ 
simi ordini, bemac. Siamo pronti 
a... 

La sua voce si spense come se 
qualcuno gli avesse premuto un 
interruttore nella gola. Escobar 
restò a bocca aperta quando vide 
una nebbia verde materializzarsi 
davanti ai suoi occhi; brillava e 
pulsava. Maria, Madre di Dio, 
non può essere ... 

«Colonnello Escobar! Che suc¬ 
cede? Che sta succedendo lag¬ 
giù?» gridò il Controllo bemac.» 

Escobar urlò nel microfono. — 
Se n’è andato! 

«Che significa se n’è andato? 
Spiegati meglio, amico! Cos’è 
successo con...» 

Escobar sentì lo strillo della 
donna attraverso la cuffia, più 
forte dell’uomo che parlava al mi¬ 
crofono. 

Il suo urlo improvviso interrup¬ 
pe la voce dell’uomo, ed Escobar 
potè sentire un lamento ripetitivo 
e spaventato. «Dio mio, oh Dio 
mio, Dio mio, non ci posso crede¬ 
re, oh Dio mio...» 

— bemac! — urlò Escobar nel 
microfono. — Che c’è? Che suc¬ 
cede... 

«È tornato! È... è incredibile... 
non posso crederci... il suo corpo 
è di nuovo qui!» 


18 

Un taxi verde apriva la strada. 
L’autista e due passeggeri erano 
armati con fucili semiautomatici 
ed equipaggiati con ricetrasmit¬ 
tenti. Dietro di loro veniva un 
lungo furgone, esternamente si¬ 
mile a qualunque altro ma dotato 
di vetri corazzati, serbatoio a pro¬ 
va di proiettile, e pneumatici anti¬ 
scoppio. Restava in contatto ra¬ 
dio col taxi davanti e il camion 
che lo seguiva. Il camion era un 
veicolo antisommosse camuffato, 
un’armeria ambulante, e copriva 
il furgone che conteneva Suarez, 
Blake, Morales e Barrios, e il 
conducente. «Chiamatemi Hugo» 
aveva detto il conducente dopo 
averli prelevati dalTHilton e men¬ 
tre si inseriva nel traffico, con gli 
altri due veicoli che scivolavano 
abilmente nelle loro posizioni di 
testa e di coda. Erano su una stra¬ 
da tortuosa che saliva per una ri¬ 
pida collina a nord della città; in 
quel momento il furgone era di¬ 
retto a valle. 

Blake sbirciò attraverso il fine¬ 
strino dell’autista. — Questo è in¬ 
teressante — disse agli altri. 

Suarez si protese in avanti. — 
Cos’è interessante? Tutto quello 
che vedo è un mucchio di traffico 
e una grande città. 

— È questo il punto, amico. 
Stai guardando la stessa parte del¬ 
la città che abbiamo lasciato poco 
fa. — Fece un gesto verso l’auti¬ 
sta. — Hugo, qui, ama guidare in 
cerchio. Forse dovremmo fare 
una chiacchieratina con lui. 

La mano di Maria fu sul suo 
braccio immediatamente. — No, 
Stan. Segue i suoi ordini, ecco tut¬ 
to. 


197 



» — Che ordini? 

— Stiamo andando a una riu¬ 
nione. Sta facendo un lungo giro 
per. essere certo che nessuno pos¬ 
sa seguirci. 

Suarez indicò dietro di sé. — 
Be’, ragazza, è sicuro come l’in¬ 
ferno che quel camion ci sta se¬ 
guendo. È lì da quando abbiamo 
lasciato l’hotel. 

Maria sorrise. — Quel camion, 
e il taxi davanti a noi. Siamo tutti 
insieme. 

— Diretti verso dove? — incal¬ 
zò Blake di nuovo. 

— Il Centro Culturale di Cara¬ 
cas. 

— Ma se è dall’altro lato della 
strada dell’Hilton! 

— Naturalmente. — Maria sor¬ 
rise con dolcezza. 

Blake si rilassò nel sedile. Prese 
un sigaro dalla giacca e ne porse 
uno a Suarez. — Ragazzina — 
disse Blake con pazienza — devi 
ammettere che questa è un’ora 
dannata per una riunione. 

— Ehi, gringo! — rise Suarez. 
— Parli saggiamente. Che danna¬ 
ta ora è, comunque? 

Morales guardò Maria Barrios 
e roteò gli occhi. — Le tre meno 
dieci, eroe. 

— Le tre del mattino, fiore del¬ 
la giungla, sono un’ora per balla¬ 
re, bere — guardò lubricamente 
Morales—e fare l’amore con una 
bella donna! 

Gli altri risero dell’improvviso 
rossore di Morales. Hugo si rivol¬ 
se a loro da dietro il volante. — 
C’è un bollettino con le ultime no¬ 
tizie. La televisione, vi dispiace? 
Mettetela su Canale Uno. 

Apparve, chiaramente il viso di 
Angela Tirado nello studio del 


notiziario, «...causato un grave 
incidente stasera al Caracas Hil- 
ton, dove si stava tenendo un ban¬ 
chetto in onore della delegazione 
d’affari cinese. Sei membri di un 
gruppo russo arrivati in volo da 
Cuba...» 

Si fissarono a vicenda, senza 
trattenere i sorrisi, poi tornarono 
a guardare lo schermo, «...sono 
stati arrestati e sono trattenuti 
senza cauzione. Questa sera, ap¬ 
parentemente ubriachi, alcuni dei 
russi hanno iniziato una rissa nella 
toilette per uomini dell’Hilton...» 

Blake e Suarez si sganasciarono 
dalle risate mentre lo schermo 
mostrava i russi ammanettati, coi 
vestiti laceri, in disordine e san¬ 
guinanti, spinti e trascinati dalla 
polizia fuori dalla toilette. 

«...e hanno dovuto essere im¬ 
mobilizzati dalla polizia locale 
prima di essere ammanettati e 
portati via dall’hotel...» 

Blake e Suarez si diedero a vi¬ 
cenda grandi pacche sulla schie¬ 
na. Le donne si trattennero, a ma¬ 
lapena, sorridendo. 

«...mentre altri russi si sono in¬ 
trodotti nella toilette per signore, 
dove donne furiose hanno rove¬ 
sciato suppellettili sugli intrusi...» 

— Che diavolo gli avete fatto a 
quelli? 

Le donne non potevano rispon¬ 
dere per il momento. Erano ag¬ 
grappate l’una all’altra, coi corpi 
scossi dalle risate mentre lottava¬ 
no per controllarsi. 

Hugo parlò dal posto anteriore. 
— Signorina Barrios, siamo arri¬ 
vati. 

Riguadagnarono il controllo e 
guardarono attraverso il para¬ 
brezza mentre il furgone sterzava 
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verso l’entrata di servizio del Cen¬ 
tro Culturale. Suarez si protese in 
avanti per battere un dito sulla 
spalla ai Hugo. — Ancora non ci 
capisco niente, Hugo. Che succe¬ 
de qui alle tre del mattino? 

— Il lago dei cigni. 

— Cosa? 

— Il programma di stasera, si¬ 
gnore. Il lago dei cigni. 

— Voglio dire ora, dannazio¬ 
ne. 

Hugo ignorò Suarez. — Signo¬ 
rina, eccoci arrivati — disse a 
Barrios mentre rallentava fino a 
fermarsi in un tunnel di cemento. 
Il taxi si era fermato davanti a lo¬ 
ro e il camion direttamente die¬ 
tro. Hugo tolse le sicure agli spor¬ 
telli. Immediatamente un pannel¬ 
lo nel muro di cemento scivolò di 
lato e due militari armati aprirono 

10 sportello del furgone. — Da 
questa parte, prego — disse il pri¬ 
mo soldato. 

Blake e Suarez fissarono Car¬ 
men Morales. Lei si strinse nelle 
spalle. Seguirono i soldati, attra¬ 
versarono alcune porte, e furono 
presi completamente di sorpresa 
quando entrarono nella sala con 
così tanti uomini chiave del be- 
mac. Riconobbero Mercedes e 
qualche altro, come McDavid. 
Per Carmen Morales, Caleb Mas- 
sey era uno sconosciuto. 

Massey venne avanti, allargò le 
braccia e si fermò davanti a Ma¬ 
ria. 

— Colonnello Barrios — escla¬ 
mò lei. — È un grande piacere ri¬ 
vederla. 

Si strinsero calorosamente le 
mani. Stan Blake fissò incredulo i 
due amici. Poi guardò Mercedes, 

11 cui volto gli disse tanto quanto 


poteva trovare su un muro spo¬ 
glio, e poi di nuovo Maria Barrios 
come se la stesse vedendo per la 
prima volta. 

Finalmente Blake ritrovò la vo¬ 
ce. — Colonnello Barrios? 

Maria andò verso di lui, gli pre¬ 
se la mano e la premette delicata¬ 
mente. — Più tardi, Stan — disse 
quasi in un sussurro. 

— Ma io... 

— Ti prego. 

Blake divenne arrendevole. — 
Certo, naturalmente, tutto quello 
che vuoi... — fece un mezzo sog¬ 
ghigno — volevo dire, signore. 

Lei lasciò la sua mano e tornò a 
prendere posto a un tavolo accan¬ 
to a Caleb Massey. Blake si unì 
agli altri. Sembrava ci fosse una 
tensione elettrica nefl’aria, che, 
giudicò Blake, era certamente da 
aspettarsi, con tutte le precauzio¬ 
ni da cappa e spada prese prima di 
riunirsi lì, in un sotterraneo segre¬ 
to dell’enorme Centro Culturale. 
Mercedes batté due volte, gentil¬ 
mente, sul tavolo per riportare il 
gruppo all’ordine. Non perse tem¬ 
po a scaricare il suo fardello. 

— Ho cattive notizie per tutti 
— iniziò Mercedes, con la faccia 
quasi grigia. — Il gruppo del be- 
mac ha effettuato una nuova tra¬ 
smissione stanotte. — Si arrestò 
per un lungo momento e guardò 
tutti i volti uno per uno. — Mor¬ 
gan Scott è rimasto ucciso. 

Nessuno parlò. Rimasero para¬ 
lizzati nelle sedie. Alla fine Blake 
si alzò lentamente in piedi. 

— Cos’è successo? 

— L’unica cosa che posso dirle 
per consolarla — disse Mercedes, 
più gentilmente che poteva — è 
che è morto all’istante. 
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— Dannazione, me l’ha già 
detto che è morto. Voglio sapere 
come e perché. 

Mercedes guardò Massey e l’a- 
mericano assentii rispondere per 
lui. — Il come è abbastanza sem¬ 
plice da riferire, signor Blake — 
disse Massey. — Avevamo prepa¬ 
rato come bersaglio un cerchio di 
duecento metri di diametro, per 
l’emersione dal raggio. — Massey 
si fermò e alzò una mano. — Mi 
perdoni. Tendo a pensare Un ter¬ 
mini di noi anche quando non ho 
nessun rapporto con un particola¬ 
re esperimento. Avevamo preso 
tutte le precauzioni per una rima¬ 
terializzazione senza interferenze. 
Gli osservatori hanno visto il rag¬ 
gio apparire in forma cilindrica. 
Morgan Scott è emerso dal raggio 
un paio di metri sopra il livello del 
suolo, per quanto possiamo deter¬ 
minare adesso. Ma si è mosso 
orizzontalmente a grande velocità 
durante l’emersione. Il suo corpo 
si è schiantato molto oltre il bordo 
del cerchio, e si è impalato su un 
tubo sporgente che ne ha penetra¬ 
to il corpo alla stessa velocità. La 
morte è stata istantanea. 

Massey incrociò lo sguardo 
dello sconvolto Blake. Non è 
sempre facile, con un uomo che 
ha appena perso il suo compagno 
di squadra e uno dei suoi migliori 
amici, ma non c’era nessun altro 
modo. — Conoscevo Morgan be¬ 
ne, molto bene — disse Massey, 
rivolgendosi direttamente a Bla¬ 
ke. — Va bene la risposta a quel¬ 
lo che voleva sapere, almeno per 
ora? 

Blake si sedette, pietrificato. — 
Sì — disse. Le sue labbra si mos¬ 
sero appena. 


Massey si rivolse all’intero 
gruppo. — Allora, questa riunio¬ 
ne ha assunto un nuovo significa¬ 
to. Sto per ripetere certi argo¬ 
menti in modo che saprò di non 
avere escluso nessuno da quello 
che dovreste sapere. 

Si fermò per inspirare profon¬ 
damente e immettere la sua men¬ 
te sul nuovo corso. — Il bemac 
ha diversi difetti. — Le sue parole 
anticiparono un’altra lunga pau¬ 
sa. — Tutti voi sapete che avete 
problemi. Noi abbiamo problemi. 
Voi più di me perché voi, alcuni 
di voi, cavalcate quel raggio. Siete 
voi i lasernauti. George Wagner è 
vivo perché ha avuto fortuna. 
Kim Seavers è sopravvissuta solo 
perché avete preso ogni precau¬ 
zione che potevate prevedere e al¬ 
tre ancora, e così ce l’ha fatta. Po¬ 
teva andare in un altro modo per 
lei e nessuno lo sa meglio di Kim. 
La triste realtà è che Morgan 
Scott non ha avuto la stessa fortu¬ 
na. 

Morales aveva il volto rigato di 
lacrime. — Questi problemi? So¬ 
no questi la nostra colpa? Avremo 
mo potuto fare qualcosa, qualsiasi 
cosa, per... — La sua voce si af¬ 
fievolì. 

— Nessuno deve sentirsi in col¬ 
pa — disse Massey con improvvi¬ 
so calore. — Non qui o in qualun¬ 
que altro posto. Dannazione, non 
voglio che tutti comincino a met¬ 
tersi una corona di spine! Questa 
non è un’inchiesta! Stiamo oltre¬ 
passando una nuova frontiera e 
quando si arriva alle frontiere, 
non importa se su un antico va¬ 
scello o sullo space shuttle, qual¬ 
cuno, prima o poi, deve pagare il 
pedaggio. 
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Si fermò abbastanza a lungo da 
accendersi un sigaro e allentarsi la 
cravatta. Esalò una nuvoletta di 
fumo, agitò il sigaro neH’aria. — 
E adesso le grandi notizie. Abbia¬ 
mo trovato i difetti nell’operato 
del BEMAC. 

— Quando? — chiese Blake 
freddamente. 

— Troppo tardi per salvare la 
vita a Scott, ovviamente — repli¬ 
cò Massey brusco. — Ma in tem¬ 
po per impedire, spero, ima ripe¬ 
tizione. 

Alejandro Suarez alzò una ma¬ 
no e la tenne alzata finché Massey 
annuì verso di lui. — Signore, so¬ 
no un po’ confuso. Lei sa tanto su 
tutta questa operazione, e sembra 
che sia stato parte di quest’opera¬ 
zione fin dall’inizio, ma non ho 
inai sentito parlare di lei o di cosa 
ci fa in tutto questo, e nessuno mi 
ha detto di prestarle ascolto come 
lo prestiamo al dottor Mercedes. 

Mercedes si alzò quasi dalla se¬ 
dia. — Alejandro, lui parla per 
me. Parole sue, lingua mia. Capi¬ 
sce? 

— Sì, signore — disse lenta¬ 
mente Suarez. 

— Per buone ragioni, c’è molto 
del bemac che voi non sapete — 
disse Massey, guardando Suarez. 

— I rischi che avete corso sono 
stati un fardello sufficiente. Perfi¬ 
no i russi non sanno che gli Stati 
Uniti sono coinvolti. E — Massey 
sorrise — non avete avuto un in¬ 
contro diplomatico questa sera? 

— Be’, sì, signore, una specie. 
Ma in realtà non c’è molta diplo¬ 
mazia nei gabinetti degli uomini 

— rispose Suarez, incerto su 
quanto dire. — La signorina Mo- 
rales e la signorina Barrios hanno 


tenuto anche loro una riunione, 
credo. 

Le sue parole alleviarono note¬ 
volmente la tensione nel gruppo. 
Massey lasciò che gli uomini si 
calmassero un attimo. — Doveva¬ 
no ottenere informazioni da voi 

— disse dopo un po’. —- Avrebbe¬ 
ro fatto di tutto per averle. Dro¬ 
ghe, torture, qualsiasi cosa. Fra 
parentesi, sono stato informato 
che eravate tallonati da guardie 
del corpo nel caso che le cose vi 
sfuggissero di mano. 

— A che diavolo ci servivano le 
guardie del corpo? t- chiese Bla¬ 
ke, apertamente bellicoso. 

— È ovvio che non avevate bi¬ 
sogno di nessun aiuto — riconob¬ 
be Massey. 

— I russi sanno che cos’è il be¬ 
mac? — chiese Suarez. — So che 
lei dice di no, ma quelli sapevano 
tutto di noi stasera. 

— Stavano tentando la sorte. 

— Le teste si voltarono verso la 
soffice voce femminile di Maria 
Barrios. — La risposta, Alejan¬ 
dro, è che secondo le nostre infor¬ 
mazioni non sapevano nulla. E 
vogliamo che continui così. Se 
qualcuno di noi fosse stato rapito 
dai russi, le guardie avevano ordi¬ 
ni di uccidere i russi e, se necessa¬ 
rio, chiunque avessero preso pri¬ 
gioniero. 

— Noi? — esclamò Blake. — 
Ancora non ne capisco molto. E 
cos’è questa storia del colonnello? 

Fu Mercedes a rispondere. — 
Lei conosce Maria Barrios come 
mia assistente, mia segretaria. 
Questa è la sua copertura per il 
nostro progetto. 

— Copertura? 

— La signorina Barrios è un 
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colonnello del v controspionaggio 
venezuelano. È responsabile del 
settore russo. 

— Vi prego, vi prego! — Mas- 
sey agitò entrambe le braccia. — 
Possiamo continuare? Possiamo 
occuparci di queste domande in 
seguito. — La stanza si fece im¬ 
mediatamente silenziosa, e Mas- 
sey aprì la sua valigetta diplomati¬ 
ca. 

Blake non potè resistere alla 
curiosità. — È importante quello 
che ha con sé, signore? 

Massey sembrò imbarazzato. 

— Sì, lo è. 

— Si apre molto facilmente, si¬ 
gnore. 

— Solo con la mia impronta di¬ 
gitale, Blake. Se l’avesse aperta 
lei, adesso le mancherebbe un 
braccio e la valigetta sarebbe una 
palla di fuoco. Altre domande? 

— Uh, no, signore. 

Massey porse un sottile mazzo 
di fotografie a Suarez. — Passi 
queste intorno — gli disse. Mas¬ 
sey attese che le foto facessero il 
giro del tavolo. 

Indirizzò l’osservazione succes¬ 
siva a tutto il gruppo. — Ditemi 
cosa vedete — disse riferendosi 
alle foto. 

Morales sollevò un’immagine. 

— È il bemac, ovviamente. — Le 
sue parole incontrarono mormorii 
di approvazione. Tranne che da 
parte di Blake. Fissò le fotografie, 
poi alzò lo sguardo verso Massey. 

— Carino. Davvero carino — 
disse, mentre le teste si giravano 
verso di lui. — Ma non è il be¬ 
mac. 

Suarez andò accanto a Blake. 

— Fammi vedere. — Studiò la fo¬ 
to di Blake e poi la sua e mise le 


due foto insieme. — A me sem¬ 
brano le stesse — concluse. 

— Le foto sono le stesse, ma 
non il posto — gli disse Blake. 
Batté il dito sull’immagine. — 
Guarda qui. Lo vedi? La sfera di 
trasmissione non è sui suoi sup¬ 
porti. 

Suarez non fu impressionato. 
— E allora? È. giù per manuten¬ 
zione o qualcos’altro. 

— No, fesso. Non ci sono sup¬ 
porti. — Blake afferrò la foto. — 
E vedi quella grata sul pavimen¬ 
to? Quella specie di cerchio dove 
ci dovrebbe essere il tripode di so¬ 
stegno? Non so cosa sia, ma è cer¬ 
to come l’inferno che non c’è nel¬ 
la nostra cupola. 

Suarez lo guardò con ammira¬ 
zione. — Sei in gamba per un 
gringo, lo sai? — Diede a Blake 
una pacca su un braccio. 

— Guardate qui — esclamò 
Morales con eccitazione crescen¬ 
te. — Guardate il sistema elettri¬ 
co delle vostre foto. Anche quello 
è differente dal nostro. 

— Molto bravi, tutti voi—sen¬ 
tirono dire Massey. — Ora, met¬ 
tete da parte quelle immagini per 
un momento. Rinfrescatevi la me¬ 
moria sul balzo in linea retta che 
ha fatto Kim Seavers. Come sape¬ 
te, è venuta fuori dal raggio a cir¬ 
ca tremila metri d’altezza. Cono¬ 
sciamo il resto. — Fece girare lo 
sguardo per la stanza, poi lo ap¬ 
puntò su Blake. — Ma conoscia¬ 
mo davvero il resto di quanto è 
successo? Qualcuno qui si ricorda 
cosa c’è stato di così diverso in 
quella missione?, 

Blake mostrò un’eccitazione 
improvvisa. — Ehi, aspettate! 
C’era qualcosa di diverso, certo. 
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— Gettò un’occhiata a Morales e 
Suarez prima di rivolgersi di nuo¬ 
vo a Massey. — Dopo che Kim è 
scesa, dopo che l’hanno ripescata 
dall’acqua, c’è stato, be’, il mi¬ 
glior modo in cui posso definirlo è 
un impulso di energia laser. Qual¬ 
che forma di energia è scaturita 
da dove il raggio laser era appar¬ 
so. 

Massey fissò Blake, in attesa. 

— Dove? — chiese, con la voce 
schioccante come una frusta. 

— Be’, è nei filmati e — Blake 
esitò, spalancando gli occhi men¬ 
tre rammentava — era a tremila 
metri d’altezza. Proprio dov’è fi¬ 
nita la trasmissione. 

Massey si rivolse a tutti gli oc¬ 
cupanti della stanza. — Sapete, 
adesso, in cosa ci siamo imbattu¬ 
ti? 

Morales si alzò in piedi, gesti¬ 
colando freneticamente per ri¬ 
chiamare l’attenzione. — Una 
eco! — rivelò. — Una specie di 
eco! 

— È tornato il fantasma di 
Newton — disse Suarez, più ri¬ 
flessivo degli altri. — Il vegliardo 
aveva ragione. Ogni azione ha 
una reazione eguale e contraria... 

Felipe Mercedes si riunì final¬ 
mente allo scambio di battute. — 
Hai ragione, Alejandrò. Lo spet¬ 
tro di Newton è sempre vivo con 
noi. E anche Stan ha ragione, co¬ 
me Carmen. Non si perde energia 
perché svanisce magicamente. 
Deve andare da qualche parte. 
Bisogna tenerne conto. 

— E l’energia liberata dal rag¬ 
gio sull’obiettivo — aggiunse 
Massey—è così grande che ci do¬ 
vrebbe essere un tremendo riscal¬ 
damento ed espansione dell’aria 


circostante. Bene, non c’è. Niente 
calore, niente espansione, niente 
esplosione. 

— La più emozionante conclu¬ 
sione che abbiamo tratto, e che 
adesso è realtà e non più teoria — 
disse Mercedes, lanciando i suoi 
dati qua e là insieme a Massey — 
è che a meno di non modificare 
l’impulso „ esattamente diciassette 
minuti dopo aver lanciato il rag¬ 
gio, l’energia ritorna alla fonte. 

— Vuol dire tutta l’energia? — 
chiese Blake. 

— Sì — confermò Mercedes. 

— Con la massa originale? — 
seguì Suarez. 

— Con la massa originale, e an¬ 
che di più — disse Mercedes. — 
C’è un eccesso di energia coinvol¬ 
to. 

— Tutti voi, ascoltatemi atten¬ 
tamente — si intromise Massey. 
— Morgan Scott è morto stanot¬ 
te. Ma la sua morte, il modo in cui 
è morto, ha confermato quello 
che sospettavamo fin dal lancio di 
Kim. Se uno è nelle immediate vi¬ 
cinanze del punto di arrivo, di¬ 
ciassette minuti dopo essere stato 
irradiato verso il bersaglio, il rag¬ 
gio lo rispedisce indietro. Verrà 
ripreso esattamente com’era nella 
sfera di trasmissione e restituito 
alla fonte. 

— Cristo! — imprecò Blake a 
bassa voce. — Vuol dire — esitò, 
quasi come se non volesse dire 
quelle parole che sembravano co¬ 
sì bizzarre — che è un viaggio di 
andata e ritorno? 

— Precisamente — disse Mas¬ 
sey. Mercedes stava annuendo vi¬ 
gorosamente in segno di confer¬ 
ma. 

— Ehi, questa sì che è una teo- 


203 



ria — mise in guardia Blake — 
ma... 

Massey alzò una mano e Blake 
divenne muto. — Diciassette mi¬ 
nuti dopo che Morgan Scott è 
morto stanotte — disse lentamen¬ 
te e con molta ponderatezza — 
c’è stato un lampo laser nel punto 
previsto come bersaglio. La gente 
di quell’aeroporto aveva posto il 
corpo di Morgan su una barella e 
l’aveva portato indietro, fino a 
dov’era emerso dal raggio. Quan¬ 
do il laser ha lampeggiato all’ae¬ 
roporto per la seconda volta, 
Morgan è scomparso. Una frazio¬ 
ne di secondo dopo il suo corpo si 
è rimaterializzato nella sfera del 

BEMAC. 

— Mio Dio, non può essere — 
disse Morales sottovoce, più a se 
stessa che agli altri. 

— Non posso farvi realmente 
comprendere — Mercedes seguì 
le parole di Massey — quanto sia¬ 
mo emozionati per questo. In teo¬ 
ria prima, e ora sembra anche in 
pratica, possiamo lanciarvi in 
qualunque punto del mondo 
usando il nostro satellite geosta¬ 
zionario. Poi, diciassette minuti 
dopo, se siete ancora nel cerchio 
dove siete arrivati, sarete strappa¬ 
ti da quel posto, raccolti e fatti 
rimbalzare al punto di partenza. 

— Questo è ormai molto più di 
un progetto scientifico — disse 
Massey, con voce e tono che mo¬ 
stravano molti pensieri dietro le 
sue parole. — Adesso abbiamo 
una delle armi più progredite che 
questo mondo abbia mai cono¬ 
sciuto. 

— O anche mai sognato — no¬ 
tò Maria Barrios, entrando per la 
prima volta in quella discussione. 


Morales tenne in alto la sua fo¬ 
to. — Questo non è il nostro com¬ 
plesso bemac, vero? 

Massey sorrise. — No, non lo 
è. Ma ad eccezione di qualche 
modifica, minore ma fondamen¬ 
tale, è un duplicato di dove avete 
lavorato finora. 

— Dove si trova? — chiese 
Blake. 

— Che genere di modifiche? — 
disse rapido Suarez. 

— Primo, queste foto sono sta¬ 
te scattate al duplicato del bemac 
in un’installazione nascosta a Ca¬ 
pe Canaveral in Florida. Non alla 
base missilistica, ma immediata¬ 
mente a sud di essa, dove il gover¬ 
no ha condotto esperimenti sull’e¬ 
nergia solare per qualche anno 
prima di abbandonare il sito. È ri¬ 
masto abbandonato per anni, e 
noi l’abbiamo rilevato. Per molte 
ragioni, inclusa la sicurezza, era la 
scelta perfetta. 

— Quali modifiche?.— insistet¬ 
te Suarez. 

— Sarà Claude McDavid a dar¬ 
le la risposta — disse Massey. 

McDavid sparse delle carte da¬ 
vanti a sé. — Lasciatemi afferma¬ 
re, per prima cosa — iniziò con 
attenzione — che abbiamo lavo¬ 
rato su sistemi laser megapotenti 
per un tempo molto lungo. Jorge 
Wagner e io abbiamo preso parte 
allo SDÌ americano, il cosiddetto 
programma Guerre Stellari. La 
nostra specializzazione è stata l’e¬ 
nergia, soprattutto in massicce 
quantità, e ancora più importan¬ 
te, diretta in un flusso regolare. 
— Diede uno sguardo a qualche 
nota e mise alcuni fogli da parte. 

— Lasciatemi parlare del be¬ 
mac prima di proseguire. Il no- 
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stro complesso usava all’inizio 
quella che credevamo fosse una 
potenza sufficiente, che veniva 
dal reattore nucleare delPIVIC. 
Be’, in precedenza, i nostri espe¬ 
rimenti erano condotti a sud, 
usando l’energia idroelettrica del 
Salto Angel. Questa era chiara¬ 
mente inadeguata in termini di 
quantità e di regolarità. Abbiamo 
trovato essenziale venire all’IVIC 
per il reattore nucleare e allora 
abbiamo imparato, con nostro di¬ 
sappunto, che il nostro reattore 
semplicemente non produceva le 
enormi potenze che il laser del 
bemac risucchia. Caleb Massey e 
poche altre personalità del gover¬ 
no americano, di cui non faremo 
il nome, ci hanno procurato un 
nuovo nocciolo per il reattore del- 
l’IVIC. Questo ci ha dato la po¬ 
tenza che ci serviva. Eravamo nel 
Paese di Bengodi, per quanto ri¬ 
guarda la disponibilità di energia. 

McDavid si sfregò le mani di¬ 
strattamente. — Ma abbiamo 
avuto ancora problemi. Questi 
problemi hanno fatto a pezzi i no¬ 
stri manichini e altre attrezzature, 
hanno fatto cose orribili agli ani¬ 
mali, e hanno ucciso alcuni dei 
nostri uomini migliori. Abbiamo 
identificato i problemi dopo que¬ 
ste perdite. Detto semplicemente, 
l’apparato per trasferire energia 
dal reattore al cannone laser è di¬ 
fettoso. Ci sono imperfezioni in 
metalli e leghe. Ci sono interfe¬ 
renze elettromagnetiche e di altro 
tipo. Ci siamo imbattuti in perico¬ 
losi inghippi elettrici nei nostri ca¬ 
vi. Tutto questo ha ucciso alcune 
persone. 

McDavid guardò Massey e 
Mercedes. — Dannazione, non 


intendevo tenere una conferenza 
— si scusò — ma... 

— Diavolo, non si fermi ades¬ 
so! — esclamò Blake, mentre gli 
altri mormoravano approvando. 

McDavid annuì. — Non ci vor¬ 
rà ancora molto. Mentre voi lavo¬ 
ravate al progetto bemac, Jorge e 
io eravamo profondamente im¬ 
mersi nelle Guerre Stellari. La 
nostra specializzazione non erano 
i satelliti o le armi nello spazio. Ci 
concentravamo sui laser basati a 
terra per l’SDI. 

Diede un’occhiata alle sue no¬ 
te. — Il nostro lavoro era esplora¬ 
re l’idea di immagazzinare enormi 
quantità di energia in un’installa¬ 
zione al suolo, e averla sempre di¬ 
sponibile per un uso immediato 
nei congegni di sparo del laser. Lo 
chiamavamo smes, o Supercon- 
ducting Magnetic Energy Stora¬ 
ge. C’erano due progetti simulta¬ 
nei. La società Bechtel negli Stati 
Uniti, e un’altra ditta formata da 
venezuelani e americani. Cioè, 
noi. 

McDavid si sfregò un lato del 
naso, segno che stava per arrivare 
al nocciolo della questione. — Il 
nostro approccio al problema di 
tenere l’energia sotto chiave — 
disse lentamente — dipendeva dal 
successo dei materiali supercon¬ 
duttivi, usando il superfreddo dei 
sistemi criogenici. Per dirla sem¬ 
plicemente, quando si fa scendere 
abbastanza la temperatura di un 
metallo, questo perde tutta la re¬ 
sistenza elettrica. Se la tempera¬ 
tura è vicinatilo zero assoluto, si 
può immettere una corrente elet¬ 
trica e, senza mai aggiungere altra 
energia, questa continua a circo¬ 
lare per, be’, per sempre. Così 
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quello che facemmo inizialmente 
fu produrre un enorme circuito 
superconduttivo coi materiali più 
puri che potevamo usare. Poi 
piazzammo quel circuito dentro 
elio liquido contenuto in un ser¬ 
batoio speciale, sepolto sottoter¬ 
ra. Era il più possibile vicino allo 
zero assoluto. Gli sparammo den¬ 
tro una buona dose di energia 
elettrica e un anno dopo restava 
ancora la stessa quantità di ener¬ 
gia in quel circuito di quando ave¬ 
vamo cominciato. Per quelli di voi 
che vogliono maggiori spiegazio¬ 
ni, l’energia era immagazzinata in 
un campo magnetico, e quel cam¬ 
po era sostenuto dalla corrente 
che continuava a fluire senza resi¬ 
stenza nel circuito. 

“Il passo successivo, dopo esse¬ 
re riusciti ad accumulare enormi 
quantità di energia e a tenerla sot¬ 
to chiave, fu chiederci come apri¬ 
re quel Vaso di Pandora di pura 
potenza e usarlo come strumento 
più che come esplosivo. Final¬ 
mente maneggiammo millequat- 
trocento megawatt per più di no¬ 
vanta secondi e ottenemmo un 
flusso verso i laser perfettamente 
regolare. Operammo così bene 
con le nostre attrezzature, anche 
se ingombranti e costose, che po¬ 
tevamo sparare un raggio sulla 
Luna e trasformare la roccia in la¬ 
va fusa. Adesso, ammetto che la 
Luna è un bel bersaglio grosso 
che si muove lentamente, ma il 
nostro obiettivo era quello di di¬ 
mostrare il concetto.” 

Si fermò per bere un po’ d’ac¬ 
qua. — Adesso verrò al sodo. Jor- 
ge e io facevamo alcuni esperi¬ 
menti per conto nostro, perché 
avevamo sempre il bemac in 


mente, sebbene, come è com¬ 
prensibile, non parlassimo mai 
del bemac con nessuno a eccezio¬ 
ne del signor Massey. Sentivamo 
che il bemac meritava qualcosa di 
meglio del lavoro con l’elio liqui¬ 
do. Ricordo che qualsiasi cambia¬ 
mento di temperatura dallo zero 
assoluto ci porta a che fare con di¬ 
verse imperfezioni. Coi nuovi ma¬ 
gneti superconduttori che funzio¬ 
nano a temperature più alte, e so 
che sapete già qualcosa al riguar¬ 
do, abbiamo sviluppato usando 
l’azoto liquido lo stesso metodo di 
immagazzinamento di potenza 
che prima richiedeva esclusiva- 
mente l’elio liquido. Per conclu¬ 
dere, quel sistema verrà installato 
al bemac domani. 

Diede uno sguardo a Massey, 
che annuì e si alzò, raccogliendo 
le sue carte. — Adesso potete im¬ 
maginare perché questa riunione 
si svolge in questo palazzo della 
cultura invece che* nel vostro com¬ 
plesso. Qualcuno vuole azzardare 
un’ipotesi? 

Blake alzò la mano. — Lei ha 
tutte le apparenze, signor Mas¬ 
sey, di qualcuno che ha fatto un 
sacco di progetti. Sta arrivando a 
qualcosa che promette di essere 
grosso. Andiamo da qualche par¬ 
te? 

— Bravo ragazzo! — Massey 
puntò un dito verso Blake. — Hai 
ragione. State tutti partendo per 
Cape Canaveral. 

Suarez si drizzò in piedi. — Per 
la Florida? Quando? 

— Adesso. 

— Adesso? E il nostro equi¬ 
paggiamento? Gli abiti? 

— Partiamo da qui — disse 
Massey a lui e agli altri. — Partia- 
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mo da qui, in mezzo a tutta la 
gente e le auto che se ne andran¬ 
no quando sarà finito il balletto. 
Signore e signori, questa può es¬ 
sere la prima volta che II lago dei 
cigni viene usato come copertura, 
ma adesso potete capire perché 
siamo qui invece che al bemac. 
Un esodo generale dalla zona del- 
l’IVIC avrebbe destaìo troppi so¬ 
spetti. Quando ve ne andrete da 
qui in piccoli gruppi vi mischiere¬ 
te alla folla, e sarete invisibili. Fe- 
lipe? 

Mercedes si alzò. — Qualun¬ 
que cosa vi serva come effetti per¬ 
sonali, oltre al vostro equipaggia¬ 
mento, ovviamente, è già stata 
preparata per voi in Florida. Non 
avrete bisogno di passaporti o al¬ 
tri documenti richiesti normal¬ 
mente. Andremo tutti a un aero¬ 
porto militare a sessanta chilome¬ 
tri da qui. Ci attende un jet di li¬ 
nea della Eastern Air Lines. Sem¬ 
breremo un qualsiasi volo com¬ 
merciale. Avrete la possibilità di 
dormire sull’aereo: atterreremo 
in un aeroporto militare in Flori¬ 
da. Il tempo stringe. Qualche ulti¬ 
ma domanda? 

— E Kim Seavers? — chiese 
Blake. 

— E Pappas? — aggiunse Mo- 
rales. — E gli altri? 

Mercedes sorrise. — Sono già 
in viaggio. 

— Un’ultima domanda? — dis¬ 
se Blake. 

• —Naturalmente — gli disse 
Massey. 

— Sono quasi le quattro del 
mattino. Come avete fatto a tene¬ 
re il pubblico nel teatro per tanto 
tempo, per non parlare degli arti¬ 
sti? 


— Molto bene — rispose Mer¬ 
cedes. — È una questione di be¬ 
neficenza. Per ogni ora dopo la 
mezzanotte che i nostri artisti 
continuano a suonare e danzare, e 
il pubblico rimane seduto, la Mo¬ 
nitor Nacional Television si è of¬ 
ferta di raddoppiare gli incassi del 
botteghino. 

— Ringraziate la vostra buona 
stella che ci sono tanti amanti del¬ 
la musica in questa città — escla¬ 
mò Blake. 

— Per non parlare degli artisti 

— finì Mercedes con una risata. 

— Il Balletto di Mosca era entu¬ 
siasta di esibirsi per noi. 


19 

— Non molto grosso, no? — Ca- 
leb Massey puntò il dito oltre il fi¬ 
nestrino del bus dell’Aeronautica 
che avanzava lentamente tra il 
museo di missili e razzi della Cape 
Canaveral Air Force Station. Una 
brezza umida e fragrante soffiava 
dalla spiaggia appena a sinistra; in 
confrontò alle gelide altezze del- 
l’IVIC era come essère nella giun¬ 
gla. Ma per il momento ignorava¬ 
no il tempo. Vedevano Caleb 
Massey in una nuova prospettiva; 
lui era stato lì per costruire e lan¬ 
ciare la maggior parte di quei mis¬ 
sili e' vettori. Stava ripercorrendo 
la sua storia. 

— Abbiamo lanciato Al She- 
pard e Gus Grissom su quello. Un 
missile Redstone modificato, di¬ 
scendente diretto della V-2 della 
Seconda guerra mondiale. Per 
quei giorni era un gigante. Ora 
quella dannata cosa sembra una 
matita. — Massey indicò i fianchi 
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arrotondati e le pinne aguzze del¬ 
le macchine che avevano infranto 
la barriera della gravità e lanciato 
rudemente l’uomo in orbita come 
una fionda. — È cominciato tutto 
con questi pezzi di ferraglia — 
disse, indicando un antico veicolo 
dopo l’altro. — Là c’è il Van- 
guard. È ancora più sottile del 
Redstone, un vero ammasso di 
ferraglia su cui non avremmo mai 
dovuto puntare un centesimo. 
Lassù? Vedete quello coi segni 
bianchi e neri? È l’antenato di tut¬ 
to. La V-2. Fatta per portare mor¬ 
te e distruzione, e lo fece. E poi 
da quella si evolse qualcos’altro. 

L’autista del bus pendeva dalle 
sue labbra. Portava un sacco di 
persone su quella strada che an¬ 
dava a sud attraverso Canaveral, 
ma era rarissimo avere qualcuno 
come Caleb Massey a bordo. Lui 
era stato lì ai vecchi tempi. Era 
una reliquia come le altre, ma 
camminava e parlava ancora, 
mentre quelli erano monumenti 
immobili. 

— Quello è l’uccello che ha 
precorso tutti i sistemi moderni di 
propulsione — stava riferendo 
Massey. — Vedete il razzo princi¬ 
pale? Li costruivano in versioni 
da due motori e tre motori. E 
quegli stessi motori continuarono 
a propellere qualsiasi altra cosa. 
Lo chiamavamo Navaho. Aveva 
un missile da crociera sulla cima. 
Raggiungeva la velocità e l’altitu¬ 
dine fissate e lì liberava il missile. 

Carmen Morales scosse la te¬ 
sta. — Ma non è così che funziona 
lo space shuttle? Pensavo che lo 
shuttle fosse un concetto rivolu¬ 
zionario... 

— Significa solo che non si de¬ 


ve credere alla propaganda della 
NASA — sorrise Massey. — Ci 
furono un sacco di progetti di na¬ 
vette spaziali prima dello shuttle, 
come il Dyna-Soar. Be’, lassù, 
quello è l’Atlas che portò il nostro 
primo astronauta in orbita. E c’è 
il Titan che lanciò le Gemini a due 
posti. Avevo dimenticato cosa 
c’era qui. Guardateli... — Era or¬ 
mai perso nei suoi ricordi, vaga¬ 
bondando nella memoria mentre 
parlava a quella nuova generazio¬ 
ne. — C’è il Thor, e lo Jupiter, e 
lo Juno. Ah, non sapevo che ci 
fosse anche lo Shrike. C’è il 
Loon, e l’Aerobee... 

Finalmente rimase in silenzio. 
Carmen Morales si piegò in avanti 
verso il suo sedile. — A che pensa 
adesso, signor Massey? 

— À che penso... — Le sorrise. 
— Penso che quando questi razzi 
volavano, anche quell’Atlas-Age- 
na lassù, e si sentivano nomi come 
Orbiter e Ranger e Surveyor, la 
maggior parte di voi in questo 
bus, il resto dei giovani uomini e 
donne che formano il nostro pro¬ 
getto, non erano nemmeno nati 
allora. — Le prese la mano. — 
Ecco cosa stavo pensando, a 
quanto siete tutti meravigliosa¬ 
mente giovani e vivi. 

Carmen non potè evitarlo: l’ab¬ 
bracciò d’impulso. Ci furono mol¬ 
ti sorrisi a quello spettacolo, ma 
nessuno rise. 

Passarono attraverso pesanti 
cancelli di sicurezza. Due volte il 
bus dovette fermarsi tra un can¬ 
cello e l’altro. Alcune guardie sa¬ 
lirono à bordo per controllare no¬ 
mi e documenti. Blake le fissò, in 
modo apparentemente casuale. 


208 



ma i suoi occhi allenati non trala¬ 
sciarono nulla. Mentre passavano 
da un blocco all’altro si rivolse a 
' Massey. — La prima volta che ve¬ 
do guardie come queste che non 
portano armi — gli disse. Tutti si 
voltarono ad ascoltare. 

— Vuol dire niente pistole? — 
rispose Massey con una domanda. 

— L’ha detto, capo. 

— Quei cani che. hanno sono 
cani lupo. Hanno un morso forte 
come quello di una belva, ma so¬ 
no molto più intelligenti; pesano 
ciascuno circa settanta chili, e so¬ 
no i cani da guardia meglio adde¬ 
strati che uno possa vedere in tut¬ 
ta la vita. Molto meglio delle pi¬ 
stole che potrebbero ferire o ucci¬ 
dere innocenti. 

— Comprensibile — riconobbe 
Blake. 

Massey sorrise. — E c’è dell’al¬ 
tro. 

Blake guardò intorno mentre 
Suarez seguiva i suoi occhi. — Sto 
cominciando a vedere quello che 
intende. I recinti. Elettrificati, ov¬ 
viamente. 

— Ovviamente. 

— Quello sotto di noi non è ce¬ 
mento. 

— No. 

— Scommetto che è una lastra 
metallica apribile. 

— Esatto. Possiamo far preci¬ 
pitare questo bus in una grossa 
vasca d’acqua direttamente sotto 
di noi. Nessuna via d’uscita rapi¬ 
da. Pareti verticali lisce. La vasca 
intrappola ma non uccide. 

— Chiaro — disse Blake. — 
Penso che ci sono anche gas lag¬ 
giù. 

— Uh huh. 

— Riconosco altre cose. Vedia¬ 


mo se anche l’amico qui ha buoni 
occhi — disse Blake, riferendosi a 
Suarez. 

Suarez sogghignò. — Là — in¬ 
dicò. — Distruttori sonici. — 
Guardarono verso i tubi di venti¬ 
lazione dall’aria innocente. — E 
quelle grosse ventole, ah, quello è 
un tocco simpatico — disse Sua¬ 
rez. — Luci accecanti quando si 
ritirano. Uno le guarda, e non ve¬ 
de più tanto bene per un paio d’o¬ 
re. 

— Ehi, hanno dei fari rotanti 

— notò Blake. — Sembrano in¬ 
duttori di vertigini. 

— Lo sono — confermò Mas¬ 
sey. — Tre secondi di esposizione 
ad essi e si resta distesi sulla pan¬ 
cia, cadendo in un pozzo senza fi¬ 
ne. Non si può camminare né al¬ 
zarsi. 

— È sufficiente— disse Blake. 

— Chissà se riuscirò ad addor¬ 
mentarmi stanotte. 

Proseguirono oltre gli ultimi si¬ 
stemi di sicurezza fino a un esteso 
complesso di ricerche sull’energia 
solare. Rimasero sotto il caldo so¬ 
le della Florida, tra file di celle so¬ 
lari, specchi, riflettori parabolici, 
caldaie, condensatori a mercurio, 
grossi cavi che serpeggiavano tut- 
t’intomo. — Questo posto è un 
deposito di rottami — osservò 
Morales. Gli edifici intorno a loro 
erano scrostati e cadenti. L’intera 
zona sembrava in rovina. 

Massey andò verso una larga 
porta scorrevole. — Venite den¬ 
tro, e benvenuti. Quello che c’è 
dentro non è come sembra fuori. 

La porta si richiuse senza rumo¬ 
re alle loro spalle. Istantaneamen¬ 
te furono avvolti da una corrente 
d’aria fresca, che provocò sospiri 
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di sollievo. Passarono attraverso 
una seconda porta. Davanti a loro 
i corridoi erano scintillanti e im¬ 
macolati. Tutto era brillante, 
nuovo, ultramoderno; c’era un 
senso di grande potenza che aleg¬ 
giava in quelPinstallazione. 

Li aspettavano alcune persone 
in tute di diversi colori e con di¬ 
versi numeri di identificazione. 
Massey si rivolse al suo gruppo. 
— Vi verranno mostrati i vostri 
alloggi. Abiti puliti, articoli per¬ 
sonali e da toilette, tutto quello 
che vi serve è qui. Avete esatta¬ 
mente due ore per fare la doccia, 
cambiarvi, e fare rapporto alla Sa¬ 
la Riunioni Numero Sei. Queste 
persone — indicò con un cenno il 
gruppo in attesa—risponderanno 
a tutte le vostre domande e vi fa¬ 
ranno da guida. 

Blake si rivolse di nuovo a Mas¬ 
sey, abbandonando l’espressione 
I da visita turistica. — Che fretta 
' c’è, capo? 

— Farete la vostra prima mis¬ 
sione — Massey sorrise — stanot¬ 
te. 

Emersero dal locale del reatto¬ 
re nucleare, seguendo il condotto 
schermato fino alla cupola del tra¬ 
sferimento di potenza, un incubo 
di tubi, cavi, banchi di computer, 
con un’intera parete di contatori, 
strumenti e sistemi di controllo 
d’emergenza. Era un manicomio 
di suoni cupi e gementi, o alti e 
acuti, provenienti dalle tubazioni 
e dal pavimento, mentre luci mul¬ 
ticolori producevano effetti fanta¬ 
smagorici e vapori freddi turbina¬ 
vano intorno ai loro piedi. 

— Questo è un Dante tecnolo¬ 
gico — osservò Maria Barrios. 


— Un incubo a colori — disse 
Kim Seavers. 

Suarez si fece più vicino a Mas¬ 
sey e McDavid. — Come control¬ 
late il flusso di energia? 

— Pensi a un reostato che si 
blocchi dovunque venga fermato. 
È regolato in millesimi. Possiamo 
usare quel genere di controllo per 
regolare il rimbalzo da pochi se¬ 
condi al tempo massimo di dicias¬ 
sette minuti — spiegò Massey. 

— Una cosa non la capisco — 
disse Tony Pappas a voce alta, al¬ 
lungando il collo e voltandosi per 
cercare di assorbire con gli occhi 
l’incredibile macchinario intorno 
a loro. 

— Spari — disse Massey. 

— In Venezuela, eravamo per¬ 
fettamente isolati—esclamò Pap¬ 
pas. — Lo sapete, è disabitato per 
la maggior parte. Giungle, paludi, 
deserti, aspre montagne. Ma qui 

— si girò allargando le braccia — 
il mondo intero vi sta osservando. 
Come potete tenere questo posto 
segreto? 

— Non stanno osservando noi 

— gli disse Massey. — Vedono lo 
space shuttle. Le rampe di lancio 
dei Delta, Centaur e Titan. Ecco 
cosa vedono. 

— No, no, lui ha ragione — si 
intromise Carmen Morales. — 
Ho visto le cupole astronomiche 
quando siamo venuti qui. È ovvio 
per il mondo intero che con tutte 
queste luci qui intorno, il centro 
spaziale e tutte queste città, per 
non parlare dei continui spruzzi 
salati dall’oceano, non si può fare 
astronomia ottica. 

Massey rise. Fece cenno al 
gruppo di tornare indietro e rispo¬ 
se a Morales mentre camminava- 


210 



no.—Tutto ciò che lei ha detto, e 
che ha detto Alejandro, è vero. 
Ma a volte il modo migliore per 
nascondere una cosa è metterla 
proprio sotto il naso di tutti. Cbsa 
abbiamo qui? Rumore, luci inten¬ 
se, gente che va e viene a tutte le 
ore: qui, è assolutamente norma¬ 
le. La sicurezza? Ehi, cerchi solo 
di penetrare nel complesso dei 
Trident. Proprio nel nostro cortile 
c’è la gigantesca base dei super¬ 
sottomarini che portano quei mis¬ 
sili. Abbiamo una stazione della 
guardia costiera. Poi c’è la base 
spaziale e tutti i lanci che faccia¬ 
mo da lì. E c’è il centro di lancio 
dello shuttle. Siamo circondati da 
apparati di sicurezza. C’è la Pa¬ 
trick Air Force Base che ha un 
sacco di aerei da caccia. Abbiamo 
quegli aerei radar che volano a 
cinquemila metri in cerca dei traf¬ 
ficanti di droga. Più le città. Tutto 
questo posto è pazzesco quanto a 
luci e rumori. E una perfetta co¬ 
pertura per noi. 

— E le cupole astronomiche? 
— insistette Morales. — Non so¬ 
no fuori posto, quelle? 

— Niente affatto! È qui il bello 
di tutto. Tutta questa costa è pun¬ 
teggiata di queste cupole. Con¬ 
tengono enormi sistemi radar, 
macchine da ripresa e telescopi 
per il tracciamento dei missili e 
delle navette. Sono state qui per 
quasi quarant’anni. La nostra è 
solo una cupola in più. In effetti, 
ne abbiamo sei, tutte di dimensio¬ 
ni differenti. Cinque sono finte. 
Anzi, una è un bar proprio per 
voi. Vi va? 

— Un’altra domanda? — chie¬ 
se Suarez. Mas'sey annuì. — An¬ 
che con tutto quello che ha detto. 


il laser verde non somiglia a nien- 
t’altro qui. Come lo spiegate quel¬ 
lo? 

Mercedes rise. — Risponderò 
io, Alejandro. Voi, ovviamente, 
saprete di Angela Ti rado. Bene, 
fa parte della nostra operazione. 
Avete sentito i suoi servizi in 
esclusiva mondiale, un vero colpo 
giornalistico, sul nuovo sistema di 
comunicazioni via satellite svilup¬ 
pato in Venezuela e collaudato 
qui? Usa un raggio laser molto 
brillante. La signorina Tirado lo 
chiama fibra ottica laser. Una de¬ 
scrizione simpatica. 

— E nessuno — aggiunse Ma¬ 
ria Barrios — le fa domande. È 
stata la migliore copertura che po¬ 
tessimo trovare. La gente qui si 
aspetta di vedere il raggio laser. 
Per loro è meglio dei fuochi artifi¬ 
ciali. 

Massey si fermò presso una 
grande porta che aprì spingendo¬ 
la. Guardarono dentro e videro 
una palestra superbamente attrez¬ 
zata, una piscina e un complesso 
per il collaudo dell’equipaggia¬ 
mento. 

— Questo edificio, dall’esterno 
— disse Pappas — sembra un im¬ 
mondezzaio. 

— Già — gli disse Massey. — 
Blake e Seavers, venite con me. 
Per tutti gli altri, è tempo di al¬ 
lenarvi. Siete stati posati sulle vo¬ 
stre chiappe per troppo tempo. 

Seavers e Blake si scambiarono 
un’occhiata; Kim si strinse nelle 
spalle. Si girarono per seguire 
Massey. Qualche minuto più tar¬ 
di, dopo aver superato tre posti di 
controllo, si guardarono intorno 
in un’enorme sala di preparazione 
delle missioni. 
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— Niente finestre — osservò 
Blake, a voce alta. Le pareti era¬ 
no invisibili, coperte da uno strato 
di carte, mappe, diagrammi tecni¬ 
ci, fotografie, lunghe file di appa¬ 
rati elettronici, computer, moni¬ 
tor televisivi, e misteriose attrez¬ 
zature che non riuscirono a identi¬ 
ficare. Massey li guidò verso un 
tavolo rotondo e indicò loro di se¬ 
dere. — Sedetevi, prego. — Un 
servitore apparve dal nulla con 
caffè e succo di frutta gelato. 

Massey versò il caffè. — Ho bi¬ 
sogno di inviare in missione due 
dei miei migliori agenti. Specifica- 
mente, due esperti lasemauti. 
Questo è dannatamente impor¬ 
tante. Non ci sarà tempo per le gi¬ 
te turistiche. I migliori per questo 
particolare lavoro siete voi. Ed è 
vitale che vi alleniate per un altro 
ancora più grosso, che verrà in se¬ 
guito. 

— Qual è il lavoro? — chiese 
Kim tranquilla. 

— Non posso dirvelo prima di 
sapere se lo accetterete — disse 
Massey attentamente — e non vi 
chiederò di dire di sì, perché so 
che correrete un grosso rischio. 

Blake si spostò sulla sedia, a di¬ 
sagio. — Non vorrei sembrarle ir¬ 
riverente, signore, ma perché dia¬ 
volo non si sbottona con noi? — 
Kim assentì col capo. 

Massey guardò prima uno e poi 
l’altra. — E tutto? Niente doman¬ 
de? 

— Noi non uccidiamo — disse 
Blake. 

— Sono d’accordo — gli disse 
Massey. 

— Ci dica tutto, allora — escla¬ 
mò Kim. 

Massey annuì. — Va bene, al¬ 


lora. Voglio che vi trasportiate al 
trentesimo piano di un palazzo 
d’appartamenti a Washington, 
D.C. Non solo dentro quel piano. 
Dovrete arrivare in una certa 
stanza a una certa ora, con infalli¬ 
bile precisione. I Greystone han¬ 
no esaminato il problema da una 
dozzina di angolazioni diverse e 
tutte le coordinate sono pronte. 
— I suoi occhi erano freddi e cal¬ 
colatori; era un uomo eli nuovo in 
una veste che non aveva indossato 
per molto tempo. — Se facciamo 
uno sbaglio, se dimentichiamo di 
mettere il puntino su una I, po¬ 
tremmo uccidervi. 

— Vada avanti — disse Blake, 
incurante del cupo avvertimento. 

— Voi vi materializzate, fate il 
vostro lavoro in sessanta secondi 
spaccati, e noi vi tiriamo fuori. 

— E ha detto niente pistole?— 
domandò Kim. — Mi scusi, di¬ 
menticavo. Le pistole sono esclu¬ 
se per altri motivi. Niente armi, 
allora. 

— Costumi e una telecamera. 

' — Cosa? — risposero in coro. 

Massey non rispose. Si limitò a 
sogghignare. 

Per prima cosa sigillarono er¬ 
meticamente l’intera installazio¬ 
ne. Niente poteva entrare, e nien¬ 
te poteva uscire. Poi raddoppiaro¬ 
no la sicurezza. Avevano accesso 
solo quelli necessari per la missio¬ 
ne. Furono disattivate tutte le ca¬ 
bine d’osservazione e le telecame¬ 
re. 

Avrebbe potuto essere la cupo¬ 
la del bemac, tranne che per due 
grosse differenze. Nuvole di va¬ 
pore prodotte dall’azoto liquido 
filtravano attraverso la zona degli 
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accumulatori criogenici di ener¬ 
gia, fluttuando e turbinando giù 
per le scale e ricavando stupefa¬ 
centi effetti dalle molte luci multi¬ 
colori dell’immensa cupola, mai 
visti nelFinstallazione venezuela¬ 
na. 

E c’era la sfera di trasmissione, 
esattamente la stessa per dimen¬ 
sioni, forma e contenuto, ma sen¬ 
za il tripode che la sosteneva nella 
cupola del bemac. La griglia cir¬ 
colare sul pavimento, che seguiva 
la circonferenza della sfera, invia¬ 
va una tremenda forza di solleva¬ 
mento alla ceramica supercondut¬ 
tiva che ne formava la struttura. 
La sfera levitava sopra il pavi¬ 
mento, o almeno così sembrava. 
«Elimina le interferenze delle 
gambe di supporto» aveva spiega¬ 
to loro Massey «ed elimina un’al¬ 
tra possibilità che qualcosa vada 
storto.» 

Caleb Massey e Felipe Merce¬ 
des erano insieme nel Controllo 
Centrale; sentivano la potenza 
che rombava sotto i loro piedi e 
osservavano la sfera alzarsi lenta¬ 
mente verso la sua posizione. — 
Caleb, se non lo vedessi coi miei 
occhi — gli disse Mercedes—non 
penso che ci crederesti nemmeno 
tu. — Scosse il capo dalla meravi¬ 
glia. — Stai facendo levitare una 
sfera di tre tonnellate! 

Massey rifiutò ogni merito par¬ 
ticolare. — Diavolo, Phil, o è ma¬ 
gia o è ceramica superconduttiva. 
Lo sai che c’è di divertente in tut¬ 
to questo? — Proseguì senza at¬ 
tendere una risposta. — La roba 
che usiamo per questo trucchetto 
è prodotta dallo stesso laborato¬ 
rio che fa le bombe all’idrogeno. 

Mercedes aggrottò le sopracci¬ 


glia. — Lo so, lo so. È ancora du¬ 
ro da accettare! — Fissò Massey. 

— La stessa formula che mi avevi 
detto prima? 

— Già. Stessa roba. Ittrio, ba¬ 
rio e rame in un ossido di platino, 
ceramica per legare, e... 

Gli altoparlanti in tutta la cupo¬ 
la fecero rimbombare il loro mes¬ 
saggio. «Tre minuti e il conteggio 
continua. Sbarrare tutte le porte. 
Sbarrare tutte le porte. Tutto il 
personale rimanga alle postazioni 
assegnate. Tutto il personale ri¬ 
manga alle postazioni assegnate.» 

Massey e Mercedes indossaro¬ 
no le cuffie coi microfoni incorpo¬ 
rati. Massey accese il suo microfo¬ 
no. — A due minuti —.annunciò 

— voglio la conferma finale di tut¬ 
ti i sistemi. 

«Meno due minuti» disse il 
Controllo Principale. «Al mio se¬ 
gnale... ora! Due minuti e il con¬ 
teggio continua.» 

Voci arrivavano da tutta la cu¬ 
pola. 

«Reattore.» 

— Pronto! 

«Flusso di potenza.» 

— Pronto! 

«Sfera.» 

— Pronta! 

«Apertura della cupola.» 

— Cupola aperta. Pronti. 

«Sicurezza.» 

— Tutto verde. Pronti. 

«Viaggiatori.» 

La voce di Blake non poteva es¬ 
sere confusa. — Viaggiatori, 
pronti! 

«Conteggio terminale immi¬ 
nente.» 

— Andiamo, bambina — escla¬ 
mò Blake rivolto a Kim. 

«Conteggio terminale.» 
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— Dannazione — disse Kim. 

— Tieni la mia mano, bimba. 

«Tre.» 

«Due.» 

«Uno.» 

«Fuoco!» 

Un lampo verde, ozono nell’a¬ 
ria, un botto scoppiettante. 

11 fuoco infernale scaturì dalla 
terra come una lancia, guidato in¬ 
fallibilmente verso un satellite a 
quasi trentaseimila chilometri so¬ 
pra l’equatore, guizzò fra specchi 
angolati, lampeggiò verso terra. 

Kim Seavers e Stan Blake era¬ 
no nel, erano parte di, erano il 
fuoco. 

Il senatore Patrick Xavier Elias 
era in attesa di Caleb Massey nel 
suo appartamento privato. La 
sua guardia del corpo chiuse la 
porta e, seguendo gli ordini del 
senatore, sigillò i due uomini al¬ 
l’interno. 

— Siediti, Caleb — disse Elias. 
— Siamo puliti qui. Ho fatto con¬ 
trollare tutto. 

Massey si accomodò in una 
profonda poltrona, tirò fuori un 
lungo sigaro giamaicano e lo ac¬ 
cese con un sorriso di soddisfa¬ 
zione. 

— Dannazione, non essere così 
tronfio, Caleb! Non capisci che 
hai fallito? Mancini vede il presi¬ 
dente domani pomeriggio e ha ab¬ 
bastanza munizioni da seppellirci 
per sempre! 

Si lasciò cadere pesantemente 
nella sua poltróna favorita, facen¬ 
do cadere un posacenere e impre¬ 
cando sottovoce. Diede uno 
sguardo a Massey. — Così possia¬ 
mo dire addio ai nostri preziosi la¬ 
ser, e... 


— Vedrà il presidente domani 
pomeriggio? 

— È quello che ti ho detto, ma¬ 
ledizione. 

— C’è tempo, allora, Patrick, 
c’è tempó in abbondanza. Piutto¬ 
sto, vuoi farmi morire di sete? 
Dov’è il whisky? 

— Ti si è fuso il cervello, Ca¬ 
leb. Non hai sentito niente di 
quello che ho detto! 

*■— Io? — Massey si rizzò nella 
poltrona con un’espressione ad¬ 
dolorata sul viso. — Ho sentito 
tutto. Sei tu che hai perso l’udito. 
Su, il whisky! 

Elias si distese all’indietro, 
sprofondando. — Diavolo, lo sai 
dov’è. Prendilo tu stesso. 

Massey tornò con una bottiglia 
e due bicchieri. Li riempì con un 
gesto teatrale, e ne porse uno al 
senatore. — Bevici sopra, amico 
mio. 

— Stiamo celebrando i nostri 
funerali? 

Massey mandò giù il suo liquo¬ 
re in un sorso lungo e gratificante. 
Rimase in silenzio mentre si riem¬ 
piva di nuovo il bicchiere, poi si 
distese. Con la mano libera si bat¬ 
té sulla tasca della giacca. — 
Mancini, amico mio, lo tengo pro¬ 
prio qui. — Estrasse una video- 
cassetta e la tenne alzata per farla 
vedere ad Elias. — Non su un 
piatto d’argento, ma è la stessa 
cosa. 

— Una videocassetta? 

— Giusto. 

— Di chi? 

— Diamine, di Mancini, ovvia¬ 
mente. E di qualche altro. 

— Quanto tempo dura? 

— Quaranta secondi, più o me¬ 
no. 
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— Sei uscito di senno, vero? In 
nome del cielo, che cosa possiamo 
farcene di... 

Massey alzò una mano per in¬ 
terrompere queirimprovvisa filip- 
» pica. — Ti sei sempre fidato di 
me. Non smentirti adesso. — Un 
sorriso gelido apparve sul suo vi¬ 
so. — Porta Mancini qui. Stanot¬ 
te. 

— Stanotte? — fece eco Elias. 

— Ora. 

— Sono quasi le due del matti¬ 
no, Caleb. 

— Ce l’ho anch’io l’orologio. 
Lo so. Portalo qui. 

— Io non posso... 

— Sì che puoi. Invoca la tua 
posizione di capo della commis¬ 
sione senatoriale, vecchio capro¬ 
ne. 

Elias sospirò. — Peggio di così 
non può andare. Perché no? 

— Diavolo, Patrick, penserà 
che lo vuoi qui per ascoltare le tue 
implorazioni. 

— Devo essere impazzito. Io... 
— Elias si interruppe nel mezzo 
della frase, aprì uno sportellino 
nel bracciolo della sua poltrona, e 
batté un numero in codice. Il tele¬ 
fono ebbe risposta prima del terzo 
squillo. 

— Mancini? Qui è Pat Elias. 
Sì, sì, lo so che diavolo di ora è! 
Chiudi il becco e ascoltami. Come 
presidente della nostra commis¬ 
sione senatoriale, sto invocando 
l’Articolo Quattro. — Ascoltò 
per alcuni istanti. — Sì — disse 
con fermezza. — È un’emergen¬ 
za. Voglio te e nessun altro nel 
mio appartamento entro trenta 
minuti, o andremo avanti senza di 
te, e sarai escluso da tutte le pros¬ 
sime sessioni. Bene. 


Tolse il contatto e scrutò Mas¬ 
sey. — Soddisfatto, vecchio ba¬ 
stardo? 

— Hai notato com’era ansioso 
di venire? 

Sulla faccia di Elias passarono 
varie emozioni. — Sì — disse len¬ 
tamente. — Perdio, hai ragione! 
Mi aspettavo che mi sputasse ad¬ 
dosso. Tu lo sai perché, vero? 

Massey alzò il nastro. — È l’ora 
del piatto d’argento, amico mio. 
L’ora del piatto d’argento. 

Ventidue minuti dopo suonò un 
campanello. — Vieni avanti — 
disse Elias alla stanza. 

Si udì un altoparlante nascosto. 
«Signore, un certo Craig Mancini 
è qui per vederla.» 

— L’avete controllato? 

«Completamente, signore.» 

— Portatelo dentro, per favo¬ 
re. 

«Sì, signore.» 

Craig Mancini rimase accanto 
alla porta, attendendo finché non 
si fu chiusa dietro di lui. Fissò i 
due uomini. 

— Salve — disse Massey, salu¬ 
tando cordialmente con la mano. 

— Non mi aveva detto che lui 
sarebbe stato qui — disse fredda¬ 
mente Mancini. 

— Non me l’hai chiesto — re¬ 
plicò Elias. 

— Sarò breve — iniziò Manci¬ 
ni. 

— Questo è un cambiamento in 
meglio — ridacchiò Massey. 

Mancini lo ignorò. — Sono qui 
perché la legge richiede che io, 
sotto l’Articolo Quattro, risponda 
giorno e notte alla sua chiamata. 
Ma domani, senatore, la friggerò 
vivo! 

Massey mise da parte il suo bic- 
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chiere semivuoto. Quando si alzò 
in piedi l’aria disinvolta era scom¬ 
parsa. Fronteggiò Mancini diret¬ 
tamente. 

— Mancini, lei vive al trentesi¬ 
mo piano degli Appartamenti 
Masters. È esatto? 

La domanda inaspettata mise 
Mancini in imbarazzo. — Acci¬ 
denti, uh, cos’ha a che fare questo 
con... 

— Limitati a rispondere alla 
domanda — gli abbaiò Elias. 

— Sì, vivo là. — Mancini si ri¬ 
prese in fretta. — Dove vivo, co¬ 
munque, non è affar suo — disse 
a Massey. 

— Uh huh — disse Massey. — 
Ora, la sorveglianza ai Masters è 
più stretta che al Pentagono. L’in¬ 
gresso è permesso solo con le im¬ 
pronte digitali e l’identificazione 
computerizzata della retina. An¬ 
cora esatto? 

— Uh, sì, è giusto, ma... 

. — Tutte le finestre sono sigilla¬ 
te. Quando lei entra nel suo ap¬ 
partamento, è inchiodato dentro. 
Ho sempre ragione? 

— Tagli corto con le sciocchez¬ 
ze, e... 

— Nessuno entra nel suo ap¬ 
partamento a meno che non lo la¬ 
sci entrare lei stesso, giusto? 

— Non ascolterò queste stron¬ 
zate più a lungo — ringhiò Manci¬ 
ni ad Elias. Il senatore sorrise ma 
non disse nulla. 

La voce di Massey si era fatta di 
velluto. — Signor Mancini, ho 
controllato il registro della sorve¬ 
glianza del suo complesso d’ap¬ 
partamenti. Cosi Voglio che lei 
abbia ogni possibilità di risponde¬ 
re sinceramente. — Sorrise di 
nuovo al furioso ufficiale gover¬ 


nativo. — Ora, lei ha fatto entra¬ 
re qualcuno nel suo appartamento 
stanotte? 

Mancini iniziò a rispondere, si 
impappinò, la sua faccia divenne 
rossa. Si controllò e atteggiò il 
suo volto in un’espressione di 
odio. — No, dannato — gridò a 
Massey, e poi, tornando a rivol¬ 
gersi a Elias: — Mi dica che dia¬ 
volo significa tutto questo, o me 
ne vado e domani pelerò voi due 
bastardi vivi! 

— Silenzio, frocio. 

Mancini restò a bocca spalanca¬ 
ta per l’appellativo. — Cosa? 

— Mi na sentito — disse tran¬ 
quillamente Massey. Fece scivola¬ 
re il nastro nel videoregistratore 
su uno scaffale, accese il televiso¬ 
re, premette il tasto play, e in¬ 
dietreggiò. — Questo le piacerà, 
Mancini. 

Una luce verde lampeggiò sullo 
schermo, poi guizzò e scomparve. 
La scena davanti a loro era ovvia¬ 
mente ripresa da una telecamera 
portatile, e altrettanto ovviamen¬ 
te la telecamera era impugnata da 
un dilettante. L’obiettivo inqua¬ 
drò un primo piano di Stan Blake 
mentre si abbassava sul viso un el¬ 
metto di plastica da Darth Vader. 
La scena seguì Blake-Vader men¬ 
tre caipminava lungo un corridoio 
e svoltava a sinistra, e colse Vader 
camminare con decisione verso la 
porta aperta di una stanza da let¬ 
to. Quando l’obiettivo si avvicinò 
la stanza apparve in tutti i suoi 
dettagli, rosa, effeminata. L’in¬ 
quadratura si spostò frenetica¬ 
mente a destra per mostrare Craig 
Mancini con un’espressione sba¬ 
lordita, che guardava a bocca 
aperta. 
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— Merda — disse Elias. 

Craig Mancini indossava mu¬ 
tandine da donna con lo spacco, 
un reggiseno imbottito e un reggi¬ 
calze rosso. Aveva un rossetto 
sgargiante spalmato sulla bocca. 
Riflesso in uno specchio a tutta 

{ >arete c’era un uomo nudo, anche 
ui sbigottito, con la mano conge¬ 
lata nell’atto della masturbazione. 
Immediatamente Vader si portò 
accanto a Mancini, con una mano 
guantata intorno alle sue spalle e 
chiusa su un seno finto. — Dio, 
quanto ti amo! — gridò Vader. 
Mancini scattò indietro, strabuz¬ 
zando gli occhi e iniziando a urla¬ 
re. Vader si alzò e agitò gaiamen¬ 
te una mano. — Ti amo, bambo¬ 
la. Ciao, ciao! 

Lo schermo mostrò movimenti 
confusi mentre Vader andava ver¬ 
so la telecamera, poi l’inquadra¬ 
tura ruotò velocissima per mo¬ 
strare Vader che correva lungo il 
corridoio. La luce si spense, l’im¬ 
magine si trasformò in luce verde 
e il nastro passò a una parte non 
incisa. La colonna sonora emise 
un costante sibilo mentre lo scher¬ 
mò si riempiva di neve. 

Senza una parola, Massey pre¬ 
mette il tasto eject, rimosse il na¬ 
stro e lo porse al senatore. Elias 
lo soppesò nella mano. 

— Ti suggerisco — disse a 
Mancini — di fare qualche cam¬ 
biamento negli argomenti di cui 
dovrai discutere domani col Presi¬ 
dente. 

Mancini era scosso dalla rab¬ 
bia. Con la faccia livida, potè a 
malapena emettere qualche paro¬ 
la che avesse un senso. — Figliò 
di puttana, neanche questo lurido 
ricatto riuscirà... 


Elias alzò le sue sopracciglia, 
sorpreso ma calmo. — Ricatto? 
Io? Mancini, all’inferno il tuo reg¬ 
giseno e le tue mutandine con lo 
spacco. Non stai pensando chiara¬ 
mente, amico. 

— Ch... che significa? — La 
paura aveva iniziato a rimpiazzare 
il furore. 

— Come sono entrati quei ma¬ 
niaci nel tuo appartamento, se 
non li hai fatti entrare tu stesso 
per un’orgia omosessuale? — 
Elias ridacchiò. — Diavolo, ci de¬ 
vono essere molti altri nastri da 
dove è venuto questo schifo! Dio, 
che storia! Posso già immaginar¬ 
la... — Allargò le braccia, e sorri¬ 
se. — L’America ci andrà a noz¬ 
ze! Craig Mancini e Darth Vader, 
e quell’altro rifiuto umano che 
avevi nel letto, che si inculano a 
tutto vapore e... 

La sua voce divenne fredda 
come il ghiaccio mentre le sue 
parole si affievolivano. Lanciò il 
nastro a Mancini. — Dici qual¬ 
cosa una sola volta, e ti promet¬ 
to che ogni membro del Con¬ 
gresso e del Senato avrà la sua 
copia di questo video da vomito. 
E anche la Casa Bianca. Hai la 
mia parola. 

Elias suonò il campanello per 
chiamare la guardia. Fissò Manci¬ 
ni negli occhi, e la sua espressione 
non poteva essere male interpre¬ 
tata. — Fuori di qui. Dimentica 
tutto quello che hai saputo o sen¬ 
tito o anche solo remotamente so¬ 
spettato su qualunque progetto al 
quale io o Massey potremmo sta¬ 
re lavorando. 

La porta si aprì, e la guardia si 
inchinò leggermente a Mancini. 
— Da questa parte, signore. 
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— Diciamolo francamente, Elias. 
Nonostante tutto quello che mi 
hai detto, e che rende questo con¬ 
cetto triplamente impossibile, tu 
vuoi che io metta insieme una 
squadra e porti fuori Peter Uns- 
worth dalla Russia, giusto? 

Elias tese due bicchieri. Quan¬ 
do lui e Massey ne ebbero uno 
ciascuno e lui alzò il suo bicchiere 
verso l’amico, il contatto del vetro 
produsse un sinistro clank invece 
del familiare tintinnio, ed Elias 
annuì. — Dio mi aiuti — disse, 
bevendo un lungo sorso — sì. — 
Guardò Massey mandar giù il suo 
drink senza cerimonie, prima di 
continuare. — Ma — disse Elias, 
scrollando le spalle — dopo aver 
visto quel tuo filmino, sono incli¬ 
ne a credere che tu possa fare 
qualsiasi cosa. Sai, mancavano so¬ 
lo Shirley Tempie e una pecora in 
quell’affaruccio. — Sollevò il bic¬ 
chiere in un ultimo brindisi prima 
di concludere. — Ai nostri amici 
arretrati del Venezuela. 

— Capeggiati da un bifolco col 
sombrero — ammise Massey. — 
Lo sai che ci pongono un proble¬ 
ma. 

— Chi? Gli uomini di Merce¬ 
des o i russi? 

— Tutti — disse Massey, pe¬ 
scando un sigaro nella tasca della 
giacca. — I russi per ovvie ragio¬ 
ni. Non saranno molto gentili con 
uno che bussa alla porta, tre piani 
sotto il Cremlino, per fregargli un 
cervellone straniero da sotto il na¬ 
so. 

— E i ragazzi a Caracas? 

Massey accese il sigaro, gettò 
con noncuranza un cenno sul tap¬ 
peto, e soffiò grandi nuvole di fu¬ 


mo. — C’è una regola in questo 
progetto bemac. I loro ragazzi 
ì’hanno escogitata e i nostri ragaz¬ 
zi e ragazze l’hanno accettata. 

— E sarebbe? 

— Non uccideranno in nessuna 
missione. 

— Stronzate. 

— Non hai capito bene, vec¬ 
chio bastardo. Non sto dicendo 
che non ci saranno situazioni in 
cui uccideranno di riflesso o per 
istinto o qualcosa del genere, ma 
che non uccideranno come atto 
necessario a svolgere un incarico. 

Elias sollevò un sopracciglio in- 
grigito. — Niente armi? Non por¬ 
teranno armi? 

-— Niente armi. Niente esplosi¬ 
vi a meno che non servano come 
strumenti. Ma il rifiuto di portare 
armi non è un problema. 

Elias sospirò. — Tu e i tuoi fot¬ 
tuti giochi di parole. Perché no? 

— Non si possono inviare 
esplosivi di nessun genere all’in¬ 
terno del raggio. Hanno la cattiva 
abitudine di scoppiare aH’arrivo. 

— Se non si possono portare 
armi qual è la questione? Quella 
gente non ha mai sentito parlare 
di altri mezzi di spedizione? — 
Elias ruttò. — Ora che ci penso, 
nella loro storia i venezuelani 
hanno affettato e bucato la gente 
con lance, spade, archi e frecce, 
balestre; frecce avvelenate, cer¬ 
bottane, coltelli, machete e ran¬ 
delli — disse vivacemente — per 
non dir nulla di olio bollente, can¬ 
noni, e ogni tipo di armi. Da que¬ 
sto punto di vista, si potrebbe dire 
che sono quasi come noi. 

— Quasi, ma non del tutto — 
aggiunse Massey. — Non sono 
neanche remotamente tanto cru- 


218 



deli. Non dimenticare la nostra 
storia. 

— Me ne fotto della storia. 
Perché non vogliono uccidere in 
una missione? 

— È contro i loro principi. È 
immorale. È un peccato mortale 
per loro. Insistono che ci sono si¬ 
stemi migliori dell’omicidio vo¬ 
lontario. Dicono che è ora di co¬ 
minciare a ritirarsi dall’abisso su 
cui ci siamo spinti con le bombe 
all’idrogeno, eccetera eccetera. 

— Dio li benedica. Mi piace l’i¬ 
dea. Era dannatamente tempo 
che qualcuno cominciasse a pen¬ 
sarla in quel modo. Hip hip urrà 
per loro. 

— Vuoi ancora che prendiamo 
Unsworth? 

— Sì. 

— È così importante? 

— Sì. 

Massey si bruciò un dito con la 
cenere del sigaro ed emise un ge¬ 
mito. — Qualche altro dato su di 
lui? 

— Potrebbe, dico potrebbe, 
rappresentare uno dei più grandi 
progressi della razza umana nel 
campo della genetica cerebrale. 

Massey fece una smorfia di di¬ 
sgusto. — Mi fai venire il mal di 
testa. Che ha quello di così spe¬ 
ciale? 

— Legge le menti. 

— Anch’io—rispose immedia¬ 
tamente Massey. 

— Cosa? — balzò la domanda 
da Elias. 

— Anch’io — ripetè Massey. 
— Per cominciare, la mia. Cono¬ 
scevo qualcun’altra che poteva 
leggere le menti. Mia moglie. 
Leggeva la mia come un dannato 
fumetto. 


— Poteva leggere la tua mente 
guardando il gonfiore nelle tue 
mutande. — Elias mise giù il suo 
bicchiere e si protese in avanti, fa¬ 
cendo scricchiolare le nocche ru¬ 
gose una per una. — È ora di di¬ 
ventare seri, ragazzo. 

Gli occhi di Massey si socchiu¬ 
sero. Elias conosceva il segnale. Il 
suo vecchio amico sarebbe stato 
assorto nelle spiegazioni, da allo¬ 
ra in poi. — Okay, sputa fuori — 
disse Massey. 

— Legge le menti di altre per¬ 
sone. — Elias si distese nella sua 
poltrona e aggrottò le sopracci¬ 
glia. — Da quello che abbiamo 
imparato, non è tanto importante 
di per sé. 

— Aspetta un momento — lo 
interruppe Massey. — Non stai 
parlando di un super psicologo, 
vero? Ho conosciuto persone che 
potevano leggere in altre persone, 
ma certo non stavano captando le 
loro onde mentali. 

— Niente psicologia qui. Ti sto 
dicendo che Peter Unsworth può 
dirti cosa stai pensando, anche se 
hai il viso mascherato e lui non 
può vedere i tuoi occhi o le labbra 
tremolanti. Ma quello che è anco¬ 
ra più importante è che Unsworth 
sa come amplificare la sua capaci¬ 
tà, in modo che altri individui se¬ 
lezionati possano impararne la 
tecnica. 

— Lo sai che parli come se 
avessi perduto qualche rotella? 
Sei un po’ svitato, vecchio mio. 

— Oh, certo — disse Elias, irri¬ 
tato. — Sto parlando con un uo¬ 
mo che smaterializza esseri umani 
in una zuppa laser, li chiude in 
una piega dimensionale dove il 
tempo si ferma stridendo, poi li 
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manda attorno al mondo facendo¬ 
li rimbalzare come palline da ping 
pong su satelliti appesi sempre 
sullo stesso punto della Terra co¬ 
me lanterne cosmiche, e poi li ri¬ 
materializza sulla base di quello 
che un computer sputa fuori in 
piccoli numeri riguardo il dove e il 
quando, e dici che ho perso qual¬ 
che rotella? 

— Il mio campo è la scienza — 
disse aspramente Massey. 

— E il mio? 

— Il vudu o qualche stronzata 
simile. Lo sai cosa penso Idi queste 
scemenze parapsicologiche. In¬ 
censo, chiamare gli spiriti, far bal¬ 
lare i tavolini... 

— Idiota, dovrei dartelo io un 
colpo in testa! — disse Elias con 
entusiasmo improvviso e inaspet¬ 
tato. — Tu, fra tutti gli altri! La 
testa nella sabbia! Non può esse¬ 
re! Non succede mai! Impossibile! 
L’uomo non può volare, giusto? 
E Caleb Massey ha un mattone al 
posto del cervello! 

Massey impiegò un lungo tem¬ 
po a scrutare Patrick Xavier 
Elias. — In tutti gli anni che ti co¬ 
nosco, vecchio mio — disse con 
calma — non ti ho mai sentito dir¬ 
mi queste cose, o prendertela tan¬ 
to per roba simile come hai appe¬ 
na fatto. 

Il senatóre tenne gli occhi fissi 
sull’amico. — Caléb, non è uno 
scherzo. Mi sono occupato di que¬ 
sto Unsworth per molto tempo. È 
tutto vero. Qualunque cosa succe¬ 
da nel suo cervello, nella sua 
mente, quel figlio di puttana 
può... come diavolo si può dire? 
Sentire, percepire, distinguere, 
ascoltare quello che qualcun altro 
sta pensando! 


— Riceve i pensieri visualiz¬ 
zandoli? Come immagini? 

— Non lo so. 

— Parole? Riesce a superare le 
differenze di lingua traducendo le 
parole in immagini e incrociando¬ 
le fra loro? 

— Non lo so. 

— Come fai a sapere quello che 
sai? 

— CIA. M-2. Scotland Yard. 
KGB. 

— KGB? 

— Abbiamo dovuto cambiare 
l’identità a un’intera famiglia, 
chiedere la cooperazione di tre 
governi, e spendere alcuni milioni 
di dollari per confermare che è 
dove ti ho detto. Sottolivello Tre, 
Ala Est, Cremlino. — Elias fece 
cenno di non interromperlo. — 
Non conosciamo il suo raggio d’a¬ 
zione, a che distanza può captare 
qualcosa dalla mente di un’altra 
persona. O, se il suo raggio è limi¬ 
tato, quanto tempo impiegherà ad 
aumentare. O se i russi possono 
scoprire qualche sistema per am¬ 
plificare elettronicamente quello 
che può fare. È inutile dire quale 
pericolo rappresenta se tutto 
quello che abbiamo scoperto è ve¬ 
ro. Non c’è nulla che questo go¬ 
verno faccia o pensi di fare, senza 
che lui lo venga a sapere. Gli inte¬ 
ri Stati Uniti potrebbero diventa¬ 
re un poligono di tiro. Potrebbe¬ 
ro... — Elias sospirò, mentre la 
sua improvvisa ventata di energia 
svaniva rapidamente. Tornò a 
sprofondare nella sua poltrona. 
— Prendilo, Caleb. A qualunque 
costo. 

— Devo fare qualche doman¬ 
da. 

— Fai pure. 
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— Qualcuna delle caratteristi¬ 
che più importanti di Unsworth, a 

P arte quelle che mi hai detto già. 
ensaci prima, Patrick, per favo¬ 
re. 

— È prigioniero. 

— Merda, avrei dovuto saper¬ 
lo. 

— Ed è cieco — aggiunse Elias. 
— Cosa? 

— Totalmente cieco. 

— Lo vuoi morto? — Massey 
odiò se stesso per quella doman¬ 
da. Si era talmente affezionato ai 
giovani uomini e donne di quel 
progetto che aveva iniziato ad ac¬ 
cettare i loro valori morali. 

— No. — Gli occhi di Elias si 
spalancarono. — Penso — disse 
in un fioco sussurro — a quello 
che la sua mente è, può essere, 
potrebbe essere. Sono compieta- 
mente sopraffatto dalle possibili¬ 
tà. Buon Dio, potrebbe essere 
proprio Yhomo superior che i ge¬ 
netisti hanno sospettato potesse 
già essere fra noi. Questo significa 
che è il futuro della razza umana. 
Morto? Mai! Fai di tutto, sacrifica 
tutto e tutti, ma portalo fuori vi¬ 
vo. Diavolo, se lo portassimo dal¬ 
la nostra parte mi taglierei i polsi 
e morirei felice, sapendo di aver 
fatto una grande cosa per il futuro 
dell’uomo. Qualunque cosa possa 
essere. 

— Hai dati specifici su dove e 
come lo tengano i russi? 

— Abbastanza. Non penso che 
ne sarai lieto — disse tristemente 
Elias. — Lo tengono stretto. 

— Hai detto che era prigionie¬ 
ro. L’hanno catturato? Sequestra¬ 
to? 

Elias scosse il capo.—Diavolo, 
i russi non sapevano nulla su que¬ 


sto Unsworth. Non avevano.asso- 
lutamente nessuna ragione per ra¬ 
pirlo. Non gliene sarebbe potuto 
fregare di meno. Un altro pazzoi¬ 
de fuggito dal manicomio, per 
quanto li riguardava. 

— È passato con loro? 

Elias si drizzò nella poltrona. 
— Cristo, ho bisogno di un drink. 
Questa è la parte più dura di tut¬ 
te. 

— Resta seduto. Faccio io. 
Penso di aver bisogno anch’io di 
tirarmi su. — Massey versò da be¬ 
re, bevvero, ed Elias parlò. 

— Peter Unsworth non è né un 
disertore né un traditore. In effet¬ 
ti, è un uomo molto modesto e un 
ottimo scienziato. 

— Ti rendi conto — lo inter¬ 
ruppe gentilmente Massey — che 
stai parlando di lui quasi come di 
un amico? 

— Non lo conosco — disse 
Elias. — Non personalmente. Ma 
so riconoscere lo spirito scientifi¬ 
co e la dedizione alla scienza. Per 
molti anni ha lavorato con un 
gruppo di ricerca a Oxford. Ha 
continuato a inseguire quello che 
considerava il Sacro Graal, l’e¬ 
spansione della coscienza umana. 
Noetica, o comunque la chiami¬ 
no. 

— Il termine noetica fu coniato 
da Ed Mitchell. Te ne ricordi? 
Camminò sulla Luna con Al She- 
pard. Apollo Quattordici. 

— Già — riconobbe Elias. — 
Ma a Oxford credettero che fosse 
un pazzo completo, e dopo qual¬ 
che discussione lo buttarono fuori 
a calci nel culo. Lui gli disse dove 
potevano ficcarsi i loro program¬ 
mi scientifici, e se ne venne negli 
Stati Uniti. Be’, gli risero dietro 
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all’IBM, alla Rand Corporation, 
alla Sperry, alla Apple, alla Stan¬ 
ford University, a Princeton, e 
Dio sa in quali altri posti. In appa¬ 
renza, è colpa di quella robaccia 
che ho sentito sulla psionica nel 
nostro Paese. Comunque, Uns- 
worth, ancora cercando di fare 
del suo meglio per noi, andò a 
parlare con la gente della Natio¬ 
nal Security Agency. Quelli lo 
presero in giro, e francamente fu¬ 
rono molto insultanti. 

Elias sospirò. — Non ci sono 
più menti aperte dalle nostre parti 

— disse stancamente. — Ma per 
concludere, scoprimmo troppo 
tardi che i russi erano pappa e cic¬ 
cia con Unsworth. Gli credevano. 
Se non a quello che poteva già fa¬ 
re, almeno al suo potenziale. 
Quando fu al culmine dell’igno- 
minia, quando quasi tutti da noi 
lo avevano già insultato, Mosca 
gli offrì il sole e la luna e... 

— Chi se ne occupò? — chiese 
Massey. 

— Mikhail Karkogin 

Le labbra di Elias si strinsero. 

— Dannazione, è il migliore. Lo 
so. Ho avuto un paio di diverbi 
con lui ai vecchi tempi. — Massey 
alzò gli occhi. — Com’è diventato 
cieco Unsworth? 

— Questo, amico mio, quasi mi 
vergogno a dirlo — rispose Elias. 

— Perché io sono colpevole come 
chiunque altro. Unsworth è roba 
da Premio Nobel. Quell’uomo è 
stupefacente. Nessuno fece mai 
due più due. Nessuno capì che 
quell’uomo assolutamente geniale 
era stato cieco per tutta la vita. 

— Gesù, non dirai sul serio... 

— Proprio sul serio, che Dio mi 
salvi. Quel semplice fatto, che era 


cieco e andava intorno perfetta¬ 
mente senza bastone o cane guida 
o compagno, e senza l’aiuto di 
nessuno, avrebbe dovuto metterci 
all’erta. Ma eravamo ancora più 
ciechi di lui... 

— Non c’è peggior cieco di chi 
non vuol vedere? 

— Non girare il coltello nella 
piaga. Sono colpevole quanto gli 
altri. Dannazione, sono un vec¬ 
chio e sono stanco. Porterai Peter 
Unsworth da noi? 

— Come diavolo faccio a sa¬ 
perlo? Ci proverò. Una domanda. 

— Falla. 

— Cosa ti fa credere che voglia 
andarsene? O che sarà tanto an¬ 
sioso di venire con noi? 

— Non lo sappiamo. Ma molti 
dei nostri uomini che hanno avuto 
contatti con Unsworth sono dive¬ 
nuti inesplicabilmente convinti, 
assolutamente certi, che è questo 
che vuole. Ed è più che sufficiente 
per tutti noi. 

— Va bene. La prima cosa che 
faremo sarà... 

Elias lo interruppe. — Non dir¬ 
melo. Non dirmi nulla. Capito? 
Fai il lavoro e ripresentati qui. 

— Potrebbe costare — lo av¬ 
vertì Massey. 

— C’è in ballo molto più di 
quanto potresti mai immaginare 
— disse misteriosamente il sena- 
tore. 

Massey decise di non indagare 
oltre. Si alzò e si diresse verso la 
porta, si fermò e si voltò. — Un 
favore, senatore. 

— Dimmi. 

— Non morire, vecchio bastar¬ 
do. Abbiamo bisogno di te. 

La guardia aprì la porta. Mas¬ 
sey diede un ultimo sguardo ad un 
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vecchio quasi sepolto nella sua 
poltrona, con un’espressione ter¬ 
ribilmente solitaria. 

La lunga e ampia- palestra della 
cupola di Cape Canaveral risuo¬ 
nava di attività vibrante, un verti¬ 
ginoso miscuglio di potenti mac¬ 
chinari, di voci di uomini e donne 
che faticavano e sudavano, gri¬ 
dando e urlando. Forme umane 
rimbalzavano e sbattevano, cade¬ 
vano e si alzavano sui materassi 
nella simulazione di un mortale 
combattimento a mani nude. Uo¬ 
mini e donne si arrampicavano ra¬ 
pidamente su corde penzolanti 
dal soffitto, lanciavano i loro cor¬ 
pi in una corsa ad ostacoli, resta¬ 
vano appesi con imbracature ad 
altri congegni da addestramento. 

Caleb Massey, con Kim Sea- 
vers al suo fianco, si fermò ad os¬ 
servare due agenti che assalivano 
una figura grossa e muscolosa. — 
Colpiscilo! — gridò uno. — Io lo 
prendo dai piedi! — Ma il podero¬ 
so lottatore rimase intoccato e ri¬ 
se, mentre i suoi attaccanti piom¬ 
bavano misteriosamente attraver¬ 
so un ologramma incredibilmente 
realistico di quell’uomo. 

— Questo è astuto — disse 
Massey, ammirato. 

— Guardi Maria — gli dissé 
Kim. 

Massey rimase sorpreso. Maria 
Barrios doveva trovarsi con Phil 
Mercedes, non lì. Poi pensò a do¬ 
ve avrebbe mandato il suo grup¬ 
po, e il ricordo dell’ottima padro¬ 
nanza del russo e di alcuni suoi 
dialetti da parte di Maria spinse 
da parte i suoi interrogativi. Os¬ 
servò Maria, rannicchiata dietro 
un tavolo nel campo di addestra¬ 


mento, mentre tre uomini l’attac¬ 
cavano da angoli diversi. 

Muovendosi vorticosamente lei 
estrasse un tubicino da una mani¬ 
ca, premette un bottone e il tubo 
si allungò di colpo fino a un me¬ 
tro. Con lo stesso movimento vor¬ 
ticoso si portò l’estremità più 
grossa del tubo contro le labbra, ^ 
lui sentì un sibilo appena percetti¬ 
bile. Colse di sfuggita un sottile 
proiettile che colpì il primo uomo 
sul collo. Maria si voltò e un altro 
dardo colpì il suo secondo attac¬ 
cante nel braccio. Il terzo uomo 
stava cercando di scansarsi quan¬ 
do un ultimo dardo gli trafisse una 
gamba. Gli uomini si irrigidirono 
violentemente mentre il veleno 
dei dardi fluiva nei loro organi¬ 
smi. Si contorsero per qualche 
istante e giacquero immobili. 

— È solo una dose da addestra¬ 
mento — spiegò Kim. ?— Staran¬ 
no fuori combattimento per due o 
tre minuti e avranno un leggero 
mal di testa quando si sveglieran¬ 
no. Ma questo le mostra a che li¬ 
vello stiamo arrivando. 

— Che diavolo di narcotico è 
quello? — chiese Massey. 

Kim si strinse nelle spalle. — 
Non lo so, signore. Maria l’ha 
portato con sé. Viene dall’interno 
del Venezuela. Gli indiani che vi¬ 
vono presso il Salto Angel lo usa¬ 
no per le loro cerbottane. Una 
dose intera rende incosciente un 
giaguaro in circa quattro secondi. 
Lo stesso per un uomo. Paralisi 
istantanea e incoscienza in quat¬ 
tro secondi. 

— Sono impressionato. 

— Deve esserlo. Ci ha messi 
tutti fuori combattimento almeno 
una volta, mentre ci addestrava- 
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mo, così sappiamo che effetto 
avrà su un uomo quando saremo 
in missione — spiegò Kim. 

Massey annuì. — Bene, è ora. 
Mettili insieme. 

Kim Seavers si rivolse all’intera 
sala, e soffiò in un fischietto dal 
suono penetrante. Tutti si ferma¬ 
rono, e si girarono verso di lei. — 
Venite qui, gente! — li chiamò. 

Massey si portò alle labbra l’o¬ 
rologio da polso. — Codice Libel¬ 
lula Uno. Massima sicurezza. Che 
nessuno entri o esca fino a nuovo 
ordine. 

«Sì, signore» gli rispose l’orolo¬ 
gio. 

Massey si rivolse agli uomini 
del bemac e fece loro cenno di se¬ 
dersi sul pavimento. Non perse 
tempo in cerimoniali. — Vi parle¬ 
rò con franchezza, gente — iniziò 
bruscamente. — Niente preambo¬ 
li. Ho una missione. Ci viene 
chiesto di compierla il più rapida¬ 
mente possibile. Che significa ap¬ 
pena potremo selezionare una 
squadra e prepararla alla trasmis¬ 
sione. Ma... — Si interruppe deli¬ 
beratamente, lasciò che il ma pen¬ 
desse nell’aria in mezzo a loro, e 
che la cautela e la prudenza pene¬ 
trassero nei loro pensieri. 

— ...la natura di questa missio¬ 
ne richiede che chiunque vada af¬ 
fronti tremendi rischi. Non posso 
minimizzarlo. Avevo programma¬ 
to ben sei mesi di addestramento 
e numerose prove prima di qual¬ 
cosa così importante. Ma non c’è 
più tempo. Non sto obbligando 
nessuno. Questa è una faccenda 
esclusivamente per volontari. Se 
vi offrite volontari per una missio¬ 
ne su cui non vi dirò nulla tranne 
che è di importanza capitale, e 


che le probabilità sono contro il 
vostro ritorno, avrò la conferma 
che siete pazzi. Alzate le mani se 
accettate, e tenetele basse se ave¬ 
te cervello. 

Attese un breve intervallo. — 
Vedo. Sono sbalordito. Non c’è 
uno solo sano di mente in questa 
folla. Venti persone, ventuno ma¬ 
ni. Blake, dannazione, abbassane 
una. 

Uno degli ultimi arrivati, Tad 
Crippen, agitò la mano e Massey 
annuì. — Quanti andranno, si¬ 
gnore? 

— Sei. Vi dirò proprio adesso 
che ho scelto Blake, Seavers, Mo- 
rales e Suarez. Sono quelli più 
esperti. Andrà anche un altro, 
perché non solo parla un russo 
perfetto, ma è anche russo. 

Maria Barrios impàllidì. Blake 
le strinse forte la mano. Massey 
capiva che lei immaginava che la 
missione le fosse preclusa. Se non 
avesse avuto quell’altro uomo... 

Leonid Zhukov, massiccio, tar¬ 
chiato e possente, si alzò in piedi. 

— Sono pronto, signore. 

— Non solo è pazzo — disse 
Massey con l’ombra di un sorriso 

— ma è un russo pazzo. Quale 
russo sano di mente vorrebbe tor¬ 
nare in un Paese dove c’è una 
grossa taglia sulla sua testa? 

Questo, capirono, rispondeva a 
molte domande inespresse riguar¬ 
do la missione, anche se ne pone¬ 
va di nuove tra il gruppo. Ma que¬ 
ste ultime non importavano. 

Bill Coulter balzò in piedi. — 
Andrò io. 

— Ehi, aspetta un minuto! 

— Chi diavolo crede di essere? 

— Siamo tutti volontari! Che 
storia è questa? 
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Massey respinse le proteste. — 
Siete tutti volontari. Avete ragio¬ 
ne. Così chi tardi arriva, male al¬ 
loggia. Questa è la squadra. An¬ 
drete in sei. Preparatevi a tornare 
indietro in sette. — Alzò le mani 
per arrestare il flusso improvviso 
di esclamazioni e mormorii. — 
Niente domande su questo. Oh, 
sì, procedura standard. Tre agenti 
per incarichi di sostegno e per le 
comunicazioni. Maria Barrios, 
Danza Cayuga, e Jim Sabbath. 

Fece un cenno a Kim che si ri¬ 
volse agli uomini. — Va bene, 
gente. La squadra principale e gli 
agenti di sostegno vadano in sala 
riunioni fra trenta minuti spacca¬ 
ti. Gli altri ritornino ai loro alle¬ 
namenti. Questo è tutto. 

La Sala Riunioni offriva un’aria 
lussuosa, calda, di benvenuto, di¬ 
versamente da ogni altro locale 
dell’intero complesso bemac di 
Canaveral. Pareti rivestite in le¬ 
gno, spessi tappeti, pesanti ten¬ 
daggi, un mobile bar ben riforni¬ 
to, tavoli lucidi di palissandro, e 
attrezzature elettroniche sistema¬ 
te comodamente su scaffali di le¬ 
gno. Al centro della sala c’era il 
tavolo principale, il cui centro 
brillava debolmente. Caleb Mas¬ 
sey, i sei agenti selezionati e i tre 
agenti di supporto sedevano in un 
largo cerchio intorno al bagliore. 

— Nel caso che non siate stati 
messi al corrente del fatto — Mas¬ 
sey informò il gruppo — il dottor 
Mercedes e i suoi uomini sono 
partiti. 

— L’avevo sentito — gli disse 
Suarez. — Ma non so dove siano. 

— Caracas — disse Massey, e 
come si aspettava le sue parole 


provocarono segni di sorpresa. 
Massey indicò Suarez e Morales. 
— Voi due siete gli unici membri 
venezuelani di questa squadra. Fi¬ 
no a quando non verranno coin¬ 
volti attivamente, Barrios e Cayu¬ 
ga occupano la stessa posizione. 
Sono venezuelani e sono coinvol¬ 
ti. Ora, io non dico niente di que¬ 
sto alla leggera. La vostra missio¬ 
ne è estremamente importante 
per i massimi livelli politici e na¬ 
zionali. Abbiamo fatto in modo 
che Mercedes, e nessun altro del 
suo staff, non fosse consapevole 
di quello che stiamo per fare. Così 
non potrà essere biasimato se tut¬ 
ta questa faccenda ci crollerà ad¬ 
dosso. 

Lo sguardo di Massey incrociò 
gli occhi di Suarez, Morales, Bar¬ 
rios e Cayuga. — Da ora in poi 
dovrete lealtà soltanto a me. A 
me ancora più che al bemac e a 
tutto quello per cui avete lavorato 
da quando siete entrati in questo 
programma. Questa lealtà include 
non dire niente di questa missio¬ 
ne, a Mercedes o a chiunque al¬ 
tro, senza il mio assenso. Avete 
capito? Se non potete, vi prego di 
dirmelo adesso e di lasciare que¬ 
sta stanza, e non ne sentirete mai 
più parlare. 

Tutti assentirono in silenzio. 

Blake giocherellò con un sigaro 
non acceso. — Più lei non dice, si¬ 
gnore, più grossa sembra questa 
storia. 

— Osservazione acuta, Blake. 
È grossa. State per andare in Rus¬ 
sia. — Massey fece una pausa. Sa¬ 
peva che quella gente aveva biso¬ 
gno di alcuni istanti per riprender¬ 
si, non importava quanto fosse 
ansiosa di andare incontro all’i- 
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gnoto. Mentre la parola Russia ri¬ 
suonava ancora silenziosamente 
tra il gruppo, si versò una tazza di 
caffè, si rilassò, e si accese un si¬ 
garo. 

Blake gli sorrise. Il sorriso di¬ 
venne più largo quando Massey 
spense il fiammifero che aveva 
usato e lanciò la scatola a Blake. 
La scelta di fiammiferi di legno in 
un’epoca di lussuosi accendini 
d’oro diceva molto sui due. Da 
parte sua, Massey aveva sempre 
pensato che l’antica procedura di 
aprire la scatola dei fiammiferi, 
prendere un singolo fiammifero di 
legno, sfregare il fiammifero e poi 
accendere, fosse un ottimo meto¬ 
do per separare le emozioni dalle 
riflessioni concrete. Capì che quel 
metodo stava facendo effetto 
mentre alcune delle persone in¬ 
torno al tavolo si versavano caffè 
o succo di frutta. 11 suo occhio 
pratico gli mostrò gente pronta ad 
accettare qualunque cosa avesse 
da offrirgli. 

— Lei ha un posto specifico in 
mente, signore? — Massey avreb¬ 
be scommesso un biglietto da cen¬ 
to dollari contro un panino raffer¬ 
mo che Zhukov non riuscisse a 
contenere la sua curiosità. 

— Cremlino — disse Massey 
attraverso una nube turbinante di 
fumo azzurro. 

Zhukov reclinò la testa all’in- 
dietro con un movimento appena 
percettibile, e con il capo piegato 
in atteggiamento pensieroso dis¬ 
se: — Ahh. 

— Ahh, cosa? — chiese Blake 
a Zhukov. 

Il russo sorrise. — Mi piace 
quella paróla. Cremlino. Ha qual¬ 
cosa di simpatico. Come croccan¬ 


te. Bisognerebbe pronunciarla 
con una K invece che con la C. 

— Be’, non proprio al Cremli¬ 
no — aggiunse Massey, e attirò 
ancora una volta la loro attenzio¬ 
ne. 

Tre dei suoi agenti guardarono 
immediatamente Zhukov e disse¬ 
ro —Ahh! — all’unisono. Le risa¬ 
te proruppero tra il gruppo e si 
spensero rapidamente. 

— Dobbiamo indovinare? — 
chiese Bill Coulter. Massey passò 
un momento a studiare Coulter 
prima di rispondere. Quello era 
l’unico dei suoi agenti che non co¬ 
noscesse da molto tempo o attra¬ 
verso una relazione personale. 
Ciò tirava sempre la leva della 
cautela nella sua testa, ma 
Coulter aveva un incredibile ta¬ 
lento. Era chiamato Macchina da 
chi lo conosceva da molto. Aveva 
quel senso magico che gli permet¬ 
teva di padroneggiare ogni tipo di 
macchinario. Nel mondo di oggi, 
a meno di non correre nudi in un 
deserto o in una giungla, poteva 
essere uno strabiliante vantaggio. 
Era anche un ex-combattente nel¬ 
le forze d’assalto, un pilota d’eli¬ 
cottero di non poco rilievo e, ri¬ 
cordò Massey, adorava rischiare 
la vita in fragili cose alate che co¬ 
struiva con tela e tubi d’alluminio, 
per gettarsi da alti palazzi e mon¬ 
tagne. Massey prese mentalmente 
nota di indagare un po’ di più su 
Coulter, ma l’uomo che vedeva 
era intelligente, acuto, atletico 
e... Attieniti al programma , Ca- 
leb. 

— Non voglio tenervi in ansia 
— disse Massey a Coulter. — 
Niente indovinelli. State per an¬ 
dare sotto il Cremlino. 
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— Sotto? — fece eco Seavers. 

— Sotto — ripetè Massey. — 
Dovrete oltrepassare un triplo 
cerchio di difese, forse aprirvi la 
strada lottando fino a un labora¬ 
torio pesantemente sorvegliato, 
rapire uno scienziato inglese cieco 
che può leggere le menti di altre 
persone, stare alla larga da metà 
dell’apparato di sicurezza del 
KGB e del Cremlino, concludere 
il lavoro in diciassette minuti, e 
tornare indietro al sicuro. — Sof¬ 
fiò con forza, come se stesse cer¬ 
cando di nascondersi sotto una 
pesante coltre di fumo. — Chia¬ 
ro? 

Carmen Morales proruppe in 
una risata solo un po’ troppo acu¬ 
ta. Non per paura, giudicò Mas¬ 
sey, ma per l’incredulità. — E noi 
dovremmo fare tutto questo... Si¬ 
gnor Massey, dimentica una cosa. 
Dimentica ai dire che dopo aver 
fatto la maggior parte di quello 
che ha appena detto, dovremo 
tornare sui nostri passi fino al 
punto di arrivo, in modo che il 
raggio ci possa ripescare, giusto? 

— Soffocò un altro scoppio di ri¬ 
sa. 

— Sbagliato — disse Massey. 

— Faremo qualche piccola varia¬ 
zione sul tema. 

Questo gli attirò sguardi inter¬ 
rogativi. — Vi spiegherò — disse 
Massey — e un po’ di magia vi 
aiuterà a comprendere. 

— Magia? — fece eco Suarez. 

— Certo — disse Massey. Si 
voltò leggermente e parlò al nul¬ 
la. — Ehi, Stoney, sei sveglio? 

Una voce gli giunse dall’esatto 
centro del tavolo. Fissarono il ba¬ 
gliore nell’aria. «Sì, signore.» 

— Chi diavolo è Stoney? — 


Jim Sabbath si era seduto insieme 
a Barrios e Cayuga, e tutti, e tre 
erano rimasti in silenzio assorben¬ 
do i discorsi di Massey invece di 
interferire con essi, ma queli’ulti- 
ma scena era una che Sabbath 
non poteva lasciar passare. 

— Il nome completo di Stoney 
è Greystone. Un computer estre¬ 
mamente progredito e con qual¬ 
che asso nelle sue maniche elet¬ 
troniche. — Massey mise via il 
suo sigaro. — Va bene, Stoney, 
procediamo. Programma Uno Sei 
Uno Due Zebra, attivare. 

«Sì, signore» disse la voce senza 
corpo in mezzo a loro. 

Risuonò un cicalino. Sopra il 
tavolo, sul debole bagliore al suo 
centro, si manifestò uno sbalordi¬ 
tivo effetto. Linee brillanti appar¬ 
vero, si piegarono e curvarono si- 
nuosamente, colori emersero dal 
nulla, e dal nulla, sembrava, ap¬ 
parve la proiezione olografica di 
una vista aerea del Cremlino. — 
Fermati, Stoney — disse Massey. 

Al suo gruppo: — Sapete tutti 
cos’è? Quello che state vedendo? 

Cenni e mormorii di assenso ar¬ 
rivarono dai bordi del tavolo. — 
Stoney, andiamo avanti. 

Il Cremlino sembrò espandersi 
mentre il punto di vista dell’osser¬ 
vatore scendeva gentilmente dal 
cielo. Le torri e le pareti dell’edi¬ 
ficio sorsero a riempire la vista 
dell’occhio invisibile, mentre il 
computer compiva la sua magia 
con la presentazione dei dati olo¬ 
grafici. — Gesù! — esclamo qual¬ 
cuno, quando piombarono attra¬ 
verso muri di solida pietra per 
emergere all’interno, in un corri¬ 
doio lungo e ampio. 

La voce di Zhukov, sarcastica e 
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con una sfumatura di quelli che 
potevano essere solo ricordi se¬ 
polti in profondità nella sua men¬ 
te, venne attraverso le luci e i co¬ 
lori cangianti. — Casa, dolce casa 

— disse ironico. 

— Stoney, fermati qui — sbot¬ 
tò Massey. La rappresentazione 
olografica si immobilizzò. Massey 
si rivolse a Zhukov.— Lei è mai 
stato dentro? 

— Be’, naturalmente. Sì, si¬ 
gnore. Cioè — Zhukov proseguì 
un po’ più attentamente — lavo¬ 
ravo lì quando ero un Giovane 
Comunista. Brillante, zelante, de¬ 
voto. Uno dei migliori. Ero una 
grande promessa per il futuro. 
Naturalmente, a quei tempi ero 
solo un fattorino. 

Il viso di Massey sembrò illu¬ 
minarsi a quella notizia incredibi¬ 
le. 

— Solo un fattorino? — ripetè. 

— Solo un fattorino? Che cos’è, 
un dono degli dei? Come diavolo 
ha fatto tutto questo a sfuggire ai 
nostri registri? 

— Suppongo — disse Zhukov, 
ancora col sarcasmo della sua pri¬ 
ma interruzione — che il suo com¬ 
puter Stonewall... 

— Greystone. 

— Comunque si chiami, signo¬ 
re, ha gli stessi difetti dei compu¬ 
ter Lenin là dentro — disse, indi¬ 
cando l’ologramma del Cremlino. 

— Come tutti i computer, non è 
più brillante del peggior idiota 
che da qualche parte fa il lavoro 
servile dipreparare le schede per¬ 
sonali per le banche dati. Forse 
quello che ho fatto quando avevo 
quattordici anni non era impor¬ 
tante per i suoi uomini. Ma io 
gliel’ho detto, e nei registri c’è. 


Quelli di carta. Sa, signore, quelli 
di vecchio tipo. 

Massey alzò entrambe le mani 
per fermare il discorso che li gui¬ 
dava rapidamente lontano dall’ar¬ 
gomento in discussione. Afferrò 
un sigaro e una scatola di fiammi¬ 
feri, ne tolse un fiammifero di le¬ 
gno e improvvisamente lo spezzò 
in due senza accenderlo. Gettò 
tutto sul pavimento. Puntò un di¬ 
to verso il corridoio olografico 
che fluttuava nell’aria davanti a 
loro. — Conosce quell’area? — 
domandò a Zhukov. 

— A dire il vero, signor Massey 
— disse Zhukov, molto più calmo 
ora che si era liberato di un po’ di 
ricordi odiosi — devo aver cam¬ 
minato su è giù per quei corridoi 
almeno un migliaio di volte, e non 
è un’esagerazione. Eravamo con¬ 
tinuamente in cammino coi mes¬ 
saggi. Credevano che la CIA 
avesse messo microfoni dapper¬ 
tutto là dentro. Solo i messaggi 
portati a mano erano sicuri. 

— Cosa sa dei sottolivelli? 

— Quando ero lì, e la prego di 
tenere in mente che sono passati 
almeno sedici o diciassette anni 
da allora, usavano i sottolivelli 
quasi tutto il giorno per le comu¬ 
nicazioni. Crittografia e contro- 
spionaggio, o anche messaggi per¬ 
sonali. Tutto questo è scomparso 
ora. Con i satelliti per telecomu¬ 
nicazioni e i nuovi computer, han¬ 
no spostato il centro delle comu¬ 
nicazioni a cinquanta chilometri 
da Mosca. 

— Lasci perdere — disse Mas¬ 
sey, più aspramente di quanto in¬ 
tendesse. — Niente di personale, 
Leonid. So che mi sto ripetendo, 
ma devo farlo. Ora, questo livello 
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particolare. Ci ha camminato at¬ 
traverso? 

— Fino a piagarmi i piedi — ri¬ 
se Zhukov. — Le cose che cerca¬ 
vamo di più al mercato nero era¬ 
no scarne da tennis americane. 

— Chi c’è, in questo esatto li¬ 
vello che stiamo guardando ades¬ 
so? 

Zhukov diede un’occhiata alla 
proiezione. Alzò lo sguardo verso 
Massey. — Questo è aggiornato? 

— Stoney? Hai sentito la do¬ 
manda? 

La voce smaterializzata rispose 
immediatamente. «Sì, signore. Sì, 
signore.» 

— Che sta dicendo? — chiese 
Kim, perplessa. 

— Stoney ha risposto a tutte e 
due le domande. I dati dell’olo¬ 
gramma sono recenti e ha sentito 
fa domanda; 

— Quant’è accurato? — chiese 
Zhukov* 

«Tutti i dati disponibili sono 
presentati, signore» intonò Sto¬ 
ney. 

— Lei mi scuserà, signor Mas¬ 
sey, ma questo computer è l’equi¬ 
valente di un imbecille. 

— Potrà sparare a questo dan¬ 
nato aggeggio quando sarà di ri¬ 
torno — disse Massey a Zhukov. 
— Ora assuma che sia aggiornato 
e che sia accurato il più possibile. 
Se scopre difetti o errori, lo dica. 

— Signore, ci sono dei vuoti. 
Cose personali che ricordo. Non 
mi aspetto che Stonewall abbia 
questo tipo di dati. 

Massey non corresse il nome 
del computer per il momento. — 
Ecco, usi questa bacchetta — dis¬ 
se, porgendo a Zhukov un’asta di 
legno, un’incongruenza rispetto a 


tutte quelle tecnologie avanzate. 
Massey alzò lo sguardo istintiva¬ 
mente, anche se sapeva che i mi¬ 
crofoni del computer erano do¬ 
vunque nella stanza. — Stoney, 
ordine prioritario. Qualunque in¬ 
formazione riceverai dalla voce di 
Leonid Zhukov la registrerai nei 
tuoi banchi memoria, e corregge¬ 
rai la proiezione olografica in 
tempo reale. Conferma. 

«Sì, signore.» 

— Leonid? 

La punta della bacchetta frugò 
nell’ologramma mentre Zhukov 
ricordava. — Ecco, signore. — 
Tutti si protesero in avanti. — Il 
sistema di difesa è costruito su 
quattro livelli. — La bacchetta si 
mosse seguendo le sue parole. — 
A, B, C, e D. All’inizio la sorve¬ 
glianza del sistema era affidata 
esclusivamente ad agenti del 
KGB; fidati membri del partito, e 
cose del genere. Odiavano il loro 
lavoro. Erano loro stessi dei pri¬ 
gionieri. Ci guardavano solo an¬ 
dare e venire. In reqltà non c’era 
molto altro da fare per loro. La 
chiamavano “Siberia in miniatu¬ 
ra”. I quartier. generali del KGB 
fecero molte pressioni per cam¬ 
biare metodo. 

— L’hanno fatto? 

— Sì. Sono passati ai compu¬ 
ter... 

Massey picchiò un pugno sul 
palmo dell’altra mano. — Danna¬ 
zione! — Trasalì per il suo stesso 
colpo. — Eccellente, eccellente! 
— Si soffiò sulla mano. — Vada 
avanti, vada avanti — disse con 
un senso di eccitazione. 

— È un sistema molto elabora¬ 
to. Per attraversare i primi due li¬ 
velli tutti i visitatori devono mo- 
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strare impronte digitali e del pal¬ 
mo della mano, impronte della re¬ 
tina, eccetera. Quando si oltre¬ 
passa A, qui, si segue tutta la pro¬ 
cedura di nuovo per entrare in B. 
— La bacchetta si fermò a B. — 
Nessuno oltrepassa il livello B, a 
meno che non abbia superato tut¬ 
te le prove. È molto più facile ve¬ 
dere Gorbaciov che andare oltre 
questo punto. 

Massey si reclinò all’indietro, 
mordendosi il labbro inferiore. 
Quello non aveva senso. Senza 
più sistemi di comunicazione... 

Blake fece la domanda che 
avrebbe voluto far lui. — Leonid, 
che c’è che scotta tanto oltre il li¬ 
vello B? 

— Non lo so. — Zhukov si 
strinse nelle spalle. — Sono pas¬ 
sati anni da quando ero lì. 

Kim si rivolse a Zhukov. — 
Qualche idea? 

— Idee? Sì. Naturalmente — 
disse Zhukov. — Signor Massey, 
dica al suo Stonewall che le cose 
che sto dicendo ora devono essere 
considerate solo voci. Cose pazze¬ 
sche. A quel tempo non vi avevo 
mai prestato molta attenzione. 
Ero giovane, a Mosca circolavano 
molte più voci che a Washington, 
e io avevo appena scoperto che le 
ragazze non erano come i ragazzi. 

— Può collegare quello che sa 
su questi sistemi, questi blocchi, e 
Peter Unsworth? 

— Non ci ho marprovato. Vo¬ 
glio dire, ho appena sentito parla¬ 
re di Unsworth in questa stanza 
per la prima volta. 

— Conoscendo il sistema, dove 
metterebbe lei Unsworth se voles¬ 
se tenerlo isolato il più possibile? 

— Dentro il blocco D. È il cuo¬ 


re stekso di quel posto, il nucleo 
più interno. 

— Questo — annunciò Massey 
solennemente — è proprio quello 
.che hanno fatto. Ora ne ho la con¬ 
ferma. Peter Unsworth è dentro il 
D. — Prese la bacchetta da Zhu¬ 
kov. Guardò i suoi agenti uno per 
uno, poi iniziò a puntare la bac¬ 
chetta mentre parlava. 

— Computerizzando il loro si¬ 
stema difensivo, sono convinto 
che i russi ci abbiano fatto un 
enorme favore. Loro non lo san¬ 
no, naturalmente, perché i loro 
apparati, la loro programmazio¬ 
ne, non possono aver tenuto con¬ 
to del nostro metodo di trasmis¬ 
sione laser. Non considerate i rus¬ 
si a corto di cervelli per questo, 
comunque. Anche i nostri sistemi 
di sicurezza e di difesa non hanno 
tenuto conto di trasmissioni laser 
da parte di nessuno. Ma torniamo 
alla questione principale; Il no¬ 
stro maggior vantaggio adesso è 
costituito dai difetti dei computer, 
che possono essere abbastanza 
stupidi. Confermo i pensieri di 
Zhukov su questo argomento, an¬ 
che se significa che devo le mie 
scuse a Greystone. 

La bacchetta si mosse in tondo. 
— Se qualcuno attraversa i primi 
due blocchi, qui e lì — continuò 
Massey — il computer è program¬ 
mato per accettare l’ingresso. 

— Non capisco — disse Car¬ 
men Morales. — Perché il compu¬ 
ter dovrebbe fare una cosa simile? 

— Posso rispondere io? — in¬ 
tervenne Zhukov, e Massey an¬ 
nuì. — Ha ragione lui, Carmen. 
Se uno passa da A e B, il compu¬ 
ter è stato informato che è accet¬ 
tabile. Bisogna aver superato tutti 
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i controlli, o non si arriverebbe 
mai ai blocchi C o D. Questo è il 
punto critico. Se uno oltrepassa A 
e B, o è a posto, oppure è defunto 
prima di attraversare B. 

— Fatemi capire — domandò 
Blake. — Uno non può entrare in 
quei blocchi interni, C o D, uno o 
l’altro o entrambi, a meno di non 
superare i controlli? 

— Sì — gli disse Zhukov. — È 
questa la logica del computer. 
Niente controlli, non si passa. 

— Quanto fanno sul serio per 
fermare gli intrusi? — chiese Kim. 

— Di sicuro non è come a Di- 
sneyland, bambina — disse Blake 
con cattiveria. Stava diventando 
sempre più agitato per le doman¬ 
de che sentiva. Gli indicavano fin 
troppo chiaramente che gli altri 
non avevano capito che i russi 
avevano il dito sul grilletto. 

— In caso di qualunque tentati¬ 
vo di infrangere la sorveglianza, 
gli ordini sono sempre stati di spa¬ 
rare per uccidere — tornò a spie¬ 
gare Zhukov. — In un momento 
simile, non ci sono domande da 
fare. Uccidere a vista. Vedete, 
siccome tutti in quell’area cono¬ 
scono questi ordini, nessuno è 
tanto pazzo, nemmeno un alto uf¬ 
ficiale, da cercare di farsi strada. 
Non serve a niente essere un uffi¬ 
ciale morto. 

— Perché è così certo che spa¬ 
rerebbero a vista anche se ricono¬ 
scessero un alto ufficiale? — chie¬ 
se Morales. 

Zhukov sorrise freddamente. 
— Perché se non lo facesse, la 
guardia che ha disubbidito agli or¬ 
dini verrebbe immediatamente 
portata in un cortile interno, ri¬ 
presa dalla televisione a circuito 


chiuso per essere vista da tutti, e 
ammazzata come un cane. 

Bill Coulter alzò le sopracciglia 
rivolgendosi a Massey. — Capo, 
spero che lei abbia in mente qual¬ 
che specie di super-apriscatole. 

— Orto. Quel gorilla laggiù, 
Blake, la pensa meglio di tutti: di¬ 
ce che ci sono metodi migliori del¬ 
le armi per fare un lavoro — disse 
Massey a Coulter. — Ora, le uni¬ 
che persone non autorizzate e che 
possono fare tutta la strada den¬ 
tro quelle difese, be’ — disse con 
vivacità — sono quelle proprio 
qui in questa stanza con me. 

La mano di Blake percosse 
Suarez violentemente sulla nuca. 

— Dannazione, siamo scimuniti 

— disse con disprezzo. 

Suarez si voltò con un’espres¬ 
sione sbigottita. — Perché io? — 
domandò. 

— Perché Massey il Cattivello 
ha cercato di farci arrivare a una 
conclusione che è ovvia — disse 
Blake con tono aspro: — Capo, 
mi dia quella bacchetta. — Blake 
si alzò in piedi e affondò l’asta di 
legno nella proiezione olografica. 

— Qui c’è A e qui c’è B. I due 
blocchi esterni, giusto? È stupido 
per noi anche solo pensare di 
aprirci la strada fino all’interno' 
Sarebbe suicida. 

La bacchetta si mosse. — Ma 
possiamo trasmetterci diretta- 
mente — la bacchetta fece un mo¬ 
vimento circolare — fin qui. Pro¬ 
prio dentro il terzo livello. Ci tra¬ 
smettiamo qui, così superiamo le 
loro difese, e ficchiamo un sacco 
di logica proprio nel naso del loro 
computer. — Gettò la bacchetta 
di nuovo a Massey. 

— Ha ragione lui — ridacchiò 


231 



Massey. — Ha proprio ragione. 
Se uno fa la sua comparsa nel 
blocco C è al sicuro. Non si può 
essere lì, a meno che il sistema di 
sorveglianza computerizzato non 
abbia dato il lasciapassare. Que¬ 
sto è tutto ciò che il computer sa. 
Se uno è dentro, l’unica conclu¬ 
sione logica è che il computer 
stesso l’abbia fatto entrare. È il 
Comma Ventidue al contrario. 

— Signore, prima lei stava par¬ 
lando di uno scienziato inglese — 
disse Kim Seavers direttamente a 
Massey. — Ha detto che era cie¬ 
co... 

— E ha detto che legge nelle 
menti — aggiunse Zhukov. — Sta 
parlando sul serio? 

Massey si distese all’indietro, in 
caccia del suo sigaro. Cambiò 
idea e ne accese uno nuovo, com¬ 
piendo le solite lente operazioni. 

— Sono molto serio. Non voglio 
che nessuno di voi pensi che que¬ 
sta sia qualcosa di meno di una 
questione di vita o di morte. State 
andando a rischiare le vostre vite 
per portare Unsworth fuori dalla 
Russia e di nuovo qui fra noi. Mi 
volete più serio di così? 

— Dobbiamo rapirlo? — chie¬ 
se Suarez. — E che succede se 
non gli piace la brutta faccia di 
Blake e non vuole venire? 

— La CIA ci ha detto che vuole 
andarsene — disse Massey. — Ci 
ha detto anche che i russi lo ucci¬ 
deranno prima di lasciarlo anda¬ 
re. 

— Ah, un bel lavoretto facile 

— rise Blake.— Tutti pronti ad 
ammazzare quel povero bastardo. 

— E noi — gli rammentò Mo- 
rales. 

— Questo lettore dei cervelli 


— li interruppe Zhukov — è peri¬ 
coloso? 

— Potrebbe esserlo. Non lo 
sappiamo. — Massey si strinse 
nelle spalle. — La CIA, che fra 
parentesi è solidamente appoggia¬ 
ta dalle altre agenzie governative 
e dal controspionaggio britanni¬ 
co... 

— È tutto okay, allora — disse 
Blake bruscamente. — Se le Le¬ 
gioni della Thatcher dicono che è 
okay... 

— Silenzio, Blake — disse 
Massey, ma il suo tono non era 
irato. — Ci è stato detto che Uns¬ 
worth sta sviluppando un metodo 
per amplificare le proprie capaci¬ 
tà. Può scagliare un’esplosione di 
energia mentale per agire su certe 
persone, e non solo per dire quel¬ 
lo che stanno pensando. Non sap¬ 
piamo se abbia la possibilità di fo¬ 
calizzarsi su una sola mente, o se 
invece rimanga confuso dal rumo¬ 
re mentale della folla. Ma che 
succederebbe se, in caso di guer¬ 
ra, potesse percepire le nostre de¬ 
bolezze attraverso certe persone? 
Che succederebbe se potesse far 
venire mal di testa lancinanti a 
certi uomini chiave? Potrebbe 
renderli inermi. 

— E che succede se è un .ipo 
amichevole? — chiese Coulter. 

— Non sappiamo se lo è — 
controbattè Massey. — Ma i più 
alti livelli del nostro governo, 
scientifici e politici, dicono di 
prenderlo. 

— Nulla di più semplice — dis¬ 
se Blake con uno schiocco delle 
dita. 

— Certo — lo seguì Suarez. — 
Andiamo e lo portiamo via. 

— Molto divertente — gli disse 
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Massey. — Torniamo a questa 
fortezza. 

— Questa non è niente — disse 
Zhukov. — Vuol dire la fortezza 
dentro la fortezza. 

Massey alzò lo sguardo. — Pre¬ 
cisamente. Va bene, gente, fate 
attenzione. — La bacchetta iniziò 
a muoversi ancora. — Vedete 
quei corridoi? Tutto il posto è in¬ 
tersecato da raggi laser collegati a 
fotocellule. Sono di due tipi: al¬ 
larme e letali. Gli allarmi laser 
suonano come dinosauri feriti. E 
c’è qualcos’altro... — Alzò il ca¬ 
po. — Stoney, un po’ di animazio¬ 
ne, per favore. Sistemi difensivi 
azionati dalla luce. 

Guardarono tutti, affascinati, 
mentre l’ologramma si animava. I 
corridoi si ingrandirono per rive¬ 
lare maggiori dettagli. Sei figure 
si muovevano lungo un corridoio. 
Alcune luci lampeggiarono, allar¬ 
mi urlarono daH’ologramma, rag¬ 
gi laser apparvero fulmineamente 
in un selvaggio fuoco incrociato. 
Le minuscole figure umane cad¬ 
dero lentamente, con gli arti di¬ 
velti. 

Suarez serrò la mascella. — 
Madre Santa — disse, con voce 
tesa. — È fin troppo realistico... 

— Quelli laggiù siamo noi, non 
è vero? — disse Kim a Massey. 

— Questo è uno scenario — le 
disse Massey. — Aspettate, ades¬ 
so. Non avete ancora visto i cavi. 
Stoney, mostraceli. 

La proiezione olografica rico¬ 
minciò ad animarsi. Osservarono 
la scena tridimensionale tornare 
indietro rapidamente, i corpi 
smembrati rimettersi insieme e 
camminare all’indietro finché il 
moto si fermò bruscamente. Le fi¬ 


gure cominciarono a muoversi di 
nuovo a velocità normale. — 
Questa è la sequenza dei cavi — 
disse Massey. — Stoney, ingran¬ 
disci un po’ i dettagli. 

Il corridoio si espanse ancora, 
come le figure. Osservarono affa¬ 
scinati, quasi ipnotizzati, le ani¬ 
mazioni tridimensionali di se stes¬ 
si avanzare come spettri lungo il 
corridoio. Gli allarmi suonarono 
nella scena davanti a loro, sottili 
fili d’argento balenarono fuori da 
feritoie nel muro e scattarono 
contorcendosi come tentacoli. I 
fili tagliarono le figure a pezzi. 

— Credo che sto per vomitare 
— disse Carmen, con la mano sul¬ 
la bocca. 

— Vomiti qui ed è fuori dalla 
missione — le disse Massey. 

— Merda, questi fili potrebbe¬ 
ro rovinarti la giornata — disse 
Blake rapido. La battuta fu di 
qualche aiuto. Carmen deglutì, e 
inspirò profondamente. 

— Mettendo da parte il vostro 
contorto umorismo — disse Zhu¬ 
kov, mentre fissava affascinato la 
miniaturizzazione della propria 
morte — quei fili, se uno non è 
preparato a evitarli, potrebbero 
tagliare a fettine anche un caval¬ 
lo. 

— Roba da russi. Carne di ca¬ 
vallo. Yech — disse Blake. 

— Chiudete il becco, idioti! — 
gridò Maria Barrios. Aveva visto 
la minuscola figura con la faccia di 
Stan Blake fatta a pezzi, ed era 
stata sconvolta più di quanto 
avesse mai potuto prevedere. 

Carmen salvò la situazione. — 
Come fanno i russi a entrare e 
uscire? 

— Hai sentito la domanda, Sto- 
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ney? — disse Massey alle orecchie 
fantasma nella stanza. 

«Sì, signore. Nastro in funzio¬ 
ne, signore.» 

Piccole figure si mossero attra¬ 
verso il corridoio, passarono at¬ 
traverso porte, andarono su e giù 
con gli ascensori. 

— Ah, il vecchio tunnel, è an¬ 
cora lì — esclamò Zhukov. — Ve¬ 
de? A sinistra. Aha! Vede come il 
tunnel passa sotto i saloni del 
Cremlino, va verso un ascensore e 
poi sale nel complesso principale? 

— Questo le sembra accurato? 
— chiese Massey. 

— Sono sbalordito — gli disse 
Zhukov. — Come ha fatto a otte¬ 
nere dettagli così incredibili dei 
sottolivelli del Cremlino? • 

— Ci crederebbe — disse Mas¬ 
sey con un sorriso improvviso — 
che la maggior parte di queste in¬ 
formazioni sono venute da un 
oscuro libro sulla storia russa? 

— Ma... dove l’ha trovato? 

— Mosca. 

— Ha comprato fotografie di 
questo posto in un negozio di Mo¬ 
sca? 

— Foto, descrizioni e disegni 
dettagliati. Apparentemente né il 
KGB né il GRU pensavano che 
fosse molto importante controlla¬ 
re cosa era stato pubblicato pro¬ 
prio sotto i loro nasi. E molto 
apertamente. Questo, più i dati 
del nostro controspionaggio, ha 
permesso a Greystone di mettere 
insieme lo spettacolino che avete 
visto. 

Seavers sbirciò attentamente 
dentro i tunnel olografici. — Si¬ 
gnore, ha qualche brillante idea 
su come sopravvivere a quei laser 
e a quei cavi? 


Massey dapprima sembrò igno¬ 
rare la domanda. — Avete tre 
giorni per addestrarvi.—Esitò un 
momento. — Sì, Kim, abbiamo 
idee. Buone idee. Avrete la possi¬ 
bilità di sperimentarle prima di 
andare. E ogni volta — Massey 
alzò gli occhi — che qualcuno di 
voi sentirà che questo è un viaggio 
di sola andata, potrete rinunciare 
a far parte della spedizione. 

— Stronzate, capo — disse Bla- 
ke, sarcastico. — Le abbiamo già 
sentite. Uno respinge una missio¬ 
ne cui è stato assegnato, e loro 
non gli danno più né asparagi né 
purè in sala mensa. Conosciamo 
questi metodi. 

— Silenzio — disse Massey. — 
Suarez, stava chiedendo qualco¬ 
sa? 

— Non mi piace fare questa do¬ 
manda — disse lentamente Sua¬ 
rez, con una nota di disperazione 
che tutti compresero, e che attirò 
all’istante la loro attenzione. — 
Ma qualcuno deve, e anche lei 
non ne ha parlato finora. 

— Sentiamo — gli disse Mas¬ 
sey. 

— Che succede se entriamo lì, 
se tutto funziona come vogliamo, 
e il vecchio, per qualche motivo, 
non possiamo portarlo fuori? Po¬ 
trebbe esserci qualche problema, 
o lui potrebbe rifiutarsi. Che fac¬ 
ciamo allora? 

Massey mise giù il secondo si¬ 
garo. Si distese lentamente all’in- 
dietro. — Uccidetelo — disse fi¬ 
nalmente. 

Un silenzio terribile seguì que¬ 
ste due parole. 

— Non credo—disse Kim Sea¬ 
vers a bassa voce — di averla dav¬ 
vero sentita dire questo. 
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— L’ho detto — confermò 
Massey. — Sono gli ordini di Wa¬ 
shington. Non potete portare via 
Unsworth? Si rifiuta di venir via? 
Uccidetelo sul posto. 

Il volto di Kìm mostrò un pa¬ 
rossismo di rabbia. — Niente da 
fare. 

— Anch’io sono con Kim — 
disse Carmen Morales. — Non lo 
ucciderei. Non ucciderei nessun 
altro. Nemmeno lei — puntò un 
dito verso Massey — per averci 
suggerito una cosa simile. 

Massey riaccese il suo sigaro. Il 
suo sorriso era quello di un ser¬ 
pente. — Allora porteremo un 
uomo per fare il lavoro. 

— Che ne dice di me? — chiese 
Blake. 

— Già, che ne dico di lei?—ri¬ 
petè Massey. 

— Sono questi gli ordini di Wa¬ 
shington? — disse Blake. 

— Proprio così. 

— Be’, allora, considerando 
tutto quello che ha detto, e in pri¬ 
mo luogo perché siamo qui, per¬ 
ché non prende quel telefono là 
sopra e li chiama, poi passa la cor¬ 
netta a me e io gli dico di andare a 
farsi fottere. Che ne dice, capo? 

— Sta parlando per sé o questo 
è un comizio? 

Jim Sabbath agitò un dito verso 
Massey. — Chi diavolo è questo 
tipo? Un minuto prima parlo con 
un uomo che conosco e rispetto e 
ora mi appare davanti questo 
stronzo. 

— Dacci un taglio, Jim — si in¬ 
tromise Blake. — Non ho finito. 
Non ho risposto a quella doman¬ 
da. — Rivolse le sue parole diret¬ 
tamente a Massey. — Io parlo per 
me. Non sono qui per fare il ma¬ 


cellaio o l’assassino. In circostan¬ 
ze molto rare, come salvare la vita 
di un bambino, ucciderei se non 
mi restassero altre alternative. 
Ma non per qualche dannata mis¬ 
sione. Non mi agiti davanti la soli¬ 
ta bandierina della CIA, Massey. 
Lei mi disgusta. 

— L’ultima cosa che avrei im¬ 
maginato di lei — disse Massey, 
quasi con disprezzo — era che 
fosse uno smidollato. 

— Non mi tocca, ex-capo. In 
questo mondo ci vuole molto di 
più per non calunniare qualcuno. 
Uccidere è quasi troppo facile. 
Voglio dirle qualcosa sul mio vec¬ 
chio. Gli hanno sparato in Viet¬ 
nam. Era proprio pazzo. Era così 
scemo che si offrì volontario. Gli 
fecero il culo a pezzi, ma uccise 
così tanta dannata gente dall’altra 
parte, e ne salvò tanta dalla no¬ 
stra, che gli diedero la Medaglia 
d’Onore. Io assistetti all’atterrag¬ 
gio del suo aereo ospedale. Il vec¬ 
chio bastardo era più morto che 
vivo. Aveva perso tanto sangue 
che non sembrava più neànche 
scuro di pelle. Sapevo che avreb¬ 
be resistito appena abbastanza da 
venire a casa con me. “Devo dirti 
qualcosa, figlio” disse. 

Stan Blake, la macchina, il sol¬ 
dato di carriera, rimase seduto 
con le lacrime che gli scendevano 
sulla faccia. — Il mio vecchio di¬ 
ce, mi hanno dato questa meda¬ 
glia per aver fatto fuori più di 
quattrocento uomini piccoli e 
gialli. Ragazzo, mi dice, non co¬ 
noscevo nemmeno uno di loro. 
Non ho mai saputo i loro nomi. 
Ne ho visto a malapena qualcuno. 
Questo non ha senso. Non sapevo 
nemmeno perché diavolo li stavo 
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ammazzando. L’ho scoperto. Do¬ 
vevo morire per qualcosa, mi di¬ 
ce, e la vita gli sgocciola via dal 
corpo. Sto morendo per te, figlio, 
dice, così posso provarti che a me¬ 
no che tu abbia le migliori ragioni 
del mondo per uccidere, non far¬ 
lo. Ti voglio bene, ragazzo, mi di¬ 
ce, e il mio vecchio muore proprio 
lì in quel dannato campo d’avia¬ 
zione tra le mie braccia. 

Blake si asciugò le guance men¬ 
tre si levava dritto e alto. — Lo sa 
qual è stato il peggio? Io non lo 
capii allora. Andai a Grenada e 
uccisi persone lì. Ho ucciso gente 
in Honduras, e in Salvador e in 
Nicaragua, e solo quando ci im¬ 
battemmo in un villaggio in una 
vallata dimenticata da Dio è tro¬ 
vai un ragazzino fuori da una ca¬ 
panna in fiamme e lo portai tra le 
mie braccia e quello alzò lo sguar¬ 
do verso di me e disse. Perché ?, 
allora, riuscii a capire il mio vec¬ 
chio. 

Blake puntò un dito contro 
Massey. — Conosco la sua scheda 
meglio di quanto non pensi. La 
seguirei aU’infemo e ritorno, e 
poi di nuovo. Lei è un uomo co¬ 
raggioso. Un brav’uomo. Ma io 
non ucciderò per lei come lavoro. 
Lei vuole un killer, assuma quel 
rotto in culo di Rambo o qualcu¬ 
no come lui. Massey, io abbando¬ 
no. 

Gli altri si alzarono lentamente 
in piedi. Kim fece scivolare la sua 
mano sotto.il braccio di Blake, 
piangendo. — Io pure. 

— Immagino che non mi da¬ 
ranno più. asparagi — disse Sua- 
rez. 

Leonid Zhukov scosse il capo. 
— E io penso che tornerò a man¬ 


giare borscht. Sono fuori, signo¬ 
re. 

— Faccia a meno di me, amico 
— disse Coulter. 

Massey si alzò per fronteggiarli, 
fissando direttamente ogni uomo 
e donna nella stanza. I muscoli 
della sua faccia si contrassero, e 
finalmente parlò con voce rotta 
dall’emozione. 

— Sono dannatamente fiero di 
tutti voi. — Deglutì.—Avete tut¬ 
ti superato la nostra prova più im¬ 
portante. Continuate così. — An¬ 
naspò in cerca del suo sigaro. — 
Riportate le vostre chiappe nella 
sala degli allenamenti! — urlò, 
agitando le braccia. — Ci restano 
solo tre giorni, dannati idioti! 

Maria Barrios avanzò verso 
Massey e lo baciò leggermente su 
una guancia. I suoi occhi erano lu¬ 
cidi. Gli strinse la mano. Aveva 
detto più di tutte le parole che co¬ 
nosceva. 

Un agente russo del KGB si av¬ 
ventò con una baionetta contro 
Kim Seavers. Lei si scansò con 
una fluida mossa improvvisa, sci¬ 
volò via dal suo avversario, gli fe¬ 
ce Io sgambetto, e lo mise sulla 
strada di Bill Coulter. Un pesante 
bastone da combattimento, usato 
per secoli dai monaci tibetani sui 
sentieri solitari e pericolosi, turbi¬ 
nò tra le mani di Coulter per ab¬ 
battersi sulla schiena del russo. Il 
fucile volò via mentre lui si acca¬ 
sciava. Un altro russo venne 
avanti sparando con un’arma au¬ 
tomatica, questa volta verso Sua- 
rez. Il suo bersaglio cadde quasi 
magicamente sul pavimento, il 
braccio vorticò sulla sua testa, e 
una piccola boia sferzò l’aria av- 


236 



volgendosi attorno al cono del 
russo, mentre una piccola sfera 
d’acciaio gli sbatteva contro il 
mento. L’assalitore cadde come 
un bue stordito. Suarez rotolò 
via, con una granata accecante in 
mano, senza sicura e pronta a de¬ 
tonare. Altre guardie arrivarono 
di corsa. 

Un fischietto emise un suono 
acuto. Gli agenti americani e i 
russi si alzarono in piedi, inzuppa¬ 
ti di sudore, ammaccati, qualcuno 
anche sanguinante, somdendosi 
l’un l’altro. Massey camminò fra 
loro. — Niente male per dei dilet¬ 
tanti — disse. — E ora, tutti alle 
docge. Abiti puliti, per favore. 

— Abbiamo finito per oggi, ca¬ 
po? — chiese Morales. 

— Ho detto di lavarvi. Abiti 
puliti e di nuovo qui fra venti mi¬ 
nuti. Allora comincerà il vero al¬ 
lenamento. Blaké? 

— Sì, signore? 

— Stasera per lei niente aspa¬ 
ragi né purè. 

Blake sollevò un pollice mentre 
si avviava verso le docce. 


21 

Caleb Massey stava sul bordo del¬ 
le stuoie per il combattimento 
corpo a corpo, con la tuta da gin¬ 
nastica inzuppata di sudore da ca¬ 
po a piedi. Teneva una frusta ar¬ 
rotolata nella mano destra, e 
un’altra avvolta intorno alla spalla 
sinistra. Per alcuni momenti os¬ 
servò i membri del suo gruppo 
avere la meglio sugli oppositori 
russi e poi soffiò brevemente nel 
fischietto per avere la loro atten¬ 
zione. Tutti si misero in posizio¬ 


ne di riposo, grati per la pausa. 

— Basta col divertimento — 
disse Massey con calma. — Ripu¬ 
lite in giro, mangiate, mettetevi le 
uniformi russe, raccogliete l’equi¬ 
paggiamento: ci troveremo fra 
esattamente due ore da adesso. — 
Mentre Massey parlava srotolò la 
frusta leggermente, lasciandola 
fluttuare liberamente nell’aria 
prima di giacere sulle stuoie come 
un serpente. 

Blake, Suarez e Coulter stava¬ 
no in ordine sparso, dopo aver ap¬ 
pena battuto i loro “avversari rus¬ 
si”. Erano troppo eccitati per ri¬ 
lassarsi. Ogni muscolo implorava 
più azione. Suarez colpì.Blake col 
gomito. 

— Ehi, capo — gridò Suarez a 
Massey — Per cosa ha portato la 
frusta? 

— Già — rise Coulter. — Sem¬ 
bra uno che cerchi una parte nei 
Predatori de ir arca perduta. 

— Noo — li interruppe Blake. 
— È troppo grasso. Troppo vec¬ 
chio. Troppo brutto. Che diavolo 
fa con quel serpente morto', signo¬ 
re? 

— Mantengo la disciplina — 
disse tranquillamente Massey, 
passando fra le mani la frusta sro¬ 
tolata. — Che, noto, è qualcosa di 
cui voi avete un gran bisogno. 

— Accipicchia, questo è troppo 
bello per essere vero — disse Sua¬ 
rez. Si fece avanti. — Perché non 
mi mette alla prova? 

— Alejandro — disse Massey 
stancamente — il suo compito per 
ora è vivere, respirare, pensare e 
sembrare russo. A parte imparare 
a imprecare in russo, non mi pare 
che abbia fatto molto altro. 

Massey sorrise a se stesso. I 
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suoi uomini erano così su di giri 
che stavano quasi vibrando. Sua- 
rez non intendeva in nessun modo 
lasciar svanire quell’opportunità. 

Si mise davanti a lui, invitando¬ 
lo con cenni delle mani. — Avan¬ 
ti, capo, faccia del suo meglio con 
quel pezzo di cuoio. 

Niente da fare. 

Perché, amico? 

Perché mi sono affezionato 
a lei. E non voglio tagliarla a pez¬ 
zi. 

Suarez rimase a gambe larghe, 
coi pugni stretti solidamente sui 
fianchi. Massey lo vide portare un 
piede leggermente più avanti del¬ 
l’altro, in una posa da combatti¬ 
mento perfettamente bilanciata. 
Massey sapeva anche che Suarez 
aveva passato anni a cavalcare in 
un ranch venezuelano, e che era 
esperto tanto con la frusta quanto 
con quelle diaboliche mini-boia 
che aveva perfezionato per conto 
proprio. Boia, frusta, bastone, 
coltelli da lancio, cerbottane, arco 
è frecce, balestra; bastava nomi¬ 
nare qualcosa, e Alejandro Sua¬ 
rez lo conosceva. 

— Ehi, amigo — lo chiamò 
Blake sottovoce da dietro — tieni 
d’occhio il vecchio. Quel grasso 
bastardo ha qualche asso nella 
manica. 

— Certo — scherzò Coulter — 
e Al sta per sbatterci contro. 

— Venga avanti — chiese Sua¬ 
rez in tono implorante. 

— È solo un ragazzo! — escla¬ 
mò Maria Barrios. — Un povero 
ragazzo indigeno. Lo risparmi, 
capo! 

Sorrisi tutto intorno. Il “ragaz¬ 
zo indigeno” era più di centoventi 
chili di muscoli bulbosi. 


— Prometto — rispose Massey 
a Maria, ma non distolse gli occhi 
da Suarez, che stava facendo on¬ 
deggiare il corpo come un serpen¬ 
te. Massey fece sferzare la frusta. 
Fischiò nell’aria velocissima, e si 
udì il suono di un colpo di pistola 
quando la frusta schioccò. Ma 
Suarez fu ancora più rapido; con 
una mossa quasi indistinta schivò 
il colpo, e il suo braccio ruotò e si 
tese e si abbassò. Si avvolse l’e¬ 
stremità della frusta attorno al 
polso e diede uno strattone con 
iorza tremenda. 

Suarez credeva che Massey sa¬ 
rebbe capitombolato per terra. 
Fissò sorpreso il manico della fru¬ 
sta volare nell’aria verso di lui. 
Massey rimase dritto, con la ma¬ 
no che prima teneva la frusta spa¬ 
lancata, e sorridente. 

— Ehi, capo, ha dimenticato di 
starci attaccato! — esclamò Bla¬ 
ke. 

— Stai attento. Al.— lo avverta 
Coulter una seconda volta. 

— Ha ragione — disse Kim, ri¬ 
dendo. — Mai fidarsi di un gras¬ 
sone che sorride. ' 

— Già! — esclamò Sabbath. — 
Specialmente quando è il tipo che 
consegna la busta paga. 

— Conosco quell’espressione 
— disse Zhukov. — Mi ricorda un 
interrogatorio del KGB. 

Massey srotolò lentamente la 
seconda frusta dalla spalla. 

— Ehi, ho una seconda possibi¬ 
lità — rispose Suarez al gruppo. 

— Vuole davvero un secondo 
colpo con questa? — chiese Mas¬ 
sey. — Le permetto ancora di riti¬ 
rarsi, amigo. 

— Ci puoi scommettere, 
grass... 
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Massey si mosse con velocità 
sbalorditiva, quasi indistinto. La 
frusta fendette l’aria in avanti, ma 
la punta si mosse quasi pigramen¬ 
te. Suarez rise, la sua mano scattò 
in avanti per afferrare l’estremità 
e avvolgersi la frusta attorno al 
braccio. Cominciò a tirare forte¬ 
mente. 

Massey rimase impassibile. 
Tutti guardarono prima Suarez, 
poi Massey e di nuovo Suarez. 
Una folgore scoppiettante di luce 
blu lampeggiò attorno alla mano 
di Suarez, udibile e mortale. Lui 
urlò dal dolore, cercando di ritira¬ 
re la mano dalla frusta che si con¬ 
torceva; il fuoco blu percorse tut¬ 
to il suo braccio e Suarez cadde 
violentemente sulla stuoia, coi 
piedi che tamburellavano contro 
Timbottitura. 

Massey ruotò un castone sul 
manico della frusta. Il fuoco blu 
cessò. — Tiratelo su — disse a 
Blake. 

Blake e Coulter rimisero in pie¬ 
di lo sconvolto Suarez. Lui si sfre¬ 
gò la mano e il polso, con gli occhi 
ancora sbarrati, il corpo doloran¬ 
te. 

— Tornerà come nuovo — dis¬ 
se Massey. — Ha preso una dose 
bassa. 

Blake si fece avanti. — Che 
diavolo è quella cosa? 

Massey gli porse la frusta. — 
Stia molto attento — lo avvertì. 
— Non la accenda, se non capisce 
come funziona. — Gli altri si rac¬ 
colsero intorno. — Ha una batte¬ 
ria nel manico che invia una scòs¬ 
sa elettrica per tutta la sua lun¬ 
ghezza. Reagisce col campo elet¬ 
trico biologico. Va da quaranta a 
quattrocentomila volt. Sessanta- 


mila mettono certamente a terra. 
Basta raddoppiarli, e uno resta 
stecchito per minuti o ore. Se si va 
ancora più in alto, si può vaporiz¬ 
zare un cervello. Probabilmente 
provocherebbe anche una violen¬ 
ta fibrillazione cardiaca. Ma — 
aggiunse poco dopo — la tenga a 
bassa potenza e potrà abbattere i 
suoi nemici senza ucciderli. 

Blake accarezzò l’arma. — Bel¬ 
la... proprio bella. È magnifica! 

Suarez prese la frusta. — Capo, 
devo riconoscerlo. Mi ha fatto fa¬ 
re la figura dell’idiota. 

— La consideri una dimostra¬ 
zione. 

— Quante ne abbiamo di que¬ 
ste? 

— Due. 

— Ne voglio una. 

— Ce l’ha già. 

— Io prenderò l’altra — disse 
Blake rapidamente. 

— Che il diavolo ti porti — dis¬ 
se Carmen Morales, intervenen¬ 
do. — La prenderò io. 

— Tu? — Blake sorrise. 

Carmen prese la frusta. — È 
spenta? — chiese a Massey. 

— Se la luce rossa all’estremità 
non brilla, è spenta. 

Lei sorrise dolcemente a Blake, 
fece un mezzo giro e con una mos¬ 
sa più rapida di quanto gli altri 
potessero seguirla la frusta schioc¬ 
cò e tagliò in due l’asciugamano 
che Leonid Zhukov aveva in ma¬ 
no. La frusta schioccò di nuovo e 
Danza Cayuga sobbalzò mentre la 
punta le sfiorava la caviglia. 
Un’altra volta, e la frusta schioccò 
pochi centimetri sopra la testa di 
Blake. 

— Accidenti, ragazza — le dis¬ 
se lui — è tua. 
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— Signore e signori. — Si vol¬ 
tarono verso Massey, più per il to¬ 
no della sua voce che per quelle 
parole. La stanza divenne silen¬ 
ziosa. — È il momento — aggiun¬ 
se Massey. — State pronti. Lo 
spettacolo comincia. 

Si raccolsero vicino ai gradini 
che portavano alla sfera di tra¬ 
smissione. Quattro uomini e due 
donne in abiti russi. Tre uomini e 
una donna in uniformi militari. 
Una donna in abito elegante. 
L’ultimo uomo con un camice da 
laboratorio. Zhukov era, appro¬ 
priatamente, un colonnello. La 
frivolezza sempre presente in si¬ 
mili riunioni era repressa, quasi 
assente, e rimpiazzata dalla con¬ 
sapevolezza da parte di tutti che 
quella davanti a loro era un’ope¬ 
razione che sarebbe passata alla 
storia. I tre agenti di supporto 
ispezionarono per l’ultima volta 
l’equipaggiamento. Sotto quegli 
indumenti indossavano tute a pro¬ 
va di proiettile, e l’equipaggia- 
mento, era disposto in modo da 
proteggere i loro corpi. 

Zhukov soppesò la sua attrez¬ 
zatura. — È pesante, ma ne vale 
la pena. Le guardie non portano 
fucili. Sono tutte equipaggiate 
con pistole calibro nove. Queste 
tute fermeranno qualsiasi cosa 
provenga da quelle armi. 

Blake alzò un sopracciglio. — 
Non avevi detto prima che non 
avevano fucili. 

— Alcuni soldati hanno i fucili 
e le armi automatiche. Ma non sa¬ 
ranno sul posto. Sono solo un pre¬ 
sidio. 

— Speriamo che resti tutto così 
— disse sobriamente Morales. 


Tutto quello che poteva essere 
fatto fu fatto. L’energia ronzò 
nella cupola, gli strumenti brilla¬ 
rono e guizzarono in attesa, e 
freddi vapori bianchi fluttuarono 
silenziosamente lungo i passaggi e 
le scale. Le luci lampeggiavano 
come diamanti attraverso quel ge¬ 
lido cotone vivente. 

Maria Barrios guardò verso il 
segnatempo del conto alla rove¬ 
scia, un riflesso non necessario 
ma istintivo. Sapevano tutti che 
ora fosse. Massey si avvicinò rapi¬ 
damente a loro, gesticolando, con 
uh fascio di note in mano. 

— C’è un cambiamento dell’ul¬ 
timo minuto. Ascoltate, gente. 
— Alzò con la mano un ologram¬ 
ma a batteria che potevano vede¬ 
re da tutti i lati. Nessuno chiese 
cosa splendesse lievemente da¬ 
vanti a loro; conoscevano già i 
sottolivelli del Cremlino come le 
loro tasche. 

— Stiamo per irradiarvi diret¬ 
tamente in questa anticamera — 
disse lentamente Massey, senza 
lasciare spazio per le domande. — 
Abbiamo la conferma che è vuota 
a quest’ora di notte. Non abbia¬ 
mo la possibilità di laserportarvi 
più vicino a Unsworth o dentro il 
suo laboratorio, perché non sap¬ 
piamo dove siano le sue attrezza¬ 
ture, quanto sia affollato il posto 
o chi ci sia in giro. Se vi mandassi¬ 
mo nel laboratorio e ne foste re¬ 
spinti indietro, potremmo non 
avere mai più un’altra occasione. 
Poco fa abbiamo lanciato dall’I- 
VIC un raggio a bassissima poten¬ 
za, e abbiamo ripreso in fretta 
una serie di istantanee. Quel po¬ 
sto, l’anticamera, è vuoto. Una 
luce è accesa. Le foto non mostra- 
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no telecamere — si strinse nelle 
spalle. — E questo è tutto. Da qui 
^anticamera porta direttamente 
al corridoio e a quest’ultimo 
ascensore verso Unsworth. 

— E abbiamo un problema — 
disse Blake. 

— Giusto — confermò Massey. 
— Un problema che può essere 
una benedizione travestita. Il pro¬ 
blema è che non crediamo che voi 
abbiate qualche probabilità di tor¬ 
nare nell’anticamera in tempo 
perché il raggio vi riprenda. E se 
restate intrappolati là dentro di¬ 
venterete ospiti della squadra di 
casa, il KGB. 

Zhukov sogghignò. — No, gra¬ 
zie. Preferirei piuttosto avere una 
capsula di cianuro in un dente. 

— Questo è il suo giorno fortu¬ 
nato, Leonid. Abbiamo appena 
finito il cianuro — disse Massey, 
come prima battuta umoristica 
del loro colloquio. — Fate atten¬ 
zione, ragazzi e ragazze. Stiamo 
per fare qualcosa senza preceden¬ 
ti. Quando vi avremo depositati 
nell’anticamera, lanceremo anche 
un raggio al centro del laboratorio 
di Unsworth. — L’ologramma tri¬ 
dimensionale si fece più brillante 
nella zona del laboratorio. — Non 
ci saranno problemi con l’altro 
raggio perché non invieremo al¬ 
l’interno oggetti solidi, e quindi 
non potranno essere respinti. Nel¬ 
lo stesso tempo, saremo capaci di 
stabilire da qui se il raggio è arri¬ 
vato in una zona sgombra. In caso 
affermativo, ecco da dove pren¬ 
derete il tram per tornare a casa. 

— Nessuno ha mai tentato que¬ 
sto prima? — chiese Kim Seavers. 

— No — disse Massey con im¬ 
provviso buon umore. — Ma il 


Vecchio Stoney dice che funzio¬ 
nerà bene. — Gesticolò rapida¬ 
mente. — L’abbiamo collaudato. 
Mercedes e i suoi uomini hanno 
condotto circa una dozzina di 
esperimenti con questo sistema, e 
ogni volta ha funzionato perfetta¬ 
mente. Ecco come sappiamo che 
possiamo ottenere di ritorno dei 
dati sul laboratorio. 

— Questo ci è d’aiuto — disse 
Carmen Morales. 

— Un’ultima cosa — aggiunse 
Massey, parlando in fretta mentre 
il tempo cominciava a mancare. 

— Crediamo che ci sia una sgra¬ 
devole possibilità. Se voi apparite 
neH’anticamera, senza che il com- 

uter di sorveglianza russo vi ab- 
ia messo nei suoi banchi di me¬ 
moria, e se i sistemi di autodifesa 
sono accesi, i laser potrebbero 
sparare automaticamente. 

— Terribile — disse Coulter. 

— Mandiamo un maiale prima. 
Mi piace la pancetta che sfrigola. 

— Ma ne abbiamo già discusso 
prima — disse Suarez, imbarazza¬ 
to. 

— Lo so, lo so — gli disse Mas¬ 
sey. — Vi voglio in piena azione 
nell’istante in cui il raggio arriva. 
Voglio quegli schermi protettivi 
pronti e in posizione prima della 
vostra trasmissione. Capito? 

Assentirono. 

Massey inspirò profondamente. 

— E adesso, in sella. 

Salirono i quattro gradini fino 
alla sfera. Chiunque altro indie¬ 
treggiò o andò alle postazioni as¬ 
segnate, liberando l’area di tra¬ 
smissione. La potenza si accumu¬ 
lò intorno a loro; la sentirono nel¬ 
l’aria, attraverso il pavimento, un 
suono cupo e appena percettibile 
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che era quasi ma non del tutto co¬ 
me il rombo di una lontana scari¬ 
ca di tuoni. 

Gli. altoparlanti scandirono gli 
eventi. «Allontanarsi dalla sfera. 
Allontanarsi dalla sfera. La levi¬ 
tazione comincerà fra trenta se¬ 
condi. State lontani, prego.» 

Il senso di potenza divenne in¬ 
confondibile. Vapori iniziarono a 
levarsi dalla griglia circolare in¬ 
torno alla base esterna della sfera. 
L’elettricità correva nei supercon¬ 
duttori senza resistenza. La sfera 
cominciò a sollevarsi come se 
stesse levitando. 

— Su, prego! —esclamò Blake 
a voce alta, cantilenando. — De¬ 
cimo piano, biancheria intima... 

La sfera si arrestò. Gli altopar¬ 
lanti si rianimarono. «Sessanta se¬ 
condi e il conteggio continua. Il 
personale addetto alla sfera ri¬ 
manga in posizione, prego. State 
lontani. State lontani. Il conteg¬ 
gio automatico inizierà a venti se¬ 
condi.» 

La grande cupola geodetica di¬ 
venne surrealisticamente folle per 
la potenza che rombava, e per 
l’ondata di energia a lungo attesa 
mentre enormi flussi di elettricità 
alimentavano il cannone laser 
lungo i cavi controllati dal compu¬ 
ter. Il conto alla rovescia conti¬ 
nuava, le luci lampeggiarono, i 
vapori turbinarono follemente 
spinti da forze elettrostatiche, e 
minuscole scariche di fuoco di 
Sant’Elmo scoppiettarono nella 
sala. 

«Tre, due, uno, fuoco!» 

Una luce abbagliante balenò 
nello spazio, portando con sé i 
corpi e le anime di sei uomini e 
donne. 


22 

Quando il conteggio arrivò a 
“tre” i sei agenti si rannicchiaro¬ 
no in basso, premendo i corpi 
uno contro l’altro per sostenersi, 
tutti rivolti in cerchio verso l’e- 
stemo. 

Stan Blake ebbe appena tempo 
sufficiente a emettere un grido, 
quando tutto ciò che era Stan Bla¬ 
ke, corpo, mente e anima, diven¬ 
ne un ammasso di quanti congela¬ 
ti nell’assenza di tempo. Nessuno 
vide la vampata di luce verde; 1 
nervi ottici non funzionano così 
velocemente. Ma non ci fu nessun 
indugio nelle sei persone, che 
operarono in gruppo come previ¬ 
sto; avevano ripetuto la manovra 
più e più volte, in una corsa con¬ 
tro se stessi. 

Non videro mai l’enorme anti¬ 
camera in cui una forma verde ci¬ 
lindrica si materializzò fulminea¬ 
mente, svanendo tanto in fretta 
quanto era apparsa. Intorno a lo¬ 
ro, profondamente sepolti sotto la 
superficie del Cremlino, c’erano 
pareti metalliche, fogli di plastica 
arricciati dal disuso e chiazzati di 
muffa, e ogni genere di insegne 
che avvertivano gli occupanti a 
non violare quel regolamento o a 
non comportarsi in quel particola¬ 
re modo. 

I sei amici non videro nulla del¬ 
la stanza perché non stavano 
guardando nulla tranne una spo¬ 
glia superficie di specchi. Mentre 
il conto alla rovescia piombava 
verso “Fuoco!”, dall’altra parte 
del mondo, in una struttura a cu¬ 
pola sulla costa atlantica della 
Florida, ogni agente afferrò con la 
mano sinistra un foglio di materia 
flessibile argentata, oscurando 
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completamente il proprio corpo 
dietro una coltre di riflessione to¬ 
tale. 

Era questa la loro forma e posi¬ 
zione quando si materializzarono 
nell’anticamera sotterranea. Ince¬ 
spicarono leggermente perché il 
raggio si bloccò un paio di centi- 
metri sopra il pavimento di pietra 
della stanza, una posizione ai ma¬ 
terializzazione elaborata nei det¬ 
tagli dai computer Greystone do¬ 
po gli esperimenti iniziali con la 
macchina fotografica istantanea. 
Ma anche un paio di centimetri 
sono sufficienti a scuotere un cor¬ 
po. 

— Fermi! — abbaiò Blake a 
tutti loro, e rimasero stretti, pre¬ 
mendosi più forte l’uno contro 
l’altro. 

Come risposta ricevette un for¬ 
te suono schioccante e un bagliore 
rosso, e poi un altro. — Gesù, 
quelli sono laser! — gridò Coul- 
ter. 

— State immobili!—urlò Kim. 

La loro accoglienza superava 
qualunque cosa si fossero aspetta¬ 
ti. L’anticamera poteva essere 
vuota, ma non era in letargo. In 
apparenza i russi sentivano un ta¬ 
le Disogno di sicurezza che tutti i 
sistemi automatici di fuoco erano 
completamente attivi. Senza l’au¬ 
torizzazione all’ingresso da parte 
del computer, i russi lasciavano le 
difese laser nel locale in funziona¬ 
mento automatico. Potevano es¬ 
sere spente solo con pochi meto¬ 
di. 

Ci poteva essere un guasto al¬ 
l’impianto elettrico dell’intero 
Cremlino, oppure il computer po¬ 
teva accertarsi che le autorizza¬ 
zioni erano quelle richieste e por¬ 


re i fucili laser su “fermo”. Il ter¬ 
zo metodo per disattivare il siste¬ 
ma era quello di farlo a pezzi, 
sventrarlo, bruciarlo, cioè preci¬ 
samente quello che stavano facen¬ 
do accalcandosi insieme al centro 
dell’anticamera. 

Ogni volta che un raggio laser 
cercava di penetrare e bruciare il 
suo bersaglio, colpiva una delle 
brillanti superfici riflettenti e rim¬ 
balzava indietro, contro le pareti 
metalliche del locale. Cercare la 
preda fu all’inizio facile per il si¬ 
stema difensivo. Usava fotocellu¬ 
le e segnalatori infrarossi per cap¬ 
tare il movimento e/o il calore del 
corpo. Se qualcuno stava comple¬ 
tamente fermo le fotocellule, a 
meno che un raggio venisse tron¬ 
cato dal bersaglio immobile, non 
riuscivano a percepirlo. Ma i sen¬ 
sori infrarossi funzionavano ter¬ 
micamente, e qualsiasi cosa sopra 
i trenta gradi centigradi spingeva i 
laser a orientarsi verso la fonte e 
fare fuoco. 

— Questo sì è un comitato di 
benvenuto! — grugnì Suarez so¬ 
pra il suono dei laser in azione, un 
suono sibilante e metallico. Sape¬ 
vano tutti che cadere o anche 
oscillare di un centimetro avrebbe 
fatto lacerare e attraversare uno o 
più dei loro corpi da un raggio 
sottile come una matita. 

— Funziona!,— disse Blake di 
nuovo. — Sta funzionando. Senti¬ 
te questi suoni? 

Era un suono che fece sobbal¬ 
zare dalla gioia il cuorè di ogni 
bersaglio. I rumori dei raggi laser 
che rimbalzavano sugli specchi e 
squarciavano le pareti e, final¬ 
mente, cominciavano a bruciare i 
cavi che portavano l’energia ai 
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sensori infrarossi e ai raggi stessi. 
I rumori erano inconfondibili; gi¬ 
ganteschi pezzi di gesso metallico 
trascinati attraverso una lavagna, 
uno stridio di metallo, sventrato 
mentre i cavi dell’energia lancia* 
vano scintille e andavano violen¬ 
temente in corto circuito. 

— Fumo... sento odore di fu¬ 
mo! — gridò Carmen Morales. — 
Siamo... — chiese con voce esi¬ 
tante — noi? 

— Diavolo, no! — ruggì Blake. 

— I raggi stanno tagliando tutto. 
Stanno facendo a pezzi questo po¬ 
sto. — Alcuni detriti sbatterono 
contro gli specchi, mentre forti 
esplosioni correvano su e giù lun¬ 
go le pareti. 

— Stanno per spegnersi — dis¬ 
se Zhukov, ascoltando con le 
orecchie di un uomo che aveva già 
sentito sparare i laser prima. — 
Siamo quasi salvi... ascoltate! I la¬ 
ser si sono fermati! 

— State tutti fermi. Aprirò un 
poco il mio scudo — disse Blake. 
Mosse un’altro specchio convesso 
su uno snodo girevole nel piccolo 
spazio fra il suo scudo riflettente e 
quello di Kim Seavers. — Il mio 
Iato è a posto — disse. — Al, dai 
un’occhiata al tuo. 

Lo specchietto di Suarez scivo¬ 
lò fuori, girandosi a destra e a si¬ 
nistra e su e giù. Come risposta lui 
si alzò in piedi, riavvolgendo il 
suo scudo flessibile in un sottile 
tubo. — Ecco fatto. Muovetevi 
tutti — disse Suarez con un’incon¬ 
fondibile'senso di urgenza nella 
voce. Riavvolsero i loro schermi e 
se li fissarono sulla schiena con le 
cinghie. 

— Estrarre le armi, tutti, ora 

— sbottò Blake. Non era necessa¬ 


rio. Lo stavano già facendo tutti. 
Suarez e Morales erano pronti ad 
usare le loro fruste stordenti in 
ogni istante. Gli altri prepararono 
i loro lanciadardi da polso, le gra¬ 
nate accecanti e altri congegni as¬ 
sortiti di tipo non letale. 

Si udirono improvvisamente in¬ 
torno a loro le sirene d’allarme. 
Di riflesso si girarono attorno, 
con le armi pronte per qualunque 
attaccante. La stanza rimase pie¬ 
na di fumo e cosparsa di detriti 
fiammeggianti, ma senza altri oc¬ 
cupanti. Ma non potevano andare 
da nessuna parte finché le sirene 
non cessavano. 

— I monitor! — ordinò Zhu¬ 
kov agli altri. — Colpiteli ades¬ 
so... controllano le difese. — Si 
voltò verso Coulter e corse fino 
al muro. — I cavi. Sono a un me¬ 
tro e mezzo esatto dal pavimen¬ 
to. 

Coulter si unì a lui e i due uomi¬ 
ni estrassero pistole laser dalla 
canna spessa, accesero le batterie 
da polso. Intensi raggi di luce ros¬ 
sa schizzarono dai laser, spargen¬ 
do globuli di metallo fuso mentre 
tagliavano le pareti, emettendo 
fumo e scintille. — Un po’ più in 
alto! — urlò Zhukov. — Ora ho 
preso i primi! — Sorde esplosioni 
dall’interno delle pareti scossero i 
loro corpi, mentre grossi cavi elet¬ 
trici andavano in corto circuito. 
Le luci sul soffitto guizzarono e si 
spensero. Senza una parola acce¬ 
sero tutti le lampade da minatore 
fissate sulle loro teste. 

— Blake! — chiamò Coulter. 
— Penso che ci siamo! Controlla 
le telecamere! 

Blake e Morales guardarono la 
stanza. Una dozzina di telecame- 
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re si erano mosse avanti e indie¬ 
tro. Adesso si stavano fermando, 
tra scatti irregolari, e le lucette di 
“accesa” sotto ogni telecamera si 
affievolivano come minuscoli oc¬ 
chi di ciclopi morenti. 

— Ce l’abbiamo fatta! — gridò 
Kim, giubilante. 

— Pensavo che questo posto 
non fosse sorvegliato — disse 
Suarez a Zhukov. 

— Questo dimostra, amico — 
rispose Zhukov con un sorriso 
forzato — che non puoi pensare 
che i russi facciano quello che ti 
aspetti. 

— Smettetela di chiacchierare 
— disse Blake irato. — Occupate¬ 
vi dei cavi nel pavimento. — Sea- 
vers e Suarez, seguendo i compiti 
assegnati, puntarono le loro pisto¬ 
le laser verso terra, scavando pro¬ 
fondi solchi nella pietra. Zhukov 
stava studiando uno schema delle 
linee elettriche. Coulter e Blake 
andarono verso la porta principa¬ 
le che dava su un tunnel, in cerca 
della via di uscita più facile.. 

Carmen Morales raggiunse 
Zhukov correndo. — Dove sono i 
cavi dell’aria condizionata? — 
chiese urgentemente. 

— Li abbiamo già tagliati. — 
Zhukov tracciò una linea sullo 
schema e indicò il pavimento 
squarciato dai laser. — Proprio 
là. Quando hai interrotto quei ca¬ 
vi hai disattivato il condiziona¬ 
mento deU’aria davanti e dietro di 
noi. 

— Magnifico — disse lei, cer¬ 
cando nel suo zaino e togliendone 
tre pesanti contenitori. Aspettò 
altri ordini da Blake. 

Blake si girò, davanti alla pe¬ 
sante porta v che immetteva nel 


tunnel. — Andiamo, gente. Quat¬ 
tordici minuti. 

Zhukov si unì a loro e gli uomi¬ 
ni appiccicarono una carica di 
esplosivo alla serratura della por¬ 
ta. Un finissimo cavo si srotolò 
dietro di loro mentre correvano 
rapidamente all’estremità oppo¬ 
sta del locale. Quando furono tut¬ 
ti insieme, Suarez estrasse un con¬ 
gegno tubolare da un contenitore. 
Era fatto di un metallo capace di 
“ricordare” la sua forma origina¬ 
ria. Come una cosa viva, il metal¬ 
lo si allargò a scatti formando un 
grande scudo antiscoppio a forma 
di cuneo. Suarez e Blake lo tenne¬ 
ro fermo afferrandolo per le ma¬ 
niglie. 

— Fai saltare — ordinò Blake a 
Zhukov. 

Zhukov girò un interruttore 
nella sua batteria da polso. Un’in¬ 
tensa fiammata lacerò la porta 
d’acciaio e una forte e sorda 
esplosione rimbombò intorno a 
loro, lanciando in aria metallo fu¬ 
so e frammenti di rottami. Lo scu¬ 
do vibrò furiosamente per l’im¬ 
patto dei frammenti d’acciaio, ma 
tenne. Immediatamente Blake e 
Suarez mollarono le maniglie e 
Suarez gettò il cuneo da parte. 

Morales diede uno sguardo a 
un contatore da polso. — Tutti! 
Tubi dell’ossigeno! Adesso! 

Tirarono dei tubicini dai loro 
zaini e Se li inserirono solidamen¬ 
te nelle narici. L’ossigeno iniziò a 
fluire. Morsetti che gli stringeva¬ 
no il naso li assicuravano che 
avrebbero respirato solo ossigeno 
puro se ne avessero avuto bisogno 
per superare gli sbarramenti di¬ 
fensivi. 

— Merda! — esclamò Coulter, 
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indicando qualcosa alle loro spal¬ 
le. Un gas nauseante e giallastro 
stava filtrando nell’anticamera da 
sotto la porta più vicina a loro. 

— Stani È gas asfissiante! Dob¬ 
biamo andarcene da qui! —gridò 
Morales. 

— Passate da quella porta! — 
ordinò Blake. — È fino a quando 
non siamo alla larga da quel gas, 
non parlate più! Solo a segni. Ser¬ 
rate strettamente le labbra. An¬ 
diamo! 

Si precipitarono verso la porta, 
ancora chiusa ma forse non più 
con la serratura. Se fossero occor¬ 
se altre cariche il gas asfissiante li 
avrebbe avvolti, e avrebbero avu¬ 
to bisogno di ben più dei tubi del¬ 
l’ossigeno per proteggersi. La 
porta si mosse di una frazione di 
centimetro. Non potevano esserci 
dubbi. Era aperta, ma incastrata. 
Kim puntò la pistola laser verso la 
linea tra porta e intelaiatura, e la 
fece scorrere rapidamente verso il 
basso per rimuovere ogni impedi¬ 
mento. Suarez afferrò la pesante 
maniglia, Blake aggrappò Suarez 
e con uno sforzo tremendo la por¬ 
ta si schiuse lentamente. Passaro¬ 
no dall’altra parte, si voltarono e 
la spinsero per richiuderla. Nes¬ 
sun segno di gas in vista. 

— Kim, saldala — disse Blake 
a Seavers. Ancora una volta la pi¬ 
stola laser entrò in azione. Fuse 
un pezzo di porta vicino alia som¬ 
mità, e lasciò il metallo fuso cola¬ 
re giù e raffreddarsi lentamente. 
In pochi istanti, dopo il raffredda¬ 
mento, la porta fu efficacemente 
sigillata. Ci sarebbe voluta un’al¬ 
tra esplosione per sbloccarla. 

— Compagnia — esclamò Mo¬ 
rales. Si voltarono. Due uomini si 


precipitarono verso di loro, cer¬ 
cando di estrarre pistole automa-' 
tiche da fondine di cuoio. Morales 
tirò la sicura di una granata acce¬ 
cante e la lanciò davanti a sé. 
Un’esplosione soffocata scagliò 
un muro d’aria contro di loro, ma 
i loro occhi erano chiusi e le loro 
facce coperte quando la granata 
scoppiò, trafiggendo i due uomini 
in quel cunicolo chiuso. Un uomo 
urlò; l’altro gridò, imprecò, sparò 
alla cieca con la sua arma. Si get¬ 
tarono sul pavimento del tunnel. 

— Eliminalo! — gridò Blake a* 
Suarez. 11 grosso venezuelano 
tenne un tubo in una mano, e pre¬ 
mette un bottone. Una carica d’a¬ 
ria compressa fece sfrecciare un 
dardo narcotizzante nella gola del 
russo cieco che sparava all’impaz¬ 
zata. Cadde alFindietro come se 
l’avesse colpito un camion, per¬ 
dendo conoscenza prima di colpi¬ 
re il pavimento. La dose di narco¬ 
tico l’avrebbe lasciato in quelle 
condizioni per più di un’ora. 

Si catapultarono giù per il tun¬ 
nel. Inaspettatamente una porta 
si aprì alla loro sinistra, a metà 
lunghezza del tunnel. Una guar¬ 
dia russa li fissò incredula, pistola 
in mano. Sparò due colpi prima 
che Blake saltasse fuori sotto di 
lui, roteando il bastone da com¬ 
battimento. Prese il russo su una 
tempia, massacrandolo. — Spara¬ 
tegli — ordinò Blake. Non voleva 
correre il rischio che il russo sve¬ 
nuto si risvegliasse prima che il 
tempo a disposizione fosse tra¬ 
scorso. Suarez sparò un dardo 
nella forma immobile. Blake e 
Morales stavano già gettando al¬ 
cuni contenitori nella sala ricrea-' 
zione delle guardie. Una granata 
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accecante scoppiò con un sordo 
boato, seguita immediatamente 
da una granata fumogena. — 
Bloccala! — urlò Blake tirando la 

orta e chiudendola. Kim colpì i 

ordi con la pistola laser. Il metal¬ 
lo si fuse; la porta restò bloccata. 

Corsero senza fermarsi. — 
Quanto è lungo questo dannato 
tunnel? — urlò Coulter. — Zhu¬ 
kov, razza di bastardo, che sta 
succedendo qui? 

— Correte ancora, correte — li 
incitò Zhukov. — Hanno aumen¬ 
tato la lunghezza del tunnel, ecco 
tutto. 

Blake si voltò, e vide Zhukov 
correre con la spalla sinistra in¬ 
crostata di sangue. Non aveva bi¬ 
sogno di chiedere se fosse stato 
uno dei proiettili precedenti. — 
Puoi resistere? — chiese, corren¬ 
do. 

— È solo un graffio — disse 
Zhukov aspro. — Continua a cor¬ 
rere. E state attenti alle postazio¬ 
ni delle guardie. Ce ne deve esse¬ 
re un’altra che non c’è sulle nostre 
carte. 

— Cristo — disse Coulter, con 
voce allarmata. — Guardate, è 
davanti a noi! 

— Colpiteli! — ruggì Blake. 

Granate accecanti volarono 
lungo il tunnel fino allo spazio più 
largo che formava la postazione. 
Seguirono granate fumogene, e 
Suarez si gettò lungo disteso, spa¬ 
rando dardi narcotizzanti più in 
fretta che poteva. Sentirono sire¬ 
ne e colpi improvvisi, ma avevano 
l’elemento sorpresa. La scena di¬ 
venne un furioso pandemonio 
mentre russi semiciechi, quasi sof¬ 
focati, sparavano all’impazzata 
con le loro pistole. Zhukov aveva 


avuto ragione. Tutti quegli uomi¬ 
ni non avevano altro che pistole. 
La guarnigione regolare con mag¬ 
gior potenza di fuoco e armi total¬ 
mente automatiche non li aveva 
ancora raggiunti. 

Morales lanciò altre granate 
una dopo l’altra, il più lontano 
che poteva. Kim Seavers si era la¬ 
sciata cadere su un ginocchio, 
sparando cartucce di gas vomitan¬ 
te; si sarebbe dissipato entro tren¬ 
ta secondi, ma era sufficiente per¬ 
ché i russi che l’avevano aspirato 
si fermassero di colpo, si piegasse¬ 
ro in due e avessero conati violen¬ 
tissimi. 

— Amigo, le fruste! — esclamò 
Blake. Suarez e Morales si preci¬ 
pitarono in avanti, con le fruste 
che schioccavano come colpi di 
pistola, e le impugnature regolate 
su novantamila volt. Il fuoco blu 
scoppiettò dovunque le fruste toc¬ 
cassero corpi umani. Fu incredi¬ 
bilmente rapido. Più di una dozzi¬ 
na di guardie russe giacquero sul 
pavimento, accasciate o contor¬ 
cendosi per il terribile dolore. 

Altre guardie si scagliarono 
contro di loro. Zhukov si alzò di 
colpo, puntando un braccio. — 
Dietro di voi! Dietro di voi, idioti! 
— gridò in russo. — Sparate, spa¬ 
rate! 

Gli uomini si girarono, e le pi¬ 
stole spararono alla cieca lungo il 
tunnel, verso qualsiasi cosa potes¬ 
se o non potesse esserci. Gli ame¬ 
ricani si avventarono rapidamente 
su di loro. Le fruste ne eliminaro¬ 
no due, Kim ne colpì uno con un 
lanciadardi da polso, Coulter ab¬ 
batté il quarto con un colpo sul 
collo. 

— Ci sono altre porte davanti! 
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Continuate a correre! — muggì 
Blake. 

Una guardia si rimise in piedi 
barcollando alle loro spalle, reg¬ 
gendo la pistola con tutte e due le 
mani. Svuotò il caricatore nella 
loro direzione. Coulter girò su se 
stesso quando tre colpi gli arriva¬ 
rono direttamente nella schiena, 
rimbalzò su una parete, cominciò 
a scivolare a terra. Blake lo affer¬ 
rò mentre Coulter gli si aggrappa¬ 
va, boccheggiando in cerca di 
aria. — Tienimi... tienimi su — 
singhiozzò Coulter. — La tuta... 
ha fermato i... proiettili. Mi man¬ 
ca il... respiro. — Blake lo trasci¬ 
nò via, lasciando il tiratore a Sua- 
rez. Il fuoco blu scoppiettò e il 
russo rimbalzò alcune volte sul 
pavimento, incosciente. 

Apparvero ancora altri uomini, 
con le armi ancora nelle fondine. 
Blake mollò Coulter come un sac¬ 
co di patate e si scagliò verso il 
gruppo, roteando il pesante ba¬ 
stone come una spada contro te¬ 
ste e pance. Quattro o cinque rus¬ 
si caddero distesi o a quattro zam¬ 
pe, colpiti. — Neutralizzateli! — 
urlò Blake, indietreggiando verso 
Coulter. Morales corse avanti, fa¬ 
cendo crepitare il fuoco blu. Era 
sufficiente una buona carezza del¬ 
la frusta per mettere un uomo 
fuori combattimento per un’ora o 
più. 

Non ebbero guai ad attraversa¬ 
re la barriera successiva. La porta 
era spalancata. Zhukov corse da¬ 
vanti al gruppo, tenendosi il brac¬ 
cio sanguinante. Apparvero una 
dozzina di soldati russi, raggelan¬ 
dogli il sangue. Zhukov gesticolò 
furiosamente con la pistola che 
aveva strappato a un russo abbat¬ 


tuto, e gridò con fermezza qualco¬ 
sa ai soldati confusi. Quelli si vol¬ 
tarono e corsero via, mentre lui 
brandiva la pistola. Mentre scom¬ 
parivano in un’altra porta laterale 
il resto del gruppo raggiunse Zhu¬ 
kov. 

— Leonid, che diavolo gli hai 
detto? — chiese Blake. — Sono 
corsi via. 

Zhukov fece un enorme sorri¬ 
so. — Sta tutto nella prima im¬ 
pressione. Eccomi qui, un colon¬ 
nello russo ferito, con la pistola in 
mano, che grida ordini. Che altro 
possono fare, -se non obbedire? 
Gli ho detto che c’erano terroristi 
nel primo blocco difensivo, che 
cercavano di salire fino al secondo 
piano. Gli ho detto di prendere il 
tunnel d’emergenza e ai irrompe¬ 
re subito nei saloni del Cremlino. 
— Indicò il cammino davanti a lo¬ 
ro. — Continua a muoverti, conti¬ 
nua, Stan. 

Suarez aiutò Coulter, che aveva 
avuto l’equivalente di tre colpi di 
martello sul dorso e stava ancora 
lottando per respirare. — Come 
sapevi che c’è un tunnel d’emer¬ 
genza? — chiese Blake a Zhukov. 

— Non lo sapevo — disse lui, 
fra l’affanno della corsa. — Ma se 
avevano fatto tanti cambiamenti 
qui, era logico che avessero co¬ 
struito un corridoio di sicurezza. 
E — sorrise di nuovo — ho indo¬ 
vinato. 

— Proprio davanti a noi — 
esclamò Kim. — L’ascensore. 
Posso vedere le porte. — Pochi 
istanti dopo furono davanti alla 
cabina. — Al, Bill, Carmen — 
disse in fretta Blake — copriteci 
le spalle. Per sicurezza tirate qual¬ 
che bomba fumogena il più lonta- 
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no che potete. Dobbiamo mettere 
quest’ascensore in funzione. 

Si voltò indietro con Zhukov al 
suo fianco. Coulter era scivolato 
per terra, con la schiena al muro, 
respirando a fatica e rabbrividen¬ 
do. Sapeva che le pallottole, seb¬ 
bene la tuta gli avesse impedito di 
penetrare nel suo corpo, gli ave¬ 
vano probabilmente rotto un paio 
di costole. C’era troppo dolore e 
respirare era troppo difficile. Ma 
se avesse resistito solo un altro 
po’, ce l’avrebbe fatta. Alzò gli 
occhi verso Blake e Suarez, ac¬ 
canto alla porta. Suarez picchiò 
sui pulsanti. Le porte iniziarono 
ad aprirsi, a tremiti e scosse, an¬ 
darono avanti e indietro di appe¬ 
na un paio di centimetri, e si bloc¬ 
carono. 

— È perché abbiamo tolto la 
corrente — disse Zhukov. — Ora 
c’è il circuito d’emergenza, ma 
non è abbastanza potente. 

— Dobbiamo farla saltare — 
disse Blake. — Dammi una ma¬ 
no, Leonid. Presto. 

Attaccarono cariche di esplosi¬ 
vo sulla serratura di un pannello 
di servizio a destra dell’ascensore. 
— Ce ne serve tanto? — chiese 
Leonid, con gli occhi spalancati. 

— Hai tempo da perdere, ami¬ 
co? — ribattè Blake. — Giratevi 
tutti! — urlò, e azionò il detona¬ 
tore. Con la faccia al muro, senti¬ 
rono la carica far saltare il pannel¬ 
lo d’acciaio. 

— Dannazione — mormorò 
Zhukov. I cavi all’interno erano 
un pasticcio. Zhukov li studiò per 
un lungo momento, mentre Blake 
serrava i pugni, poi afferrò due 
cavi verdi e li unì insieme. Il suo 
corpo si agitò convulsamente 


mentre una scossa elettrica lo at¬ 
traversava. La testa scattò all’in- 
dietro, la mascella si contrasse. 
Le porte dell’ascensore si apriro¬ 
no di scatto. Prima che Blake po¬ 
tesse muoversi, Suarez volò nel¬ 
l’aria direttamente'verso Zhukov. 
Il suo peso e la forza della sua ca¬ 
rica improvvisa sbatterono Zhu¬ 
kov lontano dai cavi. Gli altri tra¬ 
scinarono lui e Coulter nell’ascen¬ 
sore. 

Seavers tenne premuto il pul¬ 
sante di salita. Gli altri la fissaro¬ 
no impotenti mentre si voltava, 
con la disperazione negli occhi. 
Blake e Suarez non sprecarono 
tempo. Unirono le loro mani per 
formare un gradino, Carmen Mo- 
rales mise un piede sulle loro dita 
intrecciate, e loro la sollevarono e 
la tennero in alto mentre premeva 
i suoi avambracci contro il portel¬ 
lo di servizio sul tétto dell’ascen¬ 
sore. Il portello si scardinò con 
fragore. Lei si tirò sopra, guar¬ 
dando in alto, muovendo avanti e 
indietro una lampada che aveva in 
mano. 

— Due scale a pioli, fianco a 
fianco, verso sopra. C’è una porta 
tre piani più su. Posso vederla. 
Spingetemi più in alto. 

La alzarono e lei passò attra¬ 
verso l’apertura, voltandosi ad 
aiutare quelli in basso. Appog¬ 
giando un ginocchio sul tetto del¬ 
l’ascensore, afferrò per primo il 
polso di Kim, tirandola su mentre 
gli altri la spingevano da sotto. — 
Non aspettare — ordinò Carmen. 
— Sali subito. E tieni una granata 
pronta al lancio appena arrivi las¬ 
sù. 

Subito dopo fecero salire Coul¬ 
ter, lasciandogli il maggior tempo 
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possibile per quella che era un’ar¬ 
rampicata terribile per un uomo 
che doveva avere alcune costole 
rotte. Zhukov prese la seconda 
scala mentre Kim iniziava a salire, 
seguita da Coulter. Voleva essere 
il primo a raggiungere la porta al 
livello superiore. Era preparato 
meglio di tutti, con la sua unifor¬ 
me di colonnello e la padronanza 
della lingua, a fronteggiare ogni 
situazione “scomoda”. Suarez sol¬ 
levò Blake fino all’apertura e lui 
si tirò su facilmente come se levi¬ 
tasse, seguito nello stesso modo 
dal muscoloso venezuelano. 

— Vai avanti — disse Blake a 
Suarez. — Gli lascerò un regali¬ 
no. — Collocò una granata acce¬ 
cante su un lato del portello e una 
granata fumogena sull’altro, e te¬ 
se un sottile filamento intorno a 
un ferro piegato. Era virtualmen¬ 
te invisibile dai basso. Chiunque li 
avesse inseguiti avrebbe rotto il fi¬ 
lo. C’erano buone probabilità che 
i fili si sarebbero spezzati anche se 
qualcuno gli avesse sparato, e se 
tutto fosse andato storto, poteva¬ 
no lasciar cadere un’altra granata 
accecante e far scoppiare quelle 
due quando le avesse urtate. 

Zhukov e Kim raggiunsero le 
porte del livello superiore. Zhu¬ 
kov allungò la mano verso la ma¬ 
niglia d’emergenza che permette¬ 
va di aprirle daH’intemo. Tirò con 
tutta la sua forza. — Incastrata! 
— disse a Seavers in un fioco bi¬ 
sbiglio. — Dammi una carica per¬ 
forante. Presto! 

Piazzò la carica alla base della 
porta, passò parola agli altri. Bla¬ 
ke venne su dietro Zhukov. — 
Quando esplode dobbiamo get¬ 
tarci dentro il più in fretta possibi¬ 


le, non importa cosa succede — 
disse a Leonid.' — Altrimenti 
quelli ci butteranno giù come ana¬ 
tre. 

Leonid si chinò in basso. — 
Tutti voi, appiattitevi contro il 
muro e aggrappatevi forte ai pioli. 
— Si voltò e tese la sua mano. — 
Conto fino a tre — aggiunse. — 
Uno, due, tre... — e azionò il de¬ 
tonatore. 

Le porte dell’ascensore furono 
scaraventate completamente via, 
portando con loro la maggior par¬ 
te dell’effetto dell’esplosione. So¬ 
pra le loro teste, aggrappandosi 
agli scalini più forte che poteva¬ 
no, i sei americani furono scossi 
dall’onda d’urto rimbombante. — 
Colpiteli! — urlò Blake, e scagliò 
una granata accecante attraverso 
l’apertura. Zhukov ne lanciò una 
seconda, e i due si arrampicarono 
in quella che sembrava essere una 
serie di uffici. Una guardia svoltò 
un angolo, afferrando la pistola 
mentre correva. Blake si lanciò 
avanti rotolando, e sbattè contro 
le sue gambe. La guardia fece un 
capitombolo e cadde in avanti. 
Zhukov l’afferrò per il braccio e 
diede un fortissimo strattone. La 
guardia fu spinta avanti dalla pro¬ 
pria inerzia; con le braccia svento¬ 
lanti, la bocca aperta nell’inizio di 
un urlo, volò dentro il pozzo del¬ 
l’ascensore. Il suo urlo echeggiò 
debolmente intorno a loro mentre 
gli altri salivano con la massima 
velocità possibile. 

Altre due guardie svoltarono 
l’angolo, facendo fuoco mentre 
correvano. Blake prese un violen¬ 
to colpo al petto, ma la sua tuta di 
kevlar Io salvò. Il suo gemito do¬ 
po lo sparo distrasse le guardie 
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per un momento. Le fruste di Mo- 
rales e Suarez schioccarono all’u¬ 
nisono, sferzando le gambe dei 
russi. Il fuoco blu crepitò ancora, 
e i russi furono gettati a terra co¬ 
me bambole di stracci, svenuti 
prima di crollare al suolo. 

Zhukov era già in testa agli al¬ 
tri, insieme a Kim, fermandosi al¬ 
le biforcazioni del corridoio. Die¬ 
tro di loro ci fu l’improvviso rom¬ 
bo di un’esplosione, quando le 
granate lasciate come imboscata 
sul tetto dell’ascensore scoppiaro¬ 
no con un lampo brillante. Il poz¬ 
zo déll’ascensore si riempì di fu¬ 
mo ribollente. Urla e grida confu¬ 
se arrivarono fino agli agenti ame¬ 
ricani. Loro le ignorarono, molto 
più interessati agli spari e ai passi 
pesanti che venivano di corsa dai 
corridoi che si stendevano davan¬ 
ti. 

Leonid Zhukov, col braccio sa¬ 
no tenuto alto e con la sua auto¬ 
matica in mano, corse diretta- 
mente verso i russi in arrivo. Al 
primo sguardo vide che erano un 
miscuglio di soldati, tecnici, se¬ 
gretarie e scienziati. Zhukov fece 
m modo di gridare prima e più 
forte di chiunque altro. Insultan¬ 
do gli idioti che avevano lasciato 
le sale del Cremlino sguarnite di 
fronte al vero assalto, mentre 
quel trambusto era solo un diver¬ 
sivo, fece voltare almeno metà 
delle truppe in direzione opposta, 
e le fece correre con tutta la velo¬ 
cità di cui i loro piedi erano capa¬ 
ci. Ma un gruppo di tecnici e sol¬ 
dati gli corse dietro per protegger¬ 
lo e per seguirlo. Nessuna alterna¬ 
tiva; Zhukov,' ancora gridando e 
agitando la sua arma, irruppe at¬ 
traverso una porta in una stanza 


che sembrava dare su un altro 
corridoio. 

Due guardie russe all’intemo, 
in piedi davanti a un enorme com¬ 
puter, aprirono il fuoco immedia¬ 
tamente. Alla prima vista delle 
guardie Zhukov si era gettato ful¬ 
mineamente di lato, imprecando 
quando la sua spalla ferita sbattè 
contro un tavolo. Alle sue spalle, 
alcuni dei russi che lo seguivano 
urlarono e sprizzarono sangue 
colpiti dai loro stessi uomini. Car¬ 
ne, ossa e sangue si sparsero nella 
stanza, mischiati con grida di do¬ 
lore e urla di rabbia. 

Nella confusione Zhukov rima¬ 
se basso e riguadagnò la strada 
del corridoio. Gli americani arri¬ 
varono correndo, sfortunatamen¬ 
te proprio mentre le guardie infu¬ 
riate si catapultavano fuori dalla 
stanza dove si era sparso tanto 
sangue. I russi fecero partire una 
gragnuola di colpi. Coulter ne 
prese uno nello stomaco, fermato 
dalla sua tuta di kevlar, ma una 
seconda pallottola gli squarciò il 
braccio, ferendolo dolorosamen¬ 
te. 

Carmen Morales fu meno for¬ 
tunata. Sembrò essere colpita da 
una mano gigantesca e invisibile, 
e fu scagliata contro un muro. 
Suarez fece scattare la frusta, e 
colpì il primo russo in faccia. Il 
fuoco blu gli avvolse la bocca, le 
orecchie e il naso; il russo svenne 
a metà di un urlo, sprizzando san¬ 
gue. L’effetto fu sufficiente per¬ 
ché .la seconda guardiane la desse 
a gambe. Kim la infilzò col lancia- 
dardi da polso e quella cadde si¬ 
lenziosamente, col volto contrat¬ 
to. 

Suarez raggiunse istantanea- 
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mente Carmen. Aveva la spalla 
sinistra chiazzata di sangue, il suo 
viso era bianco dal dolore. Le era 
entrato un proiettile nella bocca, 
ed era emerso da una guancia. 
Era una ferita terribile e sangui¬ 
nolenta, ma non mortale. Eppure 
il dolore era straziante. 

— V... vai avanti! — lo implo¬ 
rò. — V... vattene di qui. La fru¬ 
sta... dalla a Kim. Io r... resterò 
qui... per bloccarli... 

Senza dire una parola Suarez le 
ficcò un fazzoletto in bocca per 
tamponare la ferita alla guancia, 
la sollevò come un sacco e se la 
gettò su una spalla. Coulter era in 
piedi, stordito ma in grado di con¬ 
trollarsi, correndo con Blake. 
Zhukov raggiunse Blake per aiu¬ 
tarlo a sgombrare la strada. Kim 
rimase in coda alla processione, 
pronta ad affrontare qualsiasi co¬ 
sa con granate e dardi. 

—- È l’ultimo corridoio! — gri¬ 
dò Zhukov, indicando davanti a 
loro. Corse follemente, mentre la 
lampada da minatore sulla sua 
fronte oscillava così .forte da sem¬ 
brare un faro lampeggiante. 

Sentì Seavers urlare alle sue 
spalle. — Fermo! Leonid, è una 
trappola! 

Lui si appiattì contro un muro, 
e guardò indietro verso Seavers. 
Lei indicò una telecamera fissata 
a una lontana parete. — Leonid, 
che diavolo sta facendo quella? 
Pensavo che avessimo tagliato i 
cavi! La luce di funzionamento è 
accesa! 

Ansimando, lui rispose in brevi 
scoppi di parole. — Una linea se¬ 
parata... ci dev’essere. Non pos¬ 
siamo passare... da qui. Ci stanno 
osservando. Tutto questo posto... 


brulica... di laser. Dobbiamo di¬ 
struggere... la telecamera! — Si 
rivolse a Seavers. — Kim, non 
passare da lì. È una trappola la¬ 
ser. — Chiuse gli occhi, mormo¬ 
rando, schiacciato da un senso di 
improvvisa sconfitta. — Siamo ar¬ 
rivati fin qui... e adesso... que¬ 
sto... 

Dietro di lui, gli altri avanzaro¬ 
no lungo il corridoio. Zhukov agi¬ 
tò le braccia. — Fermi! Kim è ri¬ 
masta indietro... rimarrà uccisa... 
ci sono telecamere... tutto il posto 
è... pieno di laser! 

Blake distese un braccio per se¬ 
gnalare agli altri di fermarsi do- 
v’erano. Senza una parola, Suarez 
depositò Carmen sul pavimento, 
e si voltò per assistere quelli die¬ 
tro di lui. Blake gridò a Kim Sea¬ 
vers: — Tieni duro! Ti aiuterò! 

— Stai indietro! — gli urlò lei. 
Lui non ebbe alternativa che 
guardarla mentre srotolava lo 
specchio flessibile che aveva usato 
prima. Lo specchio lucente la co¬ 
prì su ogni suo lato, a destra come 
a sinistra. Inspirò profondamente 
e corse per il corridoio alla massi¬ 
ma velocità di cui era capace. 
Raggiunse il punto più lontano in 
cui si fosse spinta prima, e si gettò 
in avanti in una selvaggia caprio¬ 
la, rotolando e confondendo U ba¬ 
gliore dello specchio con le parti 
del suo corpo. I raggi laser cerca¬ 
rono di azzannarla mortalmente 
come dragoni rabbiosi, e si rifles- 
sero sullo specchio. Gli altri fissa : 
rono impotenti Kim che turbinava 
lungo il corridoio. Un grido im¬ 
provviso di dolore li pugnalò, 
quando un laser scivolò su una zo¬ 
na esposta e le bruciò la tuta e la 
pelle della gamba. Poi lei arrivò 
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direttamente sotto la telecamera e 
gettò lo specchio da parte, rimet¬ 
tendosi in piedi. Tenne la pistola 
laser in una mano, la accese, pun¬ 
tò il braccio in alto e appoggiò la 
canna alla telecamera. Una fiam¬ 
ma color rubino affondò nel me¬ 
tallo e nella plastica; una doccia di 
scintille cadde intorno a lei. Tra¬ 
salì quando alcune particelle la 
colpirono in faccia, ustionando al¬ 
tra carne. Intorpidita dal dolore, 
agitò un braccio stanco per segna¬ 
lare agli altri di farsi avanti. 

— La luce si è spenta! Ce l’ha 
fatta! — Blake incitò i suoi com¬ 
pagni. — Muovetevi, muovetevi! 

Corsero lungo il corridoio, pe¬ 
sti e segnati dalle ferite e dal dolo¬ 
re. Suarez trasportava* Carmen 
Morales, bianca in volto, ma che 
riguadagnaya le forze. Zhukov te¬ 
neva una mano sulla spalla dove 
era stato colpito, ma i suoi occhi 
erano di nuovo svegli e penetran¬ 
ti. Coulter zoppicava e vacillava, 
un vero miracolo ambulante, con 
costole rotte e lesioni interne a 
causa dei proiettili che avevano 
cozzato contro la sua tuta di kev- 
lar, e un braccio sanguinante per 
una pallottola di striscio. Blake 
aveva preso alcuni colpi diretti, 
ma la sua muscolatura era tanto 

f jossente che gli urti contro il kev- 
ar erano stati come punture d’in¬ 
setti. 

Il corridoio svoltava ad angolo 
retto presso la telecamera che 
Kim aveva trasformato in melma 
fusa. Si spinsero in un vasto locale 
senza porte, ovviamente un cen¬ 
tro comunicazioni dove due^fenor- 
mi donne russe corsero verso di 
loro da dietro un bancone. Blake 
non esitò un istante. La prima 


grassona lo aggredì con uno sfol¬ 
lagente, agitandolo con tutta la 
sua forza. 

— Bel tentativo — sorrise Bla¬ 
ke. Il suo bastone da combatti¬ 
mento la colse sotto il gomito e il 
suono delle ossa spezzate fu come 
un colpo di pistola. Blake non 
sprecò il vantaggio acquisito. La 
punta sferzò l’aria, l’estremità op¬ 
posta venne rapidamente in avan¬ 
ti e la donna la prese direttamente 
in mezzo al petto con la forza di 
un camion. Strabuzzò gli occhi 
mentre cadeva svenuta, ruzzolan¬ 
do di lato. 

La seconda donna stava armeg¬ 
giando con una fondina che aveva 
al fianco, e Tarma apparve pro¬ 
prio mentre Suarez prendeva la 
mira. La sua frusta saettò in avan¬ 
ti, e si attorcigliò velocissima in¬ 
torno al polso della russa. Il fuoco 
blu crepitò, lei urlò e la pistola vo¬ 
lò via mentre la donna cadeva vio¬ 
lentemente all’indietro, già inco¬ 
sciente. 

— In nome di Dio, quanto do¬ 
vrà continuare questo? — gridò 
Suarez a Zhukov. 

Zhukov indicò una porta di le¬ 
gno. — Siamo arrivati. Le donne 
erano di guardia per trattenere 
chiunque ci sia dall’altra parte. 

Suarez si voltò verso Seavers. 
— Kim, aiuta Carmen. — Kim 
annuì, e cinse la vita di Carmen 
con un braccio. 

— Abbattiamola! — gridò Bla¬ 
ke a Suarez. I due uomini si fece¬ 
ro indietro, e corsero verso la por¬ 
ta a tutta velocità. All’ultimo mo¬ 
mento lasciarono il pavimento 
sotto di loro per sferrare calci vo¬ 
lanti, e il loro peso combinato 
portò i loro stivali a schiantarsi 
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sulla porta con un impatto tre¬ 
mendo. Il legno si scheggiò, i car¬ 
dini si strapparono e la porta cad¬ 
de in dentro. Zhukov corse oltre 
Blake e Suarez mentre questi si 
rialzavano in piedi; seguirono 
Zhukov, e gli altri gli vennero die¬ 
tro barcollando e zoppicando. 

Erano nel laboratorio di ricer¬ 
ca. Vicino al centro della stanza, 
alla loro destra, stava un uomo 
che poteva solo essere il dottor 
Peter Unsworth. Era in piedi, per 
nulla turbato dalle esplosioni e 
dagli schianti e dalla polvere e 
dalle schegge, e li scrutava con oc¬ 
chi senza vista. Indossava un ca¬ 
mice bianco. Una mano riposava 
su un tavolo, l’altra era in tasca. 

Provarono una sensazione di ir¬ 
realtà, fissando lo scienziato in¬ 
glese i cui occhi ciechi sembrava¬ 
no passargli direttamente attra¬ 
verso. I capelli di Unsworth erano 
arruffati, e mentre scrutava gli 
americani aprì la bocca lentamen¬ 
te. Gli uomini rimasero paralizza¬ 
ti per lunghi secondi. 

— Dio mio — disse Seavers. — 
È matto! 

— Quattro minuti! — gridò 
Blake..— Al, coprici. Zhukov, 
dai un’occhiata in giro, guarda se 
c’è qualche guaio. Bill, puoi aiu¬ 
tarmi a... no, resta con Al. Kim, 
aiutami col vecchio qui. Dobbia¬ 
mo mettergli una tuta magnetica 
subito. 

Kim si sfilò lo zaino e lo mise 
per terra, strappò la chiusura di 
velcro e tirò fuori una tuta solcata 
da strisce e fili magnetici. Alla 
sommità c’era una visiera di pla¬ 
stica trasparente, attraverso cui 
guardare. La colpì il pensiero che 
era ridicolo. Avevano portato una 


visiera trasparente per un cieco. 

— Leonid! — lo chiamò Blake 
bruscamente. — Parla con lui. In 
russo. Digli che siamo qui per far¬ 
lo uscire da questo posto, per por¬ 
tarlo con noi. Deve ficcarsi ih 
questa tuta per sicurezza. 

Zhukov andò verso Unsworth, 
gli toccò gentilmente il braccio, e 
parlò in russo rapidamente ma 
con chiarezza. Unsworth guardò 
proprio attraverso di lui, poi in¬ 
dietreggiò all’improvviso lungo 
l’orlo del tavolo. La sua faccia si 
contrasse dal furore; i suoi occhi 
ciechi trafissero Zhukov. Gridò 
rabbiosamente in russo. 

— Che sta dicendo? — chiese 
Kim. 

— Mi ’sta gridando — disse 
Zhukov — di andare via, di la¬ 
sciarlo solo. 

Seavers si fece avanti, sperando 
che una voce di donna l’avrebbe 
calmato. Unsworth arrancò lonta¬ 
no da loro; in preda a un panico 
improvviso inciampò in una sedia, 
e quasi cadde. Kim si precipitò ad 
aiutarlo, lo sostenne. 

— Per favore, dottor Uns¬ 
worth, per favore... siamo amici, 
siamo suoi amici — disse, con cal¬ 
ma ma anche con la massima ur¬ 
genza. — Vogliamo aiutarla, por¬ 
tarla via da qui, al sicuro. 

Nel suo panico cieco che nessu¬ 
no di loro poteva sondare, Uns¬ 
worth alzò violentemente le mani 
su Kim. Lei parò il colpo. Blake 
trattenne Unsworth con tutta la 
fermezza e la gentilezza di cui era 
capace. — Dannazione, dottore 
— inveì nella sua frustrazione — 
siamo amici... 

Kim si rivolse a Blake, con pura 
disperazione sul volto. — Stan, 
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stiamo andando fuori tempo. Io... 

10 non so che fare! 

— Qualunque cosa sia — disse 
lui aspramente — dobbiamo farla 
dannatamente in fretta. Fra poco 
avremo compagnia, e non ho dub¬ 
bi che arriveranno i rinforzi que¬ 
sta volta. L’intera guarnigione. — 

11 suo sguardo scivolò da lei a 
Unsworth. — Dobbiamo pren¬ 
derlo, che lui lo voglia o no. 

— No! — Il suo viso sembrò al¬ 
terarsi per qualche pena interiore. 
—No, io non lo farò. E non lasce- 
rò che lo faccia tu. O viene con 
noi di propria volontà o... 

Unsworth si mosse con incer¬ 
tezza, ma spontaneamente, più 
vicino a Kim. Sembrò scrutare la 
faccia della ragazza, come se 
avesse una sconosciuta vista inte¬ 
riore, La paura e la rabbia che 
aveva mostrato svanirono quando 
la sua mano si allungò a toccare la 
spalla di Kim, e risalì fino a un la¬ 
to del suo volto. Apparve un sor¬ 
riso; un sorriso sbalordito. 

— State... state pensando in in¬ 
glese! — gridò. 

— Io... cosa? — balbettò Kim, 
confusa. 

La faccia di Unsworth era quasi 
splendente. — Voi pensate in in¬ 
glese! Non siete russi! 

La voce di Suarez muggì. — 
Dannazione, abbiamo meno di 
due minuti! In fretta, amico, in 
fretta! 

Kim affrontò Unsworth diretta- 
mente. — Cosa vuol dire? Come 
sa che non siamo russi? 

— Ci può sentire, Kim — spie¬ 
gò Blake. — Se non altro, il modo 
in cui parliamo... 

— No! — gridò Unsworth, ri¬ 
dendo e piangendo nello stesso 


tempo. — Voi non capite... sono 
sordo! Questa gente ha distrutto i 
miei timpani. Sono.'., io non sento 
nulla di quello che dite... non vi 
posso vedere... ma state pensan¬ 
do in inglese! 

Blake lo fissò con gli occhi sbar¬ 
rati, esterrefatto. — Dio mio, lo 
sta facendo... legge le nostre 
menti. 

— Sì! Sì! — gridò Unsworth. 

Seavers strinse le braccia del 
vecchio. Stava impazzendo per 
cercare di pensare più forte che 
poteva mentre parlava a voce al¬ 
ta. — Dottore, se capisce quello 
che dico, quello che sto pensan¬ 
do, deve entrare in questa tuta. 
La prego... non ci resta altro tem¬ 
po... 

Kim chiuse gli occhi, coi mu¬ 
scoli facciali tesi, la bocca serrata, 
pensando con tutta la sua poten¬ 
za. 

Una forte esplosione rimbom¬ 
bò dal corridoio. Sentirono voci 
che gridavano in russo. Blake si 
girò su se stesso per vedere Sua¬ 
rez lanciare contenitori di gas lun¬ 
go il corridoio con tutta la sua for¬ 
za. Forti scoppi e improvvise 
vampate di luce gli dissero che i 
contenitori stavano saltando, mi¬ 
schiati con granate accecanti. 

— Un minuto, dannazione! — 
urlò Suarez. — Un minuto e ce ne 
andiamo, con o senza di lui! Zhu¬ 
kov, aiuta Coulter e Morales lag¬ 
giù. Quello è il punto dove il rag¬ 
gio deve riprenderci... muoviti, 
dannazione! Muoviti! 

Kim aprì gli occhi di scatto. — 
La tuta! — gridò a Blake. — Aiu¬ 
tiamolo a infilarsi la tuta! Verrà 
con noi! 

Blake tenne Unsworth per le 
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spalle, Kim ficcò le gambe dello 
scienziato nei pantaloni della tu¬ 
ta, chiudendo le cerniere il più in 
fretta possibile. Gli misero le 1 
braccia nelle maniche guantate. 
Blake fece scorrere la mano sul 
davanti della tuta, sigillando tutte 
le chiusure magnetiche. Spinsero 
l’elmetto sopra la sua testa, e Kim 
fece scorrere le mani sulla chiusu¬ 
ra del collo. 

— È dentro — disse a Blake. 

— Portalo al punto stabilito — 
indicò lui. — Stai bassa, ragazza. 
Fra poco questo sarà un inferno. 

Coulter poteva muoversi appe¬ 
na; Blake lo afferrò per un’ascella 
e lo trascinò nell’area fissata come 
un quarto di bue. Gli altri si am¬ 
mucchiarono insieme. Solo Sua¬ 
rez rimase fuori dal cerchio. — 
Al! Andiamo! — gridò Blake. 

— No! Stanno arrivando! — 
gridò Suarez. Lanciò un’altra gra¬ 
nata. Una raffica di mitra lacerò 
l’aria verso di loro. Suarez ruotò 
su se stesso per l’impatto dei 
proiettili che l’avevano colpito al¬ 
l’altezza dello stomaco. Scagliò 
un’altra granata accecante mentre 
iniziava a cadere. Una pallottola 
gli scalfì il ginocchio e lui si abbat¬ 
té pesantemente, imprecando. 

— Andatevene, dannazione! 
— esclamò fra il dolore. — Io li 
tratterrò... 

Blake si lanciò fuori dall’area di 
partenza. Sentì Kim urlare alle 
sue spalle. — Stan! Non... abbia¬ 
mo solo secondi prima... 

Lui non la stava ascoltando. Ti¬ 
rò Suarez in piedi, gli girò la 
schiena verso la zona di partenza, 
e diede a Suarez un pugno in boc¬ 
ca con tutta la sua forza. Il sangue 
schizzò. Lo scioccato Suarez; cer¬ 


cando di stare su una gamba, fissò 
Blake che si chinò in avanti, colpì 
il suo amico allo stomaco con una 
spalla, gettandolo all’indietro. 
Afferrò la cintola di Suarez, spin¬ 
gendo con tutta la sua forza. Sua¬ 
rez cadde, incapace di rimanere in 
piedi, con una gamba ferita e l’al¬ 
tra fuori equilibrio, cadde indie¬ 
tro, mentre Blake lo stringeva con 
tutta la sua potenza, cadendo ver¬ 
so l’improvvisa e abbagliante luce 
verde... 

Soldati russi con maschere anti¬ 
gas irruppero nel laboratorio, 
muovendosi con rapidità ed espe¬ 
rienza, con i mitra che sventaglia¬ 
vano raffiche da un lato all’altro, 
e fracassavano le attrezzature 
scientifiche. Cessarono il fuoco, 
restando bassi, muovendosi con 
cautela per dare il colpo di grazia 
ai... 

Il grande laboratorio era vuoto. 


23 

La giovane coppia stava sul bordo 
della terrazza dell’attico, venti 
piani sopra le sabbie di Cocoa 
Beach, con la risacca che scintilla¬ 
va alla luce della luna. Quella era 
una notte da amanti, una brezza 
alitava dolcemente dall’oceano, e 
la luna scivolava lentamente verso 
l’orizzonte. Il suono della risacca 
era quasi musicale nel suo ritmo, 
un lento sottofondo per i loro sen¬ 
timenti. Alla loro sinistra si sten¬ 
deva il lungo e curvo litorale di 
Canaveral, che si allungava fino 
all’estremità del Capo, e lungo la 
spiaggia case e appartamenti for¬ 
mavano piccole galassie di luce. 
Alcuni falò ammiccavano tra gli 
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spruzzi salati delle onde. Al largo, 
le luci splendevano come diaman¬ 
ti sparsi pigramente in tutte le di¬ 
rezioni. I pescherecci navigavano 
in formazione lenta. Un grande 
palazzo spruzzava luce in un enor¬ 
me catino; era un transatlantico, 
che faceva lentamente rotta verso 
Port Canaveral. Ogni genere di 
battelli e di navi svanivano nelle 
tenebre all’orizzonte. E ancora 
più a nord, sempre alla loro sini¬ 
stra, c’erano le luci dei sottomari¬ 
ni, le torri di -Canaveral, e oltre 
quei fasci luminosi diretti verso 
Paltò, le luci indicavano l’enorme 
spazioporto da cui partivano gli 
shuttle. Un intruso si spostava si¬ 
lenziosamente e a intervalli rego¬ 
lari; il raggio del faro di Canave¬ 
ral, che spazzava la zona come 
aveva fatto per anni, anche prima 
che i due giovani fossero nati. 

Non mancavano neanche gem¬ 
me lucenti nel cielo. Elicotteri 
viaggiavano avanti e indietro, vi¬ 
sibili solo per le loro luci, e perce¬ 
pibili dal rumore dei grandi rotori 
e dal violento urlo dei getti dei 
reattori. Un lancio si approssima¬ 
va, e all’improvviso lance bianche 
trafissero la notte quando batterie 
di grandi riflettori che circondava¬ 
no un razzo vettore si accesero. 
La coppia guardò a sud, e c’erano 
ancora perle che brillavano e luci 
baluginanti in marcia. Oltre Co- 
coa Beach sorgeva un grande 
spruzzo di luce dorata dalle lam¬ 
pade delle piste della Patrick Air 
Force Base. In lontananza, sopra 
l’oceano, videro tre enormi e in¬ 
tense luci bianche partire da mi¬ 
nuscoli guizzi e diventare globi in¬ 
credibilmente brillanti: le luci 
d’atterraggio di qualche grande 


aereo da trasporto, ancora celato 
dalle tenebre. 

— Questa è dura da credere — 
disse finalmente l’uomo, premen¬ 
do strettamente il suo corpo con¬ 
tro quello della donna mentre i 
due si guardavano e cedevano al¬ 
l’impulso di conversare. 

— Ricordi quella notte a Di- 
sneyworld? — chiese lei. — Ero 
così impressionata dai battelli sul¬ 
l’acqua, e l’hotel e le monoro¬ 
taie... 

— E il castello di Cenerentola? 

— Sì. Ma qui... — Lei scosse il 
capo lentamente, una romantica 
creatura, calda e sinuosa e amabi¬ 
le nella notte, che si lasciava die¬ 
tro un giorno in cui controllava le 
capacità di grandi computer e 
pensava in intervalli di milionesi¬ 
mi di secondo. Quello era un altro 
posto, un altro tempo. Eppure... 

— Quello che è difficile da cre¬ 
dere è che tutto questo è reale — 
disse finalmente. — Quando ero 
una ragazzina scendevo sempre 
alla spiaggia, laggiù — puntò un 
dito — accanto ai moli, e guarda¬ 
vamo i razzi partire di notte, e tut¬ 
to il cielo sembrava come se fosse 
in fiamme, ed era così bello. 

Le mancarono le parole per de¬ 
scrivere gli anni in cui era cresciu¬ 
ta fra il fuoco e l’acciaio, ma lui 
era altrettanto impressionato dal¬ 
la scena. — Penso che tu abbia ra¬ 
gione — disse alla fine, cercando 
le parole ma sopraffatto da quelle 
meraviglie. 

La sbarra di fuoco verde salvò 
la situazione per lui. Un momento 
prima erano entrambi prigionieri 
consenzienti della notte e delle lu¬ 
ci. Nell’istante successivo il sottile 
squarcio di verde apparve fulmi- 
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neo, tra la terra e i cieli velati. 

Poi si volatilizzò, restando un 
po’ di più nei loro occhi come 
un’impressione sulla retina. 

— Cos’era quello? — esclamò 
lei. 

— Oh, l’ho visto un sacco di 
volte. Di solito è molto più tardi, 
comunque. 

— Che cosa... voglio dire, era 
così bello, ed è andato evenuto 
come — rise, con un suono tintin¬ 
nante meraviglioso per il suo uo¬ 
mo -— be’, conm una magia. — 
Rise ancora. — È il tipo di luce 
che Peter Pan o Campanellino 
userebbero per scivolare giù dal 
cielo. 

— Be’, in un certo senso, forse 
lo è — le disse lui. — È una specie 
di esperimento, sai, un raggio per 
spedire segnali televisivi avanti e 
indietro fra i satelliti. 

— Qualunque cosa sia, era bel¬ 
la — sospirò lei. 

— Sai che cosa penso? — Lui 
indietreggiò leggermente per 
fronteggiarla.—Mi piace pensare 
molto a questa roba. Sai, sognare 
a occhi aperti. Fantascienza. Non 
sarebbe straordinario se non aves¬ 
simo bisogno dei razzi per volare 
nello spazio? Forse potremmo 
usare qualcosa come quella luce 
verde. 

— Accipicchia, non so — disse 
lei lentamente, senza capire che il 
mondo in cui passava i suoi giorni 
sarebbe stato un miracolo oltre 
ogni sogno per i suoi antenati di 
due o tre generazioni prima. — 
Come funzionerebbe una cosa si¬ 
mile? 

— Be’, non ne ho idea — lottò 
lui per trovare le parole — ma ho 
letto che molto tempo fa, per i 


marinai era impossibile immagi¬ 
nare di attraversare l’oceano sen¬ 
za toccare l’acqua nemmeno una 
volta. Gli sembrava un’idea paz¬ 
zesca. Come si poteva attraversa¬ 
re l’oceano senza andare in bar¬ 
ca? Bisognava andare in barca. 
Non c’era nessun altro modo, e 
siccome non si poteva volare, be’, 
era pazzesco. 

Sorrise. — Così ecco quello che 
penso su quella luce. È una specie 
di raggio di energia. Noi inviamo 
voci su raggi invisibili proprio 
adesso, no? Voci e anche immagi¬ 
ni. Vanno attraverso microonde, 
come su quelle torri delle compa¬ 
gnie telefoniche. Be’, potremmo 
usare cose come quelle. 

Lei rise, e per un terribile 
istante l’uomo pensò che stesse 
ridendo di lui. Non era così. Sta¬ 
va ridendo dell’idea, così irreale, 
così assurda, che gU uomini an¬ 
dassero nello spazio su un raggio 
di luce. 

— Sai una cosa? — gli disse lei. 
— Prima di credere che la gente 
possa viaggiare con la luce, crede¬ 
rò che un giorno potremo parlarci 
a distanza senza radio, o televisio¬ 
ne, o cose del genere. 

—E come faremmo? 

— Be’, potremmo inviare i no¬ 
stri pensieri. Sai, telepatia menta¬ 
le. Roba come quella. 

Lui rise. — Ehi, fai davvero 
spavento, lo sai? 

— Scommetto — ribattè facen¬ 
dogli il broncio, e strusciandosi 
contro di lui, coi seni sodi contro 
il suo torace — che posso dirti 
proprio adesso a cosa stai pensan¬ 
do. 

Lui sorrise. — Proviamo—dis¬ 
se, e la baciò. 
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Le enormi porte scorrevoli della 
Cupola di Canaveral si chiusero 
con un cupo rombo e un ultimo 
massiccio tonfo. Nessuno sentì il 
suono o vi prestò attenzione. Tut¬ 
ti gli occhi dei presenti nella gran¬ 
de cupola fissarono le sette figure 
ammassate insieme nella sfera di 
trasmissione, che ora si abbassava 
lentamente e dolcemente. Ogni 
altra attività airintemo della cu¬ 
pola si arrestò, mentre tutti guar¬ 
davano. 

Solo pochi tra loro si aspettava¬ 
no, speravano, che ci fosse una 
settima persona. Gli altri tecnici e 
scienziati non avevano saputo 
nulla del tentativo di portare in¬ 
dietro qualcuno. La vista di sette 
uomini, uno dei quali avvolto in 
tuta ed elmetto, superò la loro 
comprensione. 

Massey si era atteso il peggio. 
La visione dei suoi uomini insie¬ 
me a Peter Unsworth andava ol¬ 
tre le sue aspettative più sfrenate. 
Non gli occorse più di un solo 
sguardo per confermare anche le 
sue paure. Alcune persone nel 
gruppo, strette insieme com’era¬ 
no, gli impedirono di individuare 
chi era stato ferito, ma le espres¬ 
sioni di dolore sui volti e il sangue 
sparso sulle loro tute erano abba¬ 
stanza significativi. C’era un’inte¬ 
ra squadra medica vicino a lui, 
con due dei migliori medici della 
Marina, questi ultimi scelti per i 
loro obblighi di segretezza e non 
solo per le loro capacità. 

— Timmins! Brudos! Andate 
là! — ordinò alla squadra medica. 
Scattarono in avanti, spingendo 
da parte altre persone sbalordite 
dalla vista della sfera che si posa¬ 


va sul pavimento. I medici e gli in¬ 
fermieri si mossero verso il grup¬ 
po, portando le barelle mentre" i 
corpi iniziavano a separarsi. Pro¬ 
prio dietro i medici, confusi fra lo¬ 
ro, c’erano Maria Barrios, Jim 
Sabbath e Danza Cayuga. 

Estrassero dal mucchio per pri¬ 
mo Bill Coulter, con la faccia 
bianca e tirata, che sorrideva a 
denti stretti per tenere a bada il 
dolore. Il dottor Timmins si chinò 
su di lui. Coulter alzò gli occhi 
verso Massey. — È stata una cor¬ 
sa fantastica, capo. — Trasalì per 
lo sforzo di sollevarsi su un gomi¬ 
to e parlare. Massey gli andò ac¬ 
canto. Ogni sguardo faceva au¬ 
mentare il suo orgoglio. 

— Chiudi il becco — disse a 
Coulter, ma le parole facevano 
trasparire una profonda emozio¬ 
ne. 

— Come sta? — gli chiese il 
dottore. 

Coulter girò la testa verso il 
dottor Timmins, mentre le mani 
del medico passavano sul suo cor¬ 
po, facendolo imprecare dal dolo¬ 
re. — Lì bene, aoc. Molto bene. 
— Deglutì. — Penso di avere un 
paio di costole a pezzi. Anche lo 
stomaco non lo sento bene. — 
Chiuse gli occhi per un lungo mo¬ 
mento. — Il dannato braccio ha 
qualcosa che non va. 

Timmins si voltò verso la squa¬ 
dra medica. — Portatelo imme¬ 
diatamente in chirurgia. Il dottor 
Wells vi sta aspettando lì. Okay, 
muovetelo. Gentilmente, danna¬ 
zione, gentilmente. 

— Ehi, io devo... — Coulter 
era sul punto di svenire. La voce 
cominciò ad affievolirsi. — De¬ 
vo... devo fare rapporto... 
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Massey gli toccò gentilmente la 
spalla. — Più tardi. 

Portarono via Coulter. — Ha 
un’emorragia interna. Penso che 
abbia anche un polmone forato. 
Ha visto quella tuta di kevlar? 
Sembra quasi che l’abbiano preso 
a colpi di mazza. 

Massey annuì. — Si occupi de¬ 
gli altri — disse, avvicinandosi al 
suo gruppo. Il dottor Sam Brudos 
stava davanti a Carmen Morales, 
la cui faccia era coperta di sangue. 
La tuta era cosparsa di macchie 
scure prodotte dall’emorragia. Il 
dottore rimosse attentamente il 
fazzoletto dalla sua bocca. Qual¬ 
cuno dietro di lui mormorò: — 
Gesù... 

Massey gli rivolse uno sguardo 
che avrebbe congelato un orso 
polare. Si voltò di nuovo verso 
Carmen, che stava respingendo il 
medico. Poteva appena parlare e 
stava ovviamente soffrendo mol¬ 
to. — Alejandro — si sforzò di 
emettere dalla sua bocca lacerata. 

— Occupatevi... Alejandro... 
brutta ferita. 

Suarez era stato così calmo, era 
rimasto tanto sullo sfondo^ che 
avevano ignorato la sua posizione 
seduta, simile a quella di un pe¬ 
sante Budda. Massey andò verso 
la sfera, e tolse gentilmente lama- 
no di Suarez dal ginocchio su cui 
l’aveva tenuta così attentamente. 

— Gesù Cristo — imprecò Mas¬ 
sey sottovoce. Il ginocchio e la 
gamba di Suarez erano incrostati 
di sangue. Massey fissò l’osso che 
spuntava dalla tuta rotta. Si voltò; 
entrambi i medici si stavano occu¬ 
pando di altre brutte ferite. Chia¬ 
mò con un cenno due infermieri. 

— Non perdete un attimo. Porta¬ 


te subito quest’uomo in chirurgia. 
State con lui, capito? Non lascia¬ 
telo finché non arriva il chirurgo. 
— Massey si girò, inginocchiato 
davanti a Suarez. 

— Mai pensato di avere un gi¬ 
nocchio bionico? 

— Parla come se, dannazio¬ 
ne... fossi un candidato. 

— Lo è. Ha preso la morfina 
dal suo pronto soccorso? 

Suarez scosse il capo lentamen¬ 
te. — Non c’era tempo. Dovevo 
tenere il cervello... lucido. — 
Massey non aveva capito quanto 
fosse ferito gravemente. 

— Che altro ha, Alejandro? — 
gli chiese, con la voce più bassa 
che poteva. 

— Qualche dolore allo stoma¬ 
co. Esterno. Il kevlar ha fermato 
un sacco di colpi. 

— La sua bocca... che le è suc¬ 
cesso? 

— A cosa somiglia, capo? 

— Il suo labbro è spaccato. Le 
mancano denti. Come... 

Suarez fece un orribile sogghi¬ 
gno. Sollevò dolorosamente un 
braccio e indicò Blake. Blake sta¬ 
va di lato, con Maria Barrios ag¬ 
grappata disperatamente a lui, il 
viso sepolto nel suo torace. Mas¬ 
sey capì che stava piangendo. 

— Grosso figlio di puttana... — 
Suarez disse penosamente. — Mi 
ha dato un pugno... da strapparmi 
la testa. 

Massey lo fissò. — Cosa? -— 
esclamò. E poi, a bassa voce: — 
Ma come... perché? 

— Il bastardo... mi ha salvato 
la vita. Ringrazi quel... brutto 
gringo per me. 

Massey si alzò. — Portatelo su¬ 
bito fuori di qui. Su una barella - 
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Quella gamba non deve sostenere 
nessun peso. — Ci vollero i due 
medici e Massey per mettere il 
grosso corpo sulla barella; lo spin¬ 
sero via velocemente. 

Vide Zhukov seduto su una let¬ 
tiga; i medici stavano tagliando la 
tuta sulla sua spalla per raggiun¬ 
gere la ferita.— Leonid... — ini¬ 
ziò Massey, ma il russo lo inter¬ 
ruppe immediatamente. — Ferita 
superficiale. Starò benone. Si 
prenda cura degli altri. — Zhukov 
si guardò intorno. — Kim; dov’è? 

Mio Dio... pensò Massey frene¬ 
ticamente. Kim, e Unsworth! Li 
vide in disparte dagli altri, con un 
gruppo di persone attorno, che 
fissavano sconcertate lo scienziato 
inglese. Kim stava togliendo la tu¬ 
ta e l’elmetto che gli avevano 
messo, e solo quando fu molto più 
vicino Massey vide che lei stessa 
aveva riportato qualche lesione. 
Guardò Peter Unsworth, coi suoi 
occhi senza vista che restavano 
fissi davanti a lui, e poi si voltava¬ 
no di nuovo lentamente verso 
Kim. Niente di quel trambusto 
sembrava avere il più piccolo ef¬ 
fetto su di lui. Massey iniziò a par¬ 
lare a Unsworth, poi una vita di 
dure esperienze dominò le sue 
emozioni. Bisogna occuparsi dei 
feriti, prima. Tutto il resto poteva 
aspettare. 

Si chinò a osservare da vicino la 
gamba. — È una brutta ustione — 
disse, alzando lo sguardo verso di 
lei. 

Lei annuì. — Laser. Se ne di¬ 
mentichi. Ce ne occuperemo do¬ 
po. Il laser è antisettico, ricorda? 

Lui si alzò. — Kim, per l’amor 
di Dio, ha delle bruciature sulla 
faccia. 


Gli occhi della ragazza incrocia¬ 
rono i suoi. — Più tardi, signore. 
— Lui sapeva riconoscere un or¬ 
dine quando lo sentiva. Annuì, e 
si rivolse a Unsworth, a quella fi¬ 
gura senza vista, che sembrava 
così fragije in queirimmenso po¬ 
sto. 

•Massey tese la mano. — Dottor 
Unsworth, io sono... 

— Non può sentirla — lo inter¬ 
ruppe Kim. Il volto di Massey 
mostrò il suo sconcerto. — I rus¬ 
si... per i loro esperimenti. Gli 
hanno distrutto i timpani. È sor¬ 
do. 

Massey non potè fare a meno di 
fissarlo; anche sapendo che il vec¬ 
chio scienziato non poteva veder¬ 
lo, si sentiva ancora a disagio da¬ 
vanti a quello sguardo vitreo. Pe¬ 
ter Unsworth sorrise. 

— Salve, Caleb Massey — dis¬ 
se. 

Un colpo in viso non avrebbe 
potuto sbalordire Massey più di 
quelle tre parole, in quel momen¬ 
to, solo pochi secondi dopo aver 
imparato che l’uomo davanti a lui 
era sordo e cieco. 

— Cosa? Uh, salve, dottor 
Unsworth... Kim, non aveva det¬ 
to che non poteva sentirmi? Ma 
conosce il mio nome... sa chi c’è 
davanti a lui! 

— Sì, signore. È esatto. — Kim 
stava sorridendo. 

— Ma come, ha potuto... — 
La voce di Massey si affievolì. 
I suoi occhi si spalancarono. 
Sentì che aveva la bocca stupi¬ 
damente aperta, e si forzò di 
chiuderla. 

— Non sia imbarazzato — disse 
Unsworth, offrendo un sorriso 
gentile con le sue parole. 
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— Sta davvero... — Lasciò la 
domanda in sospeso. 

— Sì, signore — disse Kim, ed 
era chiaramente e terribilmente 
orgogliosa di quell’uomo. . 

— Lei è... no, non parli — gli 
disse Unsworth. — Pensi il suo 
nome. Lo divida lettera per lette¬ 
ra. Meglio ancora, pensi di vedere 
il suo nome per intero, grande e 
luminoso, come un’insegna al 
neon su uno sfondo nero. 

Massey aggrottò le sopracciglia 
e si concentrò. 

— Lei sta lavorando molto più 
di quanto non occorra, Caleb 
Massey. — Unsworth gli tese la 
mano e i due se la strinsero. 

— Dio mio, sono così lieto, co¬ 
sì tremendamente lieto che lei sia 
al sicuro e con noi — disse Mas¬ 
sey. Immediatamente si rivolse a 
Kim. — Mi sento così stupido a 
parlare ad alta voce, sapendo che 
non può sentire quello che dico, 
eppure, voglio che lui sappia cosa 
sto pensando, dicendo, quello che 
deve conoscere! 

— Ci vorrà un po’ di tempo, 
Caleb Massey. Posso chiamarla 
Caleb? — chiese Unsworth. — 
Sono così stanco di quei russi, ot¬ 
tusi, privi di immaginazione... 

— Sì, sì; naturalmente! 

— Allora, la prego; il mio no¬ 
me è Peter. Sono stanco dell’uffi¬ 
cialità, Caleb. 

— Signore, lasci che le renda la 
cosa più facile — disse Kim. — 
Pensi e parli forte quando comu¬ 
nica col dottor Unsworth. Se cer¬ 
ca di separare parole e pensiero 
causa solo agitazione nella sua 
mente, e lui resta confuso. 

— Fa intorbidire le acque — 
disse Unsworth. 


— Mi perdoni — disse impe¬ 
tuosamente Massey. — Non ho 
avuto la decenza di chiederle se è 
ferito, o ha bisogno di riposo, o... 

Unsworth sollevò una mano. — 
Prima le cose importanti. 

— Certamente. 

— Dove diavolo sono qui? 

— Signore, dottor Uns... Pe¬ 
ter... gli Stati Uniti. Proprio a Ca¬ 
pe Canaveral. Che è sulla costa 
atlantica della Florida. 

— H vostro centro spaziale? 

Massey pensò ai filari di torri 
giganti, agli immensi razzi che 
avanzavano verso i cieli fiammeg¬ 
giando. 

— Ecco come mi piace che un 
uomo pensi! — esclamò Uns¬ 
worth. — Pensieri tridimensiona¬ 
li, e a colori. La ringrazio. Ora so 
dove sono. — Aggrottò le soprac¬ 
ciglia. — Come diavolo sono arri¬ 
vato qui? Questa ragazza ha cer¬ 
cato di spiegarmelo diverse volte, 
ma l’eccitazione l’ha resa piutto¬ 
sto confusa, devo dire. 

Massey creò un’immagine men¬ 
tale di se stesso, di fronte a Uns¬ 
worth, con entrambe le mani al¬ 
zate e le palme rivolte verso lo 
scienziato. 

— Sta bene — disse Unsworth 
affabilmente. — Aspetterò. Ma è 
stato un bel viaggio, devo dirglie¬ 
lo. — Prese la mano di Kim. — 
Mia cara, guardi verso quest’uo¬ 
mo, la prego. Lo fissi. Si concen¬ 
tri su tutta la sua faccia, poi si 
concentri sui suoi tratti dominan¬ 
ti. 

Restarono in questo modo per 
circa trenta secondi, finché Uns¬ 
worth annuì. — Be’, adesso so a 
che cosa somiglia — disse Uns¬ 
worth. — Un incrocio fra un orso 
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grizzly e un vagone della metro¬ 
politana, direi. 

— Ma come... 

— Vedo con gli occhi della ra¬ 
gazza, Caleb. — Unsworth si pas¬ 
sò la lingua sulle labbra secche. — 
Dio del cielo, come ho bisogno di 
bere... no. Non acqua. Che pen¬ 
siero orribile. E nemmeno tè. 
Non faccia il provinciale con me. 
Si rilassi. Scotch e soda. Se siete 
ancora barbari qui nelle colonie, 
scotch liscio. 

Massey fece un cenno a un tec¬ 
nico in piedi dietro di loro. — Me 
ne occuperò immediatamente, si¬ 
gnore. Scotch e soda — disse 
quello. 

— Lo faccia doppio — disse 
Unsworth. 

— Sì, signore. — L’aiutante 
scattò come se l’avesse lanciato 
un colpo di cannone. 

— Lasci che non sia un anfitrio¬ 
ne così squallido — disse Massey 
rapidamente. Pensò a immagini di 
visite mediche, pillole, raggi X. 

— No, no. Sto perfettamente. 
Solo esausto, e probabilmente pe¬ 
rirò prima di vedere quello 
scotch. C’è qualcos’altro che vor¬ 
rei dirle, Caleb. 

— Parli, dottore. 

— Vecchio sciocco, faccia visi¬ 
tare questa ragazza. So che ha 
una brutta ustione. 

— Kim, i dottori stanno aspet¬ 
tando — disse Massey. Vide l’e¬ 
spressione testarda sul suo viso. 
— Non discuta, dannazione! Ci 
raggiunga nel salone appena han¬ 
no finito con lei. Questo è un or¬ 
dine! 

Lei annuì lentamente. — Gra¬ 
zie. Questo fa un po’ male. 

Lei fece per allontanarsi ma 


Unsworth l’afferrò per il braccio. 

— Un momento. Un piccolo favo¬ 
re, la prego. Caleb, vuole guarda¬ 
re questa giovane donna per me? 
Come avevo chiesto prima a lei? 

Era strano, scrutare intensa¬ 
mente qualcuno che si era cono¬ 
sciuto così bene e così a lungo, e 
vedere tante cose che non si erano 
mai viste prima, pensò Massey. 

— Basta cosi — gli disse Mas¬ 
sey. — Grazie. È una ragazza 
adorabile. Kim, può andarsene — 
e la spinse via gentilmente. 

Massey si mosse per prendere il 
braccio di Unsworth, ma lo scien¬ 
ziato lo prevenne alzando una 
mano. — Guardi lei dove stiamo 
andando. Io posso vedere attra¬ 
verso i suoi occhi. 

Massey prese il suo braccio. — 
Non so se sta ricevendo questa 
scena, Peter Unsworth — disse 
lentamente, cercando di creare 
un’immagine visiva di Massey che 
inciampava—ma mi sentirei dan¬ 
natamente meglio se mi lasciasse 
farle da guida mentre va in giro. 

— Massey stava sudando. — Non 
so se lei ha un’idea di... — Creò 
un’immagine mentale di Uns¬ 
worth con un’espressione testarda 
sul volto, mentre Massey incespi¬ 
cava di continuo, con le mani che 
si strappavano ciocche di capelli e 
le scagliavano furiosamente intor¬ 
no. Rimpiazzò la scena con quella 
di Massey e Unsworth, calmi e se¬ 
reni, che camminavano insieme 
con la mano di Massey che guida¬ 
va Unsworth per il braccio. Per 
concludere quell’immagine tridi¬ 
mensionale nella sua mente, pen¬ 
sò al cielo notturno e disegnò sul¬ 
lo sfondo un fiammeggiante per 
favore! 
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Unsworth ridacchiò e fece sci¬ 
volare la sua mano intorno al 
braccio di Massey. — Va bene, 
Caleb. Sembra che questo stia di¬ 
ventando più difficile per lei che 
per me. 

Massey assentì. Avvolto nei 
suoi pensieri, rischiò di inciampa¬ 
re su alcuni cavi distesi per terra. 

— Guardi dove va! — lo rimpro¬ 
verò Unsworth. 

Massey si bloccò, senza capaci¬ 
tarsi di cosa stava avvenendo. An¬ 
cora non posso crederci... è cieco , 
ed è sordo, e mi sta dicendo come 
e dove camminare perché barcollo 
come un idiota. 

— Giusto — disse Unsworth. 

Lo scienziato si fermò di colpo. 

— Come sono sventato — disse 
con calma. Si voltò verso Massey. 

— Sto svoltando da questa parte 
perché vedo me stesso attraverso i 
suoi occhi. Se lei può vedere i 
miei occhi direttamente, io posso 
vedere i suoi. 

Massey fece un lieve “Oh”. 

— Sono stato terribilmente 
sgarbato, Caleb. Posso spegnere 
la mia capacità di leggere, o pen¬ 
sare o sentire o capire i suoi pen¬ 
sieri, di qualunque cosa si tratti. 
Non lo so. Ma sento che la mia è 
un’intrusione, e che la sto distur¬ 
bando gravemente. Se vuole iso¬ 
larsi completamente da me, se 
vuole che nulla la disturbi, deve 
solo dirlo. 

Massey esaminò il problema. 
Ebbe immagini mentali di se stes¬ 
so che si asciugava il sudore dalla 
fronte, di confusione. Lanciò in 
alto nubi di punti interrogativi, 
poi scolpì nella sua mente la paro¬ 
la NECESSARIO. 

— Va bene. Ma posso rendere 


le cose più facili. Le stanno ve¬ 
nendo le vertigini cercando di co¬ 
municare in un modo che non ha 
mai conosciuto. È molto più facile 
per i giovani, sa. 

PERCHÉ? 

— Perché lei è un vecchio uovo 
sodo e le sue migliori qualità, quei 
vitali impulsi di gioventù che ci 
portano verso il futuro, si sono 
perse con la .bollitura. Gli altri so¬ 
no ancora suscettibili di cambia¬ 
menti. A lei occorrerà più tempo. 
Ora, lasci che semplifichi tutto 
per entrambi. Quando vuole in¬ 
viarmi un messaggio chiaro, Ca¬ 
leb, lasci da parte per un po’ le 
sue immagini mentali. Prenda 
tempo. Pensi in termini di parole 
lampeggianti, come su uno scher¬ 
mo. O una riga di una macchina 
per scrivere. Faccia scorrere le 
parole da destra a sinistra. Io leg¬ 
gerò quelle parole, e ci intendere¬ 
mo più chiaramente. 

GRAZIE. 

— E se vuole tenermi fuori, 
.mio nuovo e poco equilibrato 
amico, mi invii un’immagine men¬ 
tale di una grossa porta di legno 
tenuta chiusa da sbarre di ferro. 
Quando vedrò quella porta, non 
andrò oltre finché non mi darà il 
permesso. 

GRAZIE. 

— La smetta di ringraziarmi, e 
mi dia quel dannato whisky! 


25 

— Quante persone, in Venezuela 
sanno di tutto questo? 

Caleb Massey fece la domanda 
all’amico che gli stava di fronte. Si 
sentì a disagio cercando di girare 
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attorno al nocciolo della questio¬ 
ne con i due giovani seduti accan¬ 
to, ma il senatore gli aveva detto: 
«Parla pure; sanno già tutto». 

Il senatore Patrick Xavier 
Elias, che indossava gli abiti sudi¬ 
ci di un pescatore in pensione, 
berretto sgualcito, esche e ami as¬ 
sortiti, lasciò passare solo pochi 
istanti prima di rispondere. — 
Due. Felipe Mercedes e il genera¬ 
le Luis Espinoza. 

Massey aggrottò la fronte. — 
Mercedes lo capisco. Ma il gene¬ 
rale? 

— Luis Espinoza è uno dei mi¬ 
gliori astrotisici del mondo — dis¬ 
se Elias tranquillo. — Pochissime 
persone lo Sanno. La sua reputa¬ 
zione militare è impeccabile. È 
talmente fanatico della disciplina 
che nessuno lo associa mai con 
qualcos’altro di diverso da un roz¬ 
zo generale sudamericano. Ma 
dietro quella facciata c’è un bril¬ 
lante scienziato. 

— Non vedo come abbia potu¬ 
to diventarlo. Quell’uomo è... 

— Espinoza si è addestrato a 
dormire due ore per notte. A not¬ 
ti alterne — sottolineò Elias. — 
Vive entrambe le sue esistenze 
con eguale alacrità, intelligenza, e 
con gli stessi risultati. E come ge¬ 
nerale, che lavora anche per la 
guardia nazionale venezuelana, 
che è la vera forza di polizia di 
quel Paese, è in una posizione 
perfetta per sostenere il bemac, e 
Mercedes, ovviamente, e anche 
per assicurare il suo isolamento e 
la sua sicurezza. 

— Lui sa tutto questo? — incal¬ 
zò Massey. 

— Sa tutto quello che sappia¬ 
mo noi —- replicò Elias. 


. Massey si sdraiò nella vecchia 
poltrona di cuoio, macchiata e 
rotta come quelle della vecchia 
casamatta dei Titan a Cape Cana- 
veral. Non poteva esserci un po¬ 
sto più sicuro di quel complesso di 
lancio da tempo abbandonato. Le 
porte esterne principali erano sta¬ 
te saldate anni prima. Le finestre 
erano di vetro corazzato, proget¬ 
tato per resistere al colpo diretto 
di un razzo Titan, abbastanza po¬ 
tente da lanciare in orbita una ca¬ 
psula Gemini da quattro tonnella¬ 
te. Il solo passaggio per entrare o 
uscire dalla casamatta era un pro¬ 
fondo tunnel sotterraneo che sbu¬ 
cava in un locale più piccolo, che 
adesso era sorvegliato da sistemi 
elettronici oltre che da devoti 
agenti dell’FBI. 

— E quante persone in questo 
Paese? — disse Massey, rinno¬ 
vando le domande. 

— Per ora — rispose Elias — ci 
sono io. Tu sei il secondo. Cono¬ 
sci Frank Bemis? Be’, è al Senato 
con me. Ha volato tre volte sullo 
shuttle come astronauta. Un uo¬ 
mo meraviglioso che ha sempre 
vissuto tre o quattro anni nel futu¬ 
ro. Lui è il numero tre. 

— Chi altri? — continuò Mas¬ 
sey. 

— Mitch Carruthers. Credo 
che tu lo conosca. 

— Sì, certo. Genio del compu¬ 
ter. Sa tutto dei campi di forza e 
delle matrici elettromagnetiche. 

— Carruthers ha progettato il 
tuo super Greystone nei ritagli di 
tempo, Caleb. Da quando è ini¬ 
ziata questa faccenda ha passa¬ 
to quasi tutto il suo tempo lavo¬ 
rando a un sistema computerizza¬ 
to che possiamo integrare con le 
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capacità uniche di Peter Unsworth. 

— Questo significa quattro di 
noi, allora. Elias, Massey, Bemis 
e Carruthers — riepilogò Massey. 

— Unsworth, naturalmente, fa 
cinque. Più Mercedes ed Espino- 
za. E fa sette. 

— Fa otto. 

— Chi diavolo c’è ancora? — 
disse Massey irritato. 

— Kim Seavers. 

— Kim? Come ha fatto a sape¬ 
re... 

— Gliel’ha detto Unsworth. 

— In nome di Dio, perché? 

— Perché lei ha stabilito con lui 
un rapporto che descrive come in¬ 
credibile. Stessa lunghezza d’on¬ 
da. Stesse frequenze. Non ne co¬ 
nosco i motivi — aggiunse Elias 

— ma è così. Lui mi ha anche det¬ 
to che insiste perché sia coinvolta 
una mente giovane. È rimasto an- 
chilòsato per troppo tempo con 
troppi vecchi bastardi. . Ha anche 
fatto presente che senza Kim non 
ci sarebbe stata una sola donna in 
questo progetto, e che per lui era 
uno sbaglio terribile. 

Massey ci pensò un poco. — 
Ma perché è così importante che 
ci sia una donna? 

„ — Mi ha detto “E se ci fossero 

donne?” Mi ha quasi messo sotto¬ 
sopra con quella domanda. Ha ra¬ 
gione, naturalmente. Non dob¬ 
biamo essere sciovinisti in questo 
progetto, ha aggiunto. Potrebbe 
essere l’ultimo errore della nostra 
vita. 

— Gesù Cristo — mormorò 
Massey. 

— Anche quella è una possibi¬ 
lità distinta, secondo Unsworth — 
replicò Elias. — Hai finito di bo¬ 
fonchiare? 


Massey gli fece segno di andare 
avanti. 

— Hai dimenticato di chieder- 
nii cosa sta facendo qui quel gio¬ 
vane — Elias lo punzecchiò gen¬ 
tilmente. — E quella ragazza. 

— Dio mio, sto invecchiando 

— disse Massey. 

— È vero, Caleb, ma considera 
l’alternativa — disse il senatore. 

— Questo, fra parentesi, è Ted 
Wright. E la ragazza è Liam Car¬ 
ruthers. 

— Parente di Mitch? 

— Sì. È sua figlia. 

Massey accennò col capo ai due 
giovani. — Perdonatemi se mi ri¬ 
ferisco a voi alla terza persona 
plurale — disse loro. — Non è 
una questione personale. 

— Va bene, signore — rispose¬ 
ro in coro. 

— Che cosa c’entrano in questa 
faccenda? — chiese Massey. 

— Lavoreranno al guaio. 

— Che diavolo è il guaio? 

— Il supercomputer di Carru- 
thers. Lo chiama guaio. Non è 
un acronimo, fra parentesi. Ha 
scelto guaio perché dice che 
quella dannata cosa l’ha cacciato 
nei guai da quando questo proget¬ 
to è iniziato. Ted e Liam si occu¬ 
peranno di tutta la programma¬ 
zione. Si daranno sempre una ma¬ 
no a vicenda. 

— Non tirerai fuori dal cilindro 
nessun altro, vero? 

— Parola di scout. No. Nessun 
altro, Caleb. E da ora in poi non 
prenderemo nessuno senza la tua 
autorizzazione. Non hai avuto 
questo privilegio prima perché 
non significava molto. Ma ora che 
il bemac è reale e abbiamo Uns¬ 
worth, o, più propriamente, che 
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Un romanzo horror in cui le ango¬ 
sce della protagonista scorrono 
nelle vene anche del più temprato 
dei lettori. 


IN LIBRERIA 

ARNOLDO MONDADORI EDITORE 





Unsworth si è unito a noi, il privi¬ 
legio è tuo. E significa molto po¬ 
tere. A partire da oggi, ti fornire¬ 
mo tutto quello di cui avrai biso- 

_ 



— Appena comincerai a occu¬ 
parti di questa faccenda dovrai se¬ 
lezionare quelli fra i tuoi uomini 
che faranno il viaggio. Dovranno 
sapere tutto, naturalmente. Stra¬ 
no a dirsi, saranno ai tuoi ordini, 
ma runico modo in cui potrai ave¬ 
re successo è farli pensare con le 
loro teste. Non possono, non pos¬ 
sono assolutamente seguire alla 
cieca i desideri, gli ordini, i co¬ 
mandi di qualcun altro. Dovrai 
avere i loro cuori e le loro anime, 
insieme alla loro mente. 

— L’anima, dici — replicò 
Massey un po’ acido. -— Non ne 
ho mai vista una. 

— Guarda nello specchio più 
da vicino, amico mio. Questa è la 
ragione principale, senza ignorare 
i tuoi vari e considerevoli talenti, 
per cui sei stato scelto per la posi¬ 
zione in cui sei ora. 

— Resti qui o tomi al Campi- 
- doglio? 

— Per i prossimi giorni, Caleb, 
vecchio bastardo, tu e io andremo 
a pescare. 

— Noi cosa? 

— Andremo a pescare. Su un 
dannato lago da qualche parte. Di 
solito lo facevo con Philip Wylie 
quando ero un senatore col moc¬ 
cio al naso. Dovremmo discutere 
un po’, lasciare che le cose si siste¬ 
mino da sole. Hai lavorato troppo 
per troppo tempo. Hai bisogno di 
un po’ di spazio e di tempo per te. 
Andremo a pescare e ci scambie¬ 
remo i nostri punti di vista. Ai 


tuoi uomini occorrono almeno 
dieci giorni per imparare, per co¬ 
noscersi l’un l’altro, per diventare 
una squadra, e non hanno biso¬ 
gno che tu li scruti e ti intrometta. 
Tornerai al lavoro quando sarai di 
nuovo vivo e vegeto. 

Elias si alzò con un sospiro. — 
Andiamo. Ho sentito che c’è un 
pesce enorme col mio nome scrit¬ 
to sopra. 

Il vecchio senatore aveva vistò 
giusto. Caleb Massey tornò alla 
cupola di Canaveral dieci giorni 
dopo il colloquio privato nella 
vecchia casamatta dei Titan, con 
le batterie ricaricate e la letargia 
del lungo travaglio precedente al¬ 
le sue spalle. Fremeva dalla voglia 
di tornare in azione, di fare della 
sua squadra qualcosa che non era 
mai esistito prima. E qualsiasi co¬ 
sa avesse mai sentito prima, non 
importava quanto assurda, folle, 
impossibile, fantastica o altri ag¬ 
gettivi che potessero calzare, era 
solo una bazzecola in confronto a 
quella con cui era alle prese ades¬ 
so. 

Avrebbe spedito i suoi agenti a 
fare un lungo viaggio. Il “lungo” 
era misurato solo in chilometri, la 
distanza da A a B. In termini di 
tempo il viaggio sarebbe stato in¬ 
finitesimale, poiché dentro il flus¬ 
so laser sarebbero stati da qualche 
parte oltre il tempo. Eppure sa¬ 
rebbe stato un viaggio oltre ogni 
immaginazione, con uno scopo 
che nessuno di loro aveva mai so¬ 
gnato, perfino oltre i sogni e le 
fantasie. 

E sarebbe stato possibile solo 
se lui avesse unito insieme tutti i 
componenti. Solo se avesse creato 
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una vera gestalt fra tutti quelli 
coinvolti. Le barriere psicologi¬ 
che sembravano insormontabili. 
Rimuovere Lego di un uomo dalla 
parte anteriore del cervello e col¬ 
locarlo dietro altre priorità era un 
esercizio mentale che nel corso 
della storia aveva costretto molti 
uomini a strisciare e umiliarsi, ma 
non aveva contribuito alla verità. 
La chiave di tutto, il nocciolo di 
uanto poteva accadere, quanto 
oveva accadere, era il dottor Pe¬ 
ter Unsworth. 

Chi si sarebbe mai aspettato 
che il salvatore fosse cieco e sor¬ 
do? 

Erano diventati inseparabili, 
Unsworth e Kim Seavers. Massey 
non aveva mai visto niente del ge¬ 
nere. Comunque fossero riusciti a 
comunicare, comunque avessero 
raggiunto un’integrazione menta¬ 
le così totale, era sbalorditivo. 
Era già successo prima, certo, fra 
gemelli identici, di cui la gente 
raccontava storie mirabili. Ma 
quei due non erano gemelli e 
quelle non erano storie. 

— Quello che devo fare — 
spiegò pazientemente Kim a Mas¬ 
sey, con Ted Wright e Liam Car- 
ruthers al corrente di ogni parola, 
e che forse comprendevano le sue 
emozioni — è tradurre per il dot¬ 
tor Unsworth. — Kim assunse 
un’espressione dura. — Tradurre 
è una parola così inadeguata. Tra¬ 
slitterare è meglio, ma non è an¬ 
cora sufficiente per quello che sto 
cercando di dire. 

Era seduta insieme a Uns¬ 
worth, comodamente avvolto in 
una vestaglia che teneva caldo il 
suo fragile corpo, e che gli forniva 


una sensazione di lusso che non 
aveva provato per molti anni. Do¬ 
po i rozzi panni dei russi, quasi 
tutto sarebbe stato un migliora¬ 
mento; la vestaglia dava un’im¬ 
pressione calda, umana al tocco. 
La mano di Kim era quasi sempre 
posata sulla mano o sul braccio 
del vecchio scienziato, come se il 
loro contatto fosse importante 
quanto quello che Unsworth cer¬ 
cava di comunicare a lei, e lei ai 
due giovani programmatori del 

GUAIO. 

— Sta bene — disse Kim, rior¬ 
dinando i suoi pensieri. — Per 
quanto ne sappiamo, l’unica per¬ 
sona che abbia mai ricevuto il 
messaggio è Peter Unsworth. — 
Fece un istante di pausa mentre la 
testa dello scienziata si voltava 
verso di lei, una risposta istintiva 
a qualunque forma di comunica¬ 
zione ci fosse in quel momento fra 
loro. — Voglio rendere assoluta- 
mente chiaro che ho usato quelle 
parole, “per quanto ne sappia¬ 
mo”. Il dottor Unsworth mi ha 
detto, e l’ha ripetuto così tante 
volte che sembra considerarlo 
molto più dell’equivalente di una 
litania religiosa, o qualcosa di 
quel tipo, che lui non sa se è l’uni¬ 
co. Sa solo che ha ricevuto il mes¬ 
saggio nella sua mente. 

— Una volta? — chiese Mas¬ 
sey. 

Kim annuì. — Sì. Solo una vol¬ 
ta. Ma... 

Unsworth le premette la mano 
gentilmente. — Mi scusi, mia ca¬ 
ra. — Gli occhi senza vista si ri¬ 
volsero verso Massey, rendendolo 
inquieto. Occhi ciechi ma che 
sembravano passarlo da parte a 
parte, fino in fondo al teschio. — 
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Caleb, è quasi impossibile espri¬ 
mere in parole l’impatto di quei 
messaggio. Posso farlo con Kim 
fino a un certo limite. Abbiamo 
creato un ponte tra noi. Ma non 
posso aspettarmi che lei possa 
comprendere qualcosa di così 
complesso. Così, posso interrom¬ 
pere? 

— Certo, certo. 

— Kim ovviamente le ha detto 
che il messaggio mi è giunto una 
sola volta. — Un’espressione 
estatica apparve sul volto di Uns- 
worth. — È stato, nello stesso 
tempo, devastante nel suo impat¬ 
to, eppure sottile nel suo arrivo 
come un fiocco di neve che cade. 
È cresciuto dentro la mia mente, 
come un campo di fiori in un giar¬ 
dino quadridimensionale. Sembra 
pazzesco? Immagino che potreb¬ 
be. Io stesso reagirei con qualche 
sospetto a un’affermazione simi¬ 
le. Nel suo caso, lei è fortunato ad 
avere a disposizione la nostra mi¬ 
gliore tecnologia, unita a gente in¬ 
tensamente umana che prova sen¬ 
timenti, emozioni, e... 

Unsworth si fermò, rivelando 
in volto che stava setacciando la 
propria mente. O quella di qual¬ 
cun altro. — Lei ha la parola più 
adatta, Caleb. Sì, è gestalt. Una 
fusione delle menti così efficace, 
così penetrante, da renderle capa¬ 
ci di pensare e comprendere come 
una sola. Non mi riferisco alle 
stanze da preghiera tibetane o 
qualsiasi cosa di altre religioni. 
Questo è interamente differente. 
— Aggrottò la fronte. — Mi per¬ 
doni; sto divagando. Non inten¬ 
devo, ma pauroso, devastante, 
sconvolgente, sono tutti aggettivi 
inadeguati. 


“La fioritura del pensiero qua¬ 
dridimensionale, l’intrusione nei 
miei pensieri, nella mia mente, è 
arrivata sottilmente, come un uni¬ 
co petalo di un minuscolo fiore 
che stava con me, crescendo e nu¬ 
trendosi. Credo che il messaggio 
sia stato rilasciato ad un passo de¬ 
terminato dalla mia abilità, o ca¬ 
pacità, non semplicemente di ri- 
cevère, ma di assorbire, e poi di 
capire.” 

Senza una richiesta verbale, 
Kim mise una tazza di brodo fu¬ 
mante nelle sue mani. Unsworth 
lo sorseggiò lentamente. 

— Mi segue ancora, Caleb? 

— Con qualche difficoltà, sì.— 
Massey raffigurò le immagini del¬ 
le parole, chiare e brillanti, nella 
sua mente. 

— Be’, non la biasimo se si sen¬ 
te un po’ confuso. È molto diffici¬ 
le. All’inizio il messaggio, in ter¬ 
mini specifici, era privo di forma. 
Era come un bagliore nella mia 
mente che rifiutasse di andar via. 
Pensi a una nebbiosa sfera di cri¬ 
stallo dentro la sua mente. È lì 
per un motivo. Contiene un’im¬ 
magine. Contiene molte immagi¬ 
ni. Annunciano la consapevolez¬ 
za, il messaggio che verrà. Credo 
che i fiori fossero un modo astuto 
per attirare la mia attenzione, per 
farmi concentrare sulla sfera di 
cristallo, che nella mia mente po¬ 
teva essere qualcosa che tenevo in 
una mano, come uno sciocco in¬ 
dovino, o grande come il cielo 
stesso. Ovviamente, guardai. 
Guardai sempre più profonda¬ 
mente, e mentre lo facevo, le im¬ 
pressioni, il messaggio, i messag¬ 
gi, divennero più chiari. Dio mi è 
testimone, Caleb, ero affascinato 
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e totalmente confuso nello stesso 
tempo. 

Bevve dell’altro brodo, pensò 
per un lungo momento. — Poi, in 
quella sfera di cristallo, in quella 
cristallizzazione di pensieri conci¬ 
si, vidi il castello. 

— Castello? — fece eco Mas- 
sey. 

— Oh, sì — disse Unsworth 
con un profondo sorriso. — Un 
castello. 

La mente di Massey corse lon¬ 
tano. Immediatamente gli appar¬ 
vero immagini di castelli come lui 
li conosceva. Le meravigliose co¬ 
struzioni della Baviera, che guar¬ 
davano dalle colline sulle foreste 
della .Germania. Castelli da favo¬ 
la, enormi e incombenti. Muri 
massicci, grigi; i cavalli attraver¬ 
savano il ponte sul fossato, e al¬ 
l’interno, scuro per le torce fumo¬ 
se, cortili pavimentati di ciottoli, 
scalinate tortuose, spiriti maligni 
e cavalieri... 

— No, no. — Unsworth inter¬ 
ruppe le sue fantasticherie. — 
Questo non è un viaggio nella ter¬ 
ra di Oz! E non è neanche un giro 
turistico dei castelli infestati da 
spettri. Dimentichi i castelli che 
sorgono sul nostro mondo, Caleb. 
Ignori tutto quello che ha saputo 
o potrebbe sapere su queste cose. 

JLe sue mani si mossero come se 
stesse cercando di afferrare le im¬ 
magini mentali nel suo cervello. 
— Cristallo. Vetro. Cascate di lu¬ 
ce. Il sole dappertutto. Splenden¬ 
te dall’interno. Brillante. Meravi¬ 
glioso. Radioso. — Sospirò. — La 
aiutano queste parole? Sono pe¬ 
nosamente inadeguate. Crei 
un’immagine nella sua mente, Ca¬ 
leb Massey. Metta insieme i suoi 


sogni infantili, le sue fantasie, la 
meraviglia, la magia, la bellez¬ 
za... — La sua voce si affievol' 
mentre indugiava nei propri pen¬ 
sieri. 

Kim si rivolse a Massey. — 
Quello che abbiamo fatto è cerca¬ 
re di catturare tutto quello che 
Peter ci ha detto — disse lenta¬ 
mente e attentamente—e inserir¬ 
lo nel guaio. 

— Avete cosa? — Massey non 
potè crederci. — Come avete tra¬ 
sportato un’immagine mentale, 
specialmente quella che descrive 
lui, in un sistema elettronico? Ha 
parlato di guardare in una sfera di 
cristallo grande come il cielo, e 
voi la mettete in un congegno 
elettronico-meccanico piatto co¬ 
me una lavagna... ~ - Si interrup¬ 
pe in mezzo alla frase. — Ha otte¬ 
nuto l’immagine da lui? — chiese 
a Kim. 

La faccia della ragazza si illumi¬ 
nò. — Sì. Lui dipinge le sue visio¬ 
ni con parole e descrizioni. Ma a 
poco a poco è riuscito a trasmette¬ 
re le immagini nella mia mente. 
Allora ho lavorato con la grafica 
computerizzata. Ho messo gli 
schemi sullo schermo. Non im¬ 
portava se dapprima erano inade¬ 
guati, perché ogni immagine era 
un po’ migliore di quella che ave¬ 
vo pochi istanti prima. Una volta 
iniziato, ho potuto descrivere a 
Ted e Liam quello che vedevo 
nella mia mente. Lavorando in¬ 
sieme abbiamo migliorato la sce¬ 
na. Se la Ilice era sbagliata, la ren¬ 
devamo più brillante o più soffu¬ 
sa. Se una torre era troppo larga o 
troppo bassa, la cambiavamo. 

— Blocchi da costruzione visivi 
— mormorò Massey. 
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— In un certo senso, sì. Ma i 
nostri blocchi da costruzione sono 
eterei e meravigliosi. 

— Mi piacerebbe vedere cosa 
avete ottenuto finora, Kim. 

— Per favore, aspetti solo un 
altro po’. 

— Naturalmente. È lei a con¬ 
durre lo spettacolo — disse Mas- 
sey. — Sono più che soddisfatto 
di essere 1’allievo. Ho bisogno di 
imparare. 

— Grazie. Ora, mentre creo la 
scena, correggendo continuamen¬ 
te, Peter può leggere l’immagine 
nella mia mente. Io guardo i grafi¬ 
ci tridimensionali. Lui vede nella 
mia mente quello che vedo con i 
miei occhi e trasmetto alla mente. 
Capisce ora? La sua mente guida i 
miei pensieri, la mia mano, i miei 
concetti e le mie impressioni. Ted 
e Liam migliorano costantemente 
e rendono accurato quello che im¬ 
paro da Peter, e lui a sua volta ve¬ 
de immediatamente i miei errori. 

Il volto di Kim era radioso. 
Massey non aveva mai visto prima 
niente del genere, in nessuna don¬ 
na. Qualcosa di totalmente, me¬ 
ravigliosamente bello splendeva 
dentro di lei. Era quasi palpabile. 
Da un momento all’altro si aspet¬ 
tava di vedere un’aura dorata co¬ 
minciare a brillare intorno a lei. 
Senza che lui lo ordinasse, quella 
scena apparve nella sua mente, 
schiava dei suoi pensieri e della 
sua immaginazione. 

— Mi piace — disse Unsworth 
a Massey. 

— Cosa? — chiese Massey, 
balzando di nuovo nella realtà. 

— Mi scusi l’intrusione. Kim 
sta lavorando eccezionalmente 
bene. 


— Quanto siete andati avanti 
in tutto questo? — chiese Massey 
a Kim. 

— Non ne sono certa, perché 
non so quanto dobbiamo ancora 
proseguire. — Lei mostrò una 
profonda ansietà. — Quello che 
sto facendo, che noi stiamo facen¬ 
do, con questo trasferimento di 
ciò che il dottor Unsworth vede, o 
gli è stato inviato, dentro il com¬ 
puter è solo una parte di questo 
programma. Oh, lo so che sembra 
complicato, forse anche sciocco, e 
sembra che non abbia senso, ma 
ce l’ha, davvero, ce l’ha. Dobbia¬ 
mo fare un passo alla volta. E Ted 
e Liam devono essere capaci di 
sapere tanto quanto ne so io, in 
modo da usare il guaio per mo¬ 
strare quello che abbiamo fatto il 
più realisticamente possibile. — 
Inspirò profondamente, afferran¬ 
do il braccio di Unsworth. — Ca¬ 
pisce questo? — domandò a Mas¬ 
sey. 

— Non molto. Mi sarebbe di 
molto aiuto se potessi vedere que¬ 
sto castello, o qualunque cosa sia, 
di persona. 

Kim si voltò verso Liam Carru- 
thers. — A che punto siamo con 
la grafica? 

La graziosa ragazza dai capelli 
neri, il cui padre aveva creato 
quel monumento di genio elettro¬ 
nico, scambiò un’occhiata con 
Ted Wright per avvalorare le pa¬ 
role che avrebbe usato. — Siamo 
pronti per gli ologrammi, ma de¬ 
vo ottenere conferma da .guaio. 

— Lo farò io — disse Ted 
Wright, rapidamente e con calma. 
Si rivolse alla sua tastiera, e le sue 
dita volarono mentre “parlava” 
con guaio. Una generazione inte- 
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ramente nuova, un mondo intera¬ 
mente nuovo, e nuove menti in un 
universo che io non ho mai cono¬ 
sciuto , pensò Massey mentre os¬ 
servava il giovane. Si voltò verso 
Unsworth, che stava sorridendo. 
Massey evocò la chiara immagine 
mentale di se stesso e Unsworth 
seduti a un rozzo tavolo in una 
stanza simile ad una cella, che 
spingevano le palline di un abaco. 

Una risatina sfuggì a Unsworth. 
— Oh, è vero, è vero — disse a 
Massey. — Lei impara rapida¬ 
mente, amico mio. 

Un’immagine mentale della pa¬ 
rola grazie, brillante come un 
fuoco d’artificio, lampeggiò nella 
mente di Massey. 

— guaio è pronto — disse Ted 
Wright. 

— Signore? — Liam Carru- 
thers guardò Massey. — Possia¬ 
mo procedere adesso. 

Massey si rivolse a Kim. — Va 
bene? 

— Sì — disse lei. Senza nessun 
segno di contatto, Unsworth as¬ 
sentì col capo. 

Le luci nella stanza cominciaro¬ 
no ad affievolirsi. — No, aspetta¬ 
te. Solo un momento—disse Kim 
rapida. — Signore, un’ultima co¬ 
sa. Ciò che vedrà è quello che il 
dottor Unsworth ha visto alcune 
settimane dopo aver ricevuto il 
messaggio. È importante che lei 
lo capisca. Non è accaduto di col¬ 
po. 

— Capisco. Una domanda. 11 
messaggio ha avuto origine da 
quello che state per mostrarmi? 

— Sì. — Kim fece un cenno a 
Liam e le luci si offuscarono. 

Massey sentì il suo cuore batte¬ 
re più rapido. 


Tenebre. 

Al centro della stanza, una luce 
nebulosa. Cortine oscillanti di 
chiarore nebbioso. Forme confu¬ 
se che si intrecciavano, cambian¬ 
do colore, spostandosi, sfidando 
gli occhi e i sensi a seguirle. Linee 
e forme emersero dalla scena 
mentre il computer faceva scorre¬ 
re i dati attraverso i suoi gangli 
elettronici e dava alla luce, dall’i¬ 
gnoto, una realtà olografica a tre 
dimensioni. 

Massey sentì sgorgare dai suoi 
polmoni un respiro trattenuto da 
troppo tempo. Si costrinse a re¬ 
spirare regolarmente, prendendo 
lunghe boccate d’aria. La sua vi¬ 
sta si rischiarò. Sentì un incredibi¬ 
le impulso a fluttuare via, lontano 
dal suo corpo fisico, negli scintil¬ 
lanti edifici che sorgevano ologra¬ 
ficamente davanti a lui. 

Il castello... è reale. Mio Dio, e 
reale! Un castello di metalli sco¬ 
nosciuti, di colori che luccicavano 
e brillavano e correvano su e giù e 
attraverso bastioni che sembrava¬ 
no estendersi sempre più in alto. 

Ma un castello come nessun al¬ 
tro, come nessuno mai visto o co¬ 
nosciuto. 

Poi lo colpì una scossa mentale 
che fece fremere ogni nervo del 
suo corpo fisico. 

Il castello non toccava nessuna 
superficie. 

Un castello senza torri. 

Niente ponte levatoio 

Niente difese. 

Nessuna superficie? No! Flut¬ 
tuava... levitava? Era sospeso nel¬ 
l’aria... 

Non poteva essere. 

Fisso l’ologramma, cosi reale 
eppure spettrale, pienamente tri- 
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dimensionale, assolutamente rea¬ 
le come se osservasse il castello da 
lontano, da una certa altezza. 

Non stava fluttuando nelFaria. 

Non c'è blu nel cielo. Ma è gior¬ 
no. Niente blu in cielo. Niente nu¬ 
vole. Il cielo è nero, privo di ogni 
luce. No, ce n'è qualcuna. Là! Lu- 
ì in quel cielo. 

Non erano luci. Stelle. Splen¬ 
denti, lucenti, brillanti. Non scin¬ 
tillavano. 

Naturalmente non sta fluttuan¬ 
do nell'aria. O sull'aria. Non può 
esserci aria se è giorno e il cielo è 
nero . 

Non può essere un castello. 

Sentì la voce di Peter Uns- 
worth. — C’è quasi arrivato, ami¬ 
co 

Massey ruotò su se stesso, fissò 
gli occhi senza vista, cercando di 
aprire la propria ménte. Si sentiva 
barcollante, privo di equilibrio. 

— Calma, calma — disse Uns- 
worth, con tono tranquillizzante. 

— Sì, amico mio, ha ragione. 

Massey aveva capito còsa aveva 

visto. L’aveva capito, ma la sua 
mente aveva rifiutato di ammette¬ 
re cosa galleggiasse davanti a lui. 

— È la Luna, non è vero?— 
disse finalmente Massey a voce al¬ 
ta 

— Sì — disse Unsworth. 

— La nostra Luna? 

— Sì. 

— Ecco perché il cielo è nero. 
Niente atmosfera, niente rifrazio¬ 
ne della luce sul pulviscolo o sul 
vapore acqueo o sull’aria... 

— E vero, Caleb. 

La verità continuò a martellare 
Massey. 

— Questo... non è un castello 

— disse alla fine. 


— Sembra un castello, ma lei 
ha ragione. Non lo è—disse Uns¬ 
worth. 

Massey ruotò gli occhi quasi 
freneticamente avanti e indietro, 
da Unsworth a Kim. — Allora, in 
nome di Dio, cos’è? 

— Non risponda — disse Uns¬ 
worth a Kim. — Deve dirlo lui 
stesso. Conosce la rispósta. 

Massey si abbatté sulla poltro¬ 
na. — Non penso di volerlo. 

Unsworth sorrise, unendo sa¬ 
pienza e tristezza sul suo volto di 
cieco. 

— Non è mai facile, Caleb 
Massey, avanzare attraverso mi¬ 
gliaia di anni di civiltà — disse 
Unsworth, come da una grande 
distanza. — Marciare attraverso il 
tempo, da un’era illuminata a 
un’altra, attraverso le età dell’o¬ 
ro, la fioritura del pensiero, la 
conquista di vaste frontiere, tutte 
le cose che abbiamo fatto, e poi 
fronteggiare la verità. 

Un tremendo sospiro passò at¬ 
traverso Unsworth come un vento 
invisibile. — Io ho vissuto con 
questo... non so quanto a lungo, 
ma ho vissuto con questo da solo. 
Sembra più facile — esitò, poi si 
fece coraggio — sì, è più facile, 
non essere soli quando uno impa¬ 
ra che è un .selvaggio. Come. si 
sente, Caleb, a sapere che cammi¬ 
na ancora con una lancia in mano 
e uno straccio polveroso intorno 
ai fianchi, in mezzo al deserto? 

Massey guardò il castello sospe¬ 
so sopra la superficie lunare. — 
Non c’è la Terra nel cielo. 

— Non può essere vista dall’al¬ 
tra faccia della Luna — venne la 
risposta che Massey conosceva 
già. 
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— È una nave — disse Massey, 
rinunciando alla sua incredulità. 
Accettando la verità. 

— Sì. Un vascello oltre ogni co¬ 
sa che abbiamo mai sognato — 
disse Unsworth. — Personalmen¬ 
te, Caleb, non credo che quel che 
vediamo sia davvero quel vascel¬ 
lo. Sono convinto che né gli occhi 
né la mente dell’uomo possano 
comprendere la sua vera forma, o 
mancanza di forma, o la sua gran¬ 
dezza, o capire anche solo remo¬ 
tamente a cosa somigli. 

— Allora... allora perché lo ve¬ 
diamo come un castello? 

— Porterebbe il selvaggio nel 
cuore di un reattore nucleare, 
Caleb? Nel calore bruciante, la 
radiazione avvampante, la morte 
controllata? Lo farebbe precipi¬ 
tare impreparato in uno spettaco¬ 
lo, in un’esperienza così terrifi¬ 
cante? 

— Così il castello è... — Lottò 
per trovare le parole. — È una 
fantasia protettiva, tratta dai no¬ 
stri sogni infantili. 

— Senza dubbio — disse Uns¬ 
worth. 

— Lo chiami Camelot — disse 
Kim a Massey. — È un nome co¬ 
me un altro. Ed è molto più sicuro 
per noi. 

Massey scrutò più attentamen¬ 
te, cercando di penetrare il velo di 
Camelot. — Una nave stellare — 
disse con voce soffocata. 

— È molto di più — disse Uns¬ 
worth. 

Massey fissò il vecchio. — Sta 
leggendo la mia mente. Con faci¬ 
lità. 

— Non è così. Lei ha aperto la 
sua mente. È uno dei primi passi. 

— Il messaggio! Il messaggio... 


è questo? —- boccheggiò Massey 

— Niente di così semplice, Ca¬ 
leb. 

— Allora... 

— Tutto quello che ha impara¬ 
to finora, ha senso? 

— No, io... Aspetti. Sì. 

— Naturalmente — disse Uns¬ 
worth. 

— Ma allora... il messaggio di 
cui ha parlato. Che cos’è? 

— Una chiamata. 

— Chiamata? Verso... lassù? 

— Sì. Lassù. La faccia nascosta 
della Luna. 

— Chi l’ha inviata? Hanno... è 
questo che lei ha ricevuto? 

— Loro l’hanno inviata. Non 
ho nessuna idea o concetto di chi 
o cosa siano loro. Ma la chiamata 
è inconfondibile. Vogliono che 
partecipiamo a una riunione. 

— Riunione? È pazzesco — 
obiettò Massey. — Stiamo per es¬ 
sere convocati sul lato nascosto 
della Luna da un... un, be’, un 
popolo, una razza, dentro una na¬ 
ve che sembra un castello ma che 
in realtà è oltre le nostre capacità 
di percezione nella sua essenza 
reale? 

— Precisamente. 

— Quando? Voglio dire, fra 
quanto tempo? L’hanno detto? 

II vecchio cieco fece un cenno 
ai due programmatori. Le ditaMi 
Ted Wright guizzarono sui tasti. 

Il castello si dissolse in un fiotto 
di luci scintillanti. Al suo posto 
apparve una rappresentazione del 
sistema solare. Nove pianeti. 
Molte lune. La luce del sole, ov¬ 
viamente, era molto offuscata in 
quel mondo tridimensionale di 
fantasie elettroniche. Massey si 
sentì strano guardando la biglia 
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bianco-azzurra terza dal Sole. Si 
sentì ancora più strano guardando 
/a sua luna, sapendo cosa si libra¬ 
la senza sforzo sul suo lato nasco- 
to. 

— Vederla in questo modo — 
disse forte Massey — sminuisce 
quello che abbiamo fatto con l’A¬ 
pollo. Era così incredibile. Uscire 
da questo mondo. Mezzo milione 
di chilometri nel nulla, senz’aria. 
Far atterrare là una nave dopo 
•.altra. Uomini che camminavano 
la: Guidare quei pazzeschi fuori¬ 
strada lunari. Ma ì’abbiamo fatto. 
Ma su questa scala — disse triste¬ 
mente — non abbiamo nemmeno 
girato attorno all’isolato. 

— Guardi la posizione dei pia¬ 
neti. — Unsworth fece un altro 
cenno a Ted e Liam ai controlli 
del guaio. — Se vuole essere così 
gentile — disse a Liam. — Le da- 
te, prego. 

Numeri splendenti apparvero 
magicamente dentro le orbite del 
sistema solare. 

— È meno di un mese da ades¬ 
so! — urlò Massey. 

— Sì. 

— E dovremmo andar lì fra 
meno di un mese da oggi? 

— Sì. 

— Ma non abbiamo più le 
astronavi! — gridò Massey, men- 
re la rabbia esplodeva in lui. — 
Dannazione, Unsworth, lo sa! La 
flotta Apollo... 

— Lo so. Rottami. Metallo ar¬ 
rugginito. Pezzi da museo. Sogni 
nfranti. Un magnifico viaggio di 
esplorazione troncato al culmine 
del suo successo. — Unsworth of¬ 
frì a Massey una risata sardonica, 
senza umorismo. — Colombo che 
orna indietro con la terra appena 


oltre l’orizzonte. I fratelli Wright 
che gettano via la loro splendida 
macchina per colpa di un misera¬ 
bile guasto dopo l’altro, col loro 
sogno a un solo refolo di vento di 
distanza. Dovrei aggiungere al¬ 
tro? 

Le braccia di Unsworth si tese¬ 
ro davanti agli occhi senza vista. 

— Ci stavano sorvegliando, Ca- 
leb. Non so come, o perché, ma ci 
stavano sorvegliando. Siamo usci¬ 
ti dal fango, abbiamo trasformato 
zanne e artigli in acciaio e fuoco, 
e ci siamo messi in cammino, e 
siamo andati sulla Luna e poi ab¬ 
biamo voltato le spalle a noi stes¬ 
si. Perdoni le mie parole, ma ci 
siamo pisciati sui piedi quando ci 
siamo ritirati. Non siamo andati 
abbastanza lontano. 

“Hanno lasciato un segnale per 
noi. Un messaggio. Un monolito. 
Non so cosa fosse. Cosa sia. Non 
lo so. Ma loro me l’hanno detto, 
in quel modo incredibile. Hanno 
lasciato un messaggio per noi su 
Marte. Quel messaggio era una 
chiave. Davanti a noi ci aspettava 
la Stele di Rosetta per aprirci le 
strade che solcano l’universo, e 
noi ci siamo pisciati sui piedi!” 

Unsworth ebbe un tremito; un 
vento gelido passò nelle sue vec¬ 
chie ossa mentre i pensieri ribolli¬ 
vano rabbiosamente dentro di lui. 

— Amici uomini, compagni di 
razza. Abbiamo voltato le spalle a 
noi stessi. Abbiamo lasciato per¬ 
dere. 

— Allora, che diavolo sta cer¬ 
cando di dirmi? 

— Ah, la sua mente sta arden¬ 
do di furia. Sta cominciando a 
ravvivarsi. È un’ottima cosa. 

— Mi risponda, dannazione! 
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Il prossimo numero 
di URANIA 
sara in edicola 
il 5 ottobre 1990 


Ray Osborne compie 
un incredibile viaggio nel tempo. 
Improvvisamente si ritrova 
sulla Terra in un’epoca nella quale 
anche i continenti hanno 
un aspetto diverso. j 

Ma l’avventura diventa incubo f 

quando scopre di essere finito L 

nel bel mezzo della guerra * 

fra Atlantide e Mu. 


Andre Norton 


m 


Lei e il loro ricevitore telefonico! 
Alzi quella dannata cornetta, e mi 
dica che cosa vogliono! 

— Oh, non e quello che loro 
vogliono. È quello che ci stanno 
offrendo. 

— Ed è... — Scosse furiosa¬ 
mente la testa. — No, non me lo 
dica. 

Poteva sentire la mente di Uns- 
worth nella propria, che attende¬ 
va, e sperava. 

— Ci stanno offrendo una se¬ 
conda possibilità — disse Massey, 
col furore che si allontanava come 
una raffica improvvisa di vento 
mentale. 

— Sì, proprio così. 

— Ma non abbiamo astronavi! 
E non potremmo mai costruirle in 
tempo per... — Cadde in silenzio, 
sentendo Unsworth unirsi a lui. 

— Giusto, amico mio — disse 
Unsworth. — Lei ha meno di un 
mese per inviare la sua squadra, 
Kim e gli altri, in quel castello sul¬ 
la faccia nascosta della Luna. Non 
pensi neanche ai dettagli. Non af¬ 
folli la sua mente di roba meccani¬ 
ca. Pensi al castello, e sappia che 
dobbiamo essere lì, dobbiamo 


spedirvi i nostri uomini migliori, 
entro 'il mese. 

Kim Seavers allungò una mano 
e la posò sul braccio ai Massey. — 
Se pon lo facciamo — disse con 
voce vellutata — loro andranno 
via. Non torneranno indietro. 

Massey le prese la mano. — E 
verremo lasciati soli — disse. 

— Per sempre — gli disse lei, 
con voce improvvisamente tre¬ 
mante. 

Lui si reclinò nella sua poltro¬ 
na. — Il raggio laser... il nostro 
progetto. Ecco come andremo, 
allora. ~ 

— Ha molto da fare e poco 
tempo in cui farlo — gli disse 
Unsworth. 

— È incredibile — disse Mas¬ 
sey a entrambi. — È come se 
avessimo ideato il sistema laser... 
il raggio... appena in tempo. 

— Se? Se? — La voce di Peter 
Unsworth ruggì con un’energia 
impensabile in un vecchio. 

— Crede davvero che quella 
sbarra di fuoco verde sia apparsa 
per caso? 

FINE 
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f Documenti: 
Ibernazione: 
imbroglio o realtà? 
di Fabio Feminò 
Il racconto: 

A pranzo da “Etienne” 
di Nancy Etchemendy 







DOCUMENTI 


Fra le tante invenzioni 
della sf, l’ibernazione 
sembra essere l’unica 
a essere stata presa 
stranamente sul serio... 



Negli Stati Uniti la fantascienza è sem¬ 
pre stata un terreno di coltura per teo¬ 
rie scientifiche o pseudo-scientifiche fra 
le più bizzarre. La rivista più prolifica 
in questo campo fu certamente Astoun- 
ding Science Fiction , diretta da John W. 
Campbell. 

Occasionalmente, teorie eccentriche 
venivano però presentate dappertutto. 
Una delle più stupefacenti, che in Italia 
è stata dimenticata mentre negli USA 
ha ancora alcuni seguaci, fu quella di 
Robert C.W. Ettinger, secondo cui l’i¬ 
bernazione, cioè l’animazione sospesa 
tramite congelamento, avrebbe potuto 
conservare inalterati i cadaveri per de¬ 
cenni o secoli. Un giorno, i progressi 
della medicina avrebbero permesso di 
curare le malattie che ne avevano cau¬ 
sato la morte. Allora i cadaveri sareb¬ 
bero stati scongelati, resuscitati, curati, 
e sarebbero tornati a una vita normale. 

Questa idea venne per la prima volta 
a Ettinger nel 1947, durante un lunghis¬ 
simo ricovero (tre anni) in un ospedale 
militare. Nato nel 1918, aveva combat¬ 
tuto in fanteria durante la Seconda 
guerra mondiale ed era stato orribil¬ 
mente ferito in Germania. Dapprima la 
espose proprio in un racconto di fanta¬ 
scienza, The Penultimate Trump, che 
riuscì a far pubblicare su Starling Sto- 
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ries nel marzo 1948. Dopo la guerra, si 
laureò presso la Wayne State Universi¬ 
ty del Michigan e insegnò fisica, mate¬ 
matica e astronomia in diversi istituti di 
quello stato. 

In seguito, Ettinger tornò a usare le 
riviste di fantascienza per far pubblicità 
alle sue ipotesi. La copertina di Worlds 
of Tomorrow dell’agosto 1966, diretta 
da Pohl, portava la dicitura: “R.C.\y. 
Ettinger - Victor Borge - Long John 
Nebel - Frederick Pohl discutono del- 
l’immortalità mediante congelamento”. 
Ettinger ne parlò anche a diversi con¬ 
gressi di scrittori. 

A far uscire Ettinger dall’anonimato 
fu però il libro The Prospect of Immor- 
tality, tradotto in italiano da Rizzoli nel 
1967 col titolo Ibernazione, nuova era. 
Il congelamento dei corpi aveva, e ha 
tuttora, effetti altamente distruttivi, ma 
Ettinger pensava che questo non avesse 
importanza. Come affermò nel suo li¬ 
bro, i posteri avrebbero riparato ogni 
danno: “I medici del futuro procede¬ 
ranno forse nel modo seguente: prima 
di tutto riattiveranno la respirazione e 
la circolazione; poi rimetteranno in se¬ 
sto o sostituiranno l’organo difettoso 
che era stato la causa della morte; quin¬ 
di cureranno ogni eventuale malattia 
acuta e faranno le altre riparazioni bio- 






logiche urgenti; infine, e con comodo, 
effettueranno una revisione e un ringio¬ 
vanimento di tutto il corpo”. 

Ettinger immaginava che le tombe 
sarebbero state definitivamente sosti¬ 
tuite dai congelatori. Questo avrebbe 
posto gravi dilemmi etici, religiosi e po¬ 
litici, ma secondo lui sarebbero stati 
tutti risolvibili: “Nessun interesse do¬ 
vrebbe esserne danneggiato, né la reli¬ 
gione, né gli impresari di pompe fune¬ 
bri, né i becchini, né i medici, certa¬ 
mente non gli avvocati o gli uomini 
d’affari; tutti questi, in effetti, possono 
beneficiarne” (citato in The Immortalist 
di Alan Harrington, Random House 
1969). 

Molta gente avrebbe anche potuto 
suicidarsi deliberatamente per risve¬ 
gliarsi in un futuro diverso e senza pro¬ 
blemi: in questo caso, non bisognava 
danneggiare troppo il corpo gettandosi 
dalla finestra o sotto la metropolitana. 
Anche le vittime di omicidio, scrisse in 
Ibernazione, nuova era , avrebbero po¬ 
tuto facilmente tornare a nuova vita: 
“La nefandezza del crimine e degas¬ 
sassimo dipenderà non solo dai motivi e 
dalle circostanze, ma anche dai danni 
inflitti alla vittima. Se la vittima verrà 
inzuppata di benzina e incendiata, o 
macinata nel tritarifiuti, o nascosta in 
una palude e lasciata in pasto agli al¬ 
ligatori, sarà un omicidio barbaro. Ma 
se le si trapasserà il cuore con una pal¬ 
lottola e se verrà presto recuperata e 
ibernata, sarà un tipo di omicidio più 
civile”. 

L’intenzione di Ettinger era quella di 
lanciare una vera crociata a favore del¬ 
l’ibernazione, spingendo la gente a farsi 
congelare dopo la morte anche a costo 
di gravi sacrifici: “Questo non è un 
hobby o un argomento di conversazio¬ 
ne. È la principale attività di questa fa¬ 
se delle nostre vite; è la lotta per la so¬ 
pravvivenza. Guidate un’auto usata se 
il costo di una nuova interferisce. Di¬ 


vorziate da vostra moglie se non coope¬ 
rerà. Risparmiate denaro; trovate un 
altro lavoro e guadagnate di più. Potrà 
capitare che qualche sciocco si prenda 
gioco di voi, ma non curatevene. L’uni¬ 
verso non ha malizia, ma non ha nem¬ 
meno pietà” (citato in The Immorta¬ 
list). Per un breve periodo sembrò riu¬ 
scirci: in tutto il mondo cominciarono 
ad apparire ditte specializzate in conge¬ 
lamento di cadaveri mediante immer¬ 
sione in azoto liquido a —196 gradi, e 
Frederick Pohl stimò i potenziali profit¬ 
ti dell’ibernazione in trilioni di dollari. 
Il primo corpo venne ibernato nel 1967 
dalla Cryonics Society : era quello di Ja¬ 
mes H. Bedford, uno psicologo morto 
di cancro a 73 anni. 

Già a quell’epoca erano in molti a 
considerare le idee di Ettinger comple¬ 
tamente folli. “I corpi già congelati in 
azoto liquido non potranno mai resusci¬ 
tare... perché sono letteralmente, pro- 
teinicamente parlando, come un uovo 
sodo. È improbabile che saremo mai 
capaci di far tornare crudo un uovo so¬ 
do”. affermò nel 1968 Roy Walford, 
dell’Università della California e anco¬ 
ra oggi uno dei massimi esperti di “pro¬ 
lungamento della vita” (citato in The 
Immortalist). 

Nel caso che molti milioni di uomini 
decidessero di farsi congelare, ci sareb¬ 
bero inoltre gravi problemi al momento 
del loro ritorno in vita. Isaac Asimov 
scrisse in Passato e futuro (SLAD edi¬ 
zioni, 1979) che se anche solo un indivi¬ 
duo su cento fosse stato ibernato, nel 
2500 i corpi in attesa di resuscitare 
avrebbero potuto essere 370 milioni. 
“Possiamo seriamente immaginare che 
la popolazione del 2500 sarà contenta 
di far posto a 370 milioni di altri indivi¬ 
dui? Supponiamo di dover avere a che 
fare con 370 milioni di persone che so¬ 
no vissute in qualche posto all’epoca di 
Cristoforo Colombo. Abbiamo il posto 
per loro? Possiamo trovare loro un la- 


281 



voro? I sindacati non faranno obiezio¬ 
ne? E per gli alloggi? Chi gli insegne¬ 
rebbe a usare gli impianti idraulici e gli 
spiegherebbe che le loro credenze reli¬ 
giose non sono più valide?” 

Prevedendo obiezioni simili, Ettin- 
ger affermò comunque in Ibernazione, 
nuova era che “se, per un certo periodo 
della storia, nessun’altra soluzione fos¬ 
se in vista, la gente potrebbe accordarsi 
per dividere lo spazio disponibile a tur¬ 
no, andando in animazione sospesa di 
tanto in tanto, per far posto agli altri”. 
Non è improbabile che Philip J. Farmer 
abbia preso proprio da qui l’idea per la 
recente trilogia di Dayworld, in cui la 
gente ha il diritto di vivere un solo gior¬ 
no alla settimana per alleviare il proble¬ 
ma della sovrappopolazione. In Iberna¬ 
zione, nuova era e nel libro successivo 
Man into Superman (St. Martin’s Press, 
1972) Ettinger descrisse poi un’ipoteti¬ 
ca società del futuro completamente 
utopistica, immaginando che le macchi¬ 
ne avrebbero svolto ogni lavoro al po¬ 
sto dell’uomo e che quindi i resuscitati 
non avrebbero più avuto preoccupazio¬ 
ni per la sopravvivenza. 

Fino a questo momento, l’ibernazio¬ 
ne si è però rivelata un fallimento. Il 
numero di ditte che praticano il conge¬ 
lamento dei cadaveri si è drasticamente 
ridotto, a causa di guasti tecnici e di nu¬ 
merosi scandali che ne hanno minato la 
credibilità. Nel 1981 la Cryonics Society 
è scomparsa dalla circolazione dopo 
che una banale mancanza di elettricità 
aveva fatto scongelare e decomporre 
tutti i corpi che aveva in custodia. Nel 
1988 Mike Darwin, un ex infermiere 
improvvisatosi congelatore che lavora¬ 
va per la Alcor Life Extension Founda¬ 
tion di Riverside, California, è stato ar¬ 
restato perché accusato di aver iberna¬ 
to la testa di un’anziana donna ancora 
viva. La donna, Dora Kent, era la ma¬ 
dre di Saul Kent, personaggio a sua vol¬ 
ta noto nell’ambiente e seguace di Et- 
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tinger fin dagli anni Sessanta. Non è 
quindi improbabile che sia stato Kent a 
chiederlo apertamente, pensando che 
un cervello vivente sarebbe stato in 
condizioni migliori al momento della 
resurrezione. 

Potrebbero invece esserci possibilità 
migliori per l’ibernazione nel campo 
dell’astronautica. Infatti, il congela¬ 
mento degli astronauti permetterebbe 
loro di non consumare cibo, acqua o 
aria nel corso di lunghe missioni, e di 
non invecchiare neanche nell’arco di 
centinaia di anni. “Ci troveremmo, in 
tal caso” scrisse Arthur C. Clarke in II 
volto del futuro, SugarCo Edizioni, 
1968 “in condizione di inviare nello 
spazio una nave con a bordo una ciur¬ 
ma che resterebbe immersa nell’oblio 
-per tutta la durata di un lunghissimo 
viaggio interstellare. Gli uomini si de¬ 
sterebbero soltanto quando, mediante 
un impulso generato dal chiarore di un 
nuovo Sole, venissero messi in moto 
determinati meccanismi. Compiuta l’i¬ 
spezione dei pianeti l’equipaggio, dopo 
aver messo in rotta la nave verso la Ter¬ 
ra, si addormenterebbe nuovamente. 
Essi si risveglierebbero soltanto dopo 
essere tornati al loro vecchio mondo, 
dove si incontrerebbero con i futuri ter¬ 
restri che avrebbero certamente senti¬ 
menti di rispetto e di stima per questi 
uomini sopravvissuti dal lontano passa¬ 
to.” 

Qualche progresso in questo senso si 
comincia già a vedere. Secondo la rivi¬ 
sta Discover , giugno 1987, il fisiologo 
Hai Stembergt sarebbe riuscito a con¬ 
gelare e poi .resuscitare un cane all’Uni¬ 
versità di Berkeley, dopo averne sosti¬ 
tuito il sangue con un fluido antigelo. Il 
congelamento sarebbe durato un’ora, e 
dopo aver ritrasfuso il sangue nel cane, 
questi sarebbe tornato nelle stesse con¬ 
dizioni di prima. La temperatura era 
però molto più alta di quella usata per i 
cadaveri tradizionali. 




IL RAGCONTO 


Fa sempre tanto 
piacere uscire a pranzo 
specie se la compagnia 
è simpatica e la serata 
s’annuncia divertente... 



Marion Cumberly passò in rassegna i 
suoi cappotti invernali. Una scoccia¬ 
tura, ma non c’era altro da fare. Lu¬ 
glio o non luglio, si vedevano nuvo¬ 
lette di Vapore quando respirava. 
Uno strato sottile di ghiaccio si era 
formato su tutte le pozzanghere, in 
casa e fuori, e c’era anche una specie 
di neve, grigiastra e non molto umi¬ 
da. Il tempo sembrava un po’ strano 
negli ultimi tempi. Sospirò. Se il tele¬ 
fono avesse funzionato, avrebbe chia¬ 
mato il presidente della Società Me¬ 
teorologica Americana, un vecchio 
compagno di scuola di suo marito, 
per lamentarsi direttamente con lui. 
Sperava che la signora Halprin, la go¬ 
vernante, tornasse a lavorare da lei, 
così poteva dirle del telefono e farlo 
riparare. La signora Halprin era una 
vera maga quando c’era da trattare 
con gli addetti alle riparazioni. Ma la 
signora Halprin sembrava sparita nel 
nulla. 

Marion diede una serie di pacche 
sui cappotti, irritata, sollevando nu¬ 
volette di polvere biancastra. Le por¬ 
te dell’armadio si erano staccate, e 


così i cappotti, come tutto il resto, si 
erano riempiti di polvere. Il proble¬ 
ma era: quale indossare per il pranzo 
da “Chez Etienne” con Irene Rutled- 
ge? Aveva due pellicce: un visone e 
uno zibellino russo. Lo zibellino era 
molto caldo. Allungò un braccio per 
prenderlo, poi esitò, la piccola mano 
sospesa sul pelo liscio come seta. 
Pensandoci meglio, lo zibellino non 
era adatto. “Chez Etienne” era un 
posto raffinato, ma con discrezione. 
Sarebbe stata troppo elegante, e tutti 
l’aVrebbero guardata mentre entrava. 
Già era un guaio doversi portare die¬ 
tro il piccolo Nicky. In un posto come 
“Chez Etienne”, una donna con un 
bambino di due anni sarebbe stata 
uno spettacolo anche senza la pellic¬ 
cia di zibellino. 

Immediatamente si vergognò, di 
aver pensato una cosa simile. Dopo 
tutto, non era colpa di Nicky se la ba¬ 
by sitter non era arrivata. Marion sor¬ 
rise, pensando agli occhioni azzurri e 
ai capelli ricci, così chiari da sembra¬ 
re quasi bianchi, di suo figlio. Tutti 
quelli che lo vedevano dicevano che 
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era il bambino più bello e intelligente 
che avessero mai visto. La baby sit- 
ter, una donna anziana, lo adorava, e 
gli portava regalini e dolci ogni volta 
che veniva, cioè tre volte alla settima¬ 
na, il lunedì, il mercoledì e il venerdì. 
Mercoledì veniva un’ora prima del 
solito, in maniera che Marion potesse 
uscire per il suo appuntamento setti¬ 
manale con Irene. Ma adesso era 
quasi mezzogiorno, e quasi certamen¬ 
te era mercoledì. Marion era in ritar¬ 
do per il pranzo, e la baby sitter non 
era ancora arrivata. Aveva mancato il 
pranzo della settimana prima da 
“Etienne” (non riusciva a ricordare il 
perché), e sarebbe stato inconcepibi¬ 
le mancarlo una seconda volta. Non 
c’era altro da fare che portarsi Nicky 
al ristorante. 

Frugò un’ultima volta fra i cappot¬ 
ti, e annuì, decidendosi. C’era sem¬ 
pre quello di velluto blu, così versati¬ 
le. Lo sollevò cautamente dalla gruc¬ 
cia, gli diede tre belle pacche per tOr 
glieré il grosso della polvere, poi se lo 
infilò sopra la camicetta di seta e i tre 
golf di lana che già indossava. 

— B ora di andare, Nicky — chia¬ 
mò, facendosi strada verso la nursery. 

Bisognava stare attenti. C’erano 
parecchi buchi nel soffitto, e pezzi di 
vetro sparsi sui tappeti. Le finestre 
erano tutte in frantumi. Aveva chie¬ 
sto al suo operaio di fiducia di ripa¬ 
rargliele, quando l’aveva incontrato 
per strada, due giorni prima. Ma 
quello le aveva mostrato i denti, e 
' '>eva brontolato, con una strana vo¬ 
ce ansante: — Vai al diavolo, troia! 

Non aveva mai approvato le perso¬ 
ne che imprecavano. 

Nicky era seduto nel suo lettino,. 
proprio dove lei l’aveva lasciato, e 
sembrava un ometto, con i pantalon¬ 
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cini corti e la giacchina. Gli tese le 
braccia. — Sei pronto a partire, dol¬ 
cezza della mamma? 

Lui la guardò torvo. 

— Non vuoi venire con la mamma, 
tesoruccio? 

Lui rimase ostinatamente immobi¬ 
le nell’angolo del lettino. Non era da 
lui. Di solito sorrideva e lanciava gri¬ 
dolini quando si trattava di uscire. 
Marion sospirò ancora una volta. 
Fórse non si sentiva bene. Anche lei 
non era proprio in forma: niente di 
grave, qualche fastidio allo stomaco e 
una stanchezza generale. Tuttavia, 
anche piccole indisposizioni poteva¬ 
no rendere irritabile una persona, 
specialmente un bambino. 

Ma forse era qualcosa di più sem¬ 
plice. Forse Nicky sentiva la mancan¬ 
za del padre. Gerald, un analista fi¬ 
nanziario con l’ufficio in città a cin¬ 
quanta chilometri di distanza, viag¬ 
giava molto per lavoro. Mancava da 
casa da qualche tempo. Non ricorda¬ 
va che gliel’avesse detto, ma presumi¬ 
bilmente era in viaggio per affari.. 

— Non preoccuparti, Nicky caro. 
Papà tornerà presto — disse, pren¬ 
dendolo in braccio. 

Marion avvertì un odore spiacevole 
neH’aria, e aprì con discrezione i pan¬ 
taloni di Nicky per controllare il pan¬ 
nolino. Pulito e asciutto. Non poteva 
essere quello. Aveva notato l’odore 
parecchie altre volte negli ultimi tem¬ 
pi, e avrebbe voluto chiamare il pe¬ 
diatra. Ma naturalmente non era pos¬ 
sibile, se non riparavano il telefono. 

Marion scese le scale con Nicky in 
bilico contro l’anca, cercando di non % 
appoggiarsi troppo alla balaustra, che 
si era staccata. Pensò di appoggiarlo a 
terra, e di lasciarlo andare a gattoni 
fino in fondo da solo, ma ancora non 



era molto bravo con le scale. E poi, 
visto la luna che aveva, probabilmen¬ 
te si sarebbe seduto, incrociando le 
braccine e rifiutandosi di muovere un 
muscolo. 

Quando raggiunse l’ingresso, e ap¬ 
poggiò la mano sul chiavistello della 
porta, si rese conto dell’errore e rise 
ad alta voce per la sua stupidità. L’en¬ 
trata principale era impraticabile, 
perché era bloccata da un cumulo di 
macerie: un’altra delle cose che l’ope¬ 
raio si era rifiutato di ripulire. Per 
fortuna la casa era di quelle vecchie, 
costruita prima che la scuola Bauhaus 
trasformasse l’architettura in un am¬ 
masso di pareti informi e di linee ste¬ 
rili. Ridacchiò sommessamente. Che 
peccato. Ma non per la casa di Ma¬ 
rion e Gerald, che possedeva tutte le 
comodità, compreso uno straordina¬ 
rio numero di porte, ciascuna delle 
quali poteva essere usata al posto del¬ 
l’ingresso principale. 

Scavalcò il lampadario e varie poz¬ 
ze ghiacciate che si erano formate per 
le perdite del soffitto. Anche rim¬ 
pianto idraulico, oltre al telefono, 
non funzionava più a'dovere. Si dires¬ 
se verso la cucina, pensando a quanto 
era fortunata, perché non aveva biso¬ 
gno delle tubature per bere. Lei e Ge¬ 
rald tenevano sempre un’abbondante 
riserva di acqua minerale. 

Ma prima di arrivare alla porta del¬ 
la cucina, si fermò davanti alla di¬ 
spensa, premendosi la punta di un di¬ 
to sulla guancia, mentre prevedeva 
una nuova complicazione. Lei e Irene 
apprezzavano tanto “Chez Etienne” 
perché offriva ottimo cibo e un servi¬ 
zio impeccabile. Ma c’era stato un ta¬ 
le subbuglio negli ultimi tempi, che 
perfino Etienne poteva avere qualche 
difficoltà. 


Appoggiò Nicky sullo scolapiatti e 
cominciò a frugare in un cassetto. 
Dopo un po’ riuscì a trovare dei fiam¬ 
miferi, accese una candela e la solle¬ 
vò nella piccola dispensa buia. Esitò 
solo un momento prima di prendere 
da uno scaffale una scatoletta di zup¬ 
pa di Vicky e un barattolo di cuori di 
carciofo. Se li infilò nelle tasche del 
cappotto insieme ai fiammiferi e a un 
apriscatole, borbottando fra sé. Ge¬ 
rald non avrebbe approvato. Avreb¬ 
be detto che era troppo indulgente 
con i camerieri, e lei sapeva che era 
vero, ma non poteva fare a meno di 
essere gentile con Etienne, dopo tanti 
anni di meravigliosi mercoledì nel suo 
ristorante. 

— Adesso andiamo, Nicky — dis¬ 
se. E aprì la porta posteriore. 

Stava ancora cadendo la neve gri¬ 
gia, e fuori faceva ancora più freddo 
che dentro. Una folata di gelido ven¬ 
to le fece bruciare le guance. 

— Oh, povero Nicky, tesoro! — 
gridò d’improvviso, ricordandosi che 
non era riuscita a trovare il suo cap¬ 
pottino, e che lui aveva le gambe nu¬ 
de. Aprì il suo cappotto, si strinse ad¬ 
dosso il bambino, e ravvolse meglio 
che potè, rimpiangendo amaramente 
di essere stata così vanitosa e di non 
essersi messa lo zibellino russo, inve¬ 
ce del cappotto di velluto. Sbattè le 
palpebre al sole, niente più che una 
macchia.di grigio chiaro nel grigio cu¬ 
po del cielo, e cercò di sopprimere un 
brivido involontario. “Ci sono mo¬ 
menti” diceva sempre sua madre “in 
cui una persona di buona educazione 
deve trascurare le circostanze, far 
buon viso e mostrarsi all’altezza della 
situazione.” Si avviò di buon passo 
lungo il marciapiede deformato, in 
direzione di “Etienne”, dopo aver 
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scavalcato un palo della luce caduto e 
aver fatto un giro attorno al primo 
mucchio di macerie. 

Agitò una mano in segno di saluto 
verso la casa dei Sutherland. La fac¬ 
ciata era crollata, e c’era la signora 
Sutherland seduta sul sofà, che si 
dondolava con un grosso fagotto fra 
le braccia. Qualcosa di grigio e mar¬ 
rone, stracciato. Marion non distin¬ 
gueva bene cosa fosse. 

— Salve, signora Sutherland — 
chiamò. — Come sta il piccolo Alex 
oggi? 

La signora Sutherland smise di 
dondolarsi, la guardò, e non disse 
nulla, assolutamente nulla. La sua 
faccia si irrigidì come un pezzo di le¬ 
gno. Sembrava che non stesse bene. 

— Ho detto: come sta Alex? — ri¬ 
petè Marion. ' 

Come se Marion non fosse neppure 
lì, la signora Sutherland riprese a 
dondolarsi. 

Marion aggrottò la fronte e prose¬ 
guì, pensando che la signora Suther¬ 
land, che per il resto pareva possede¬ 
re buone qualità, doveva avere delle 
serie deficienze nella sua educazione. 
Evidentemente nessuno le aveva mai 
insegnato a mostrarsi all’altezza delle 
circostanze. 

Incrociò varie altre persone lungo 
la strada, e salutò tutti sorridendo, 
ma nessuno le sorrise. Anzi, un tale, 
avvolto in un cappotto di lana tutto 
sporco, con il bavero alzato come se 
la sua vita dipendesse da quello, co¬ 
minciò a piangere e scappò via. 
Quando arrivò da “Etienne”, si senti¬ 
va anche lei un po’ disturbata. 

La porta d’ingresso di “Chez Etien¬ 
ne”, fatta di pesante quercia, con ma¬ 
niglie di ottone, era bloccata. Marion 
dovette appoggiare Nicky su una pan¬ 
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china storta, alla fermata dell’auto¬ 
bus, mentre spostava i calcinacci e 
cercava di farsi un po’ di spazio. Prese 
Nicky ed entrò. Non si vedeva quasi 
niente. C’era solo una finestra, per¬ 
ché, come le aveva spiegato una volta 
Etienne, questo rendeva l’atmosfera 
più intima. Ricordandosi dei fiammi¬ 
feri che aveva in tasca, accese alcune 
delle .candele che si trovavano sempre 
sui tavoli, dentro coppe di vetro. 

Mentre la stanza si riempiva di una 
calda luce soffusa, Marion si fece 
strada fino a un tranquillo tavolo in 
fondo al locale, dove di solito si sede¬ 
vano lei e Irene. Era caduto un po’ di 
intonaco dal soffitto, e le sedie erano 
impolverate. Mentre le stava pulendo 
con il fazzoletto, scorse Irene seduta 
in un angolo, contro la parete. 

— Irene! Come sono contenta di 
vederti! Avevo paura che non riuscis¬ 
si a venire, con tutto quello che è suc¬ 
cesso. 

Irene aveva un’espressione sorpre¬ 
sa sulla faccia. Portava un po’ di sbie¬ 
co il cappello alla Greta Garbo, e pol¬ 
vere di intonaco le imbiancava una 
spalla della giacca. 

Marion sistemò Nicky su una sedia, 
e lo avvicinò al tavolo. Poi corse da 
Irene. — Aspetta che ti aiuto. Sono 
proprio felice di vederti — disse, e af¬ 
ferrò Irene sotto le ascelle. 

Ebbe qualche difficoltà a farla se¬ 
dere, ma ci riuscì. Mentre si fermava 
per prendere fiato, notò ancora una 
volta quell’odore spiacevole. Annu¬ 
sò, chiedendosi se fosse Nicky. Ma 
questa volta l’odore proveniva deci¬ 
samente da Irene. Alzò le spalle. Non 
era così importante, dopo tutto, e co¬ 
munque non era il genere di cosa di 
cui parlare in pubblico. 

Né Etienne né alcun cameriere si 



fece vedere, così prese dalla tasca del 
cappotto la zuppa di Vicky e i cuori di 
carciofo. — Sono stata previdente! — 
disse, con un’allegra risata. — .In che 
condizioni siamo ridotte, vero? 

Irene non disse nulla. Forse non 
aveva molta voglia di parlare. 

— Sai, avevo paura che fossi arrab¬ 
biata con me perché non sono venuta 
mercoledì scorso. Ma questi telefoni 
sono una cosa impossibile, non sono 
riuscita a chiamarti. Così mi sono do¬ 
vuta fidare del tuo buon cuore. Non ti 
spiace se ho portato Nicky, vero? È 
così buono. Purtroppo la baby sitter 
oggi non è venuta. Non sei arrabbia¬ 
ta, vero? 

Irene continuava a tacere. Marion 
si sentì d’improvviso accaldata e sen¬ 
za fiato, come se dovesse scoppiare in 
lacrime da un momento all’altro. 
Strano. Non c’era niente di cui pian¬ 
gere, dopo tutto. Guardò le ombre 
ondeggianti che le candele gettavano 
sulle pareti, e chiuse gli occhi per 
un’ondata inesplicabile di panico. 

— Aspetta — disse. — È un po’ 
buio, non credi? — E girò fra i tavoli, 
prendendo tutte le candele che riuscì 
a trovare. Le mise di fronte a Irene, e 
le accese a una a una. 

Irene continuava a non parlare. 

Fu allora che Marion vide la scena 
nello specchio. Un’intera parete di 
“Chez Etienne” era coperta di spec¬ 
chi; faceva sembrare la sala più gran¬ 
de, aveva detto loro Etienne una vol¬ 
ta, mentre un cameriere girava un 
macinapepe sulla loro insalata. Ades¬ 
so, fra il caos e la distruzione, lo spec¬ 
chio era rimasto intatto. Riflessa in 
esso, Marion vide dapprima una mol¬ 
titudine di fiamme di candela al cen¬ 
tro di un tavolo. Non riconobbe la 
donna in piedi accanto al tavolo, una 


megera sporca che la guardava con 
un pallido sorriso e occhi brillanti, da 
pazza. Una barbona, pensò, che si 
era allontanata dalla sua casa, in una 
delle stazioni della metropolitana. 
Accanto a lei sedevano due persone 
che, comprese lentamente Marion, 
erano in realtà cadaveri in diversi sta¬ 
di di decomposizione. Uno era quello 
di un bambino piccolo, l’altro quella 
di una signora, un tempo elegante¬ 
mente vestita. 

Marion provò un improvviso senti¬ 
mento di compassione per la povera 
barbona. — Oh, mia cara — disse, 
piegandosi in avanti. 

— Oh mia cara — disse la donna 
nello specchio, piegandosi in avanti. 

Marion sbattè le palpebre ed ebbe 
un brivido. Un gemito le sfuggì dalla 
gola. Senza volerlo, assolutamente 
senza volerlo, Marion cominciò a ri¬ 
cordare, nei minimi dettagli, perché 
aveva mancato all’appuntamento del¬ 
la settimana prima da Etienne. 

— No! — gridò, fissando lo spec¬ 
chio di Etienne. — No, no, no! 

Marion Cumberly, che non aveva 
mai fatto una cosa del genere in vita 
sua, prese una sedia e la scaraventò 
contro lo specchio. Frammenti di ve¬ 
tro volarono luccicando nell’aria, e al 
loro posto comparve una parete di 
vuote ombre, benedette. 

Marion sorrise. — Cosa ne dici di 
un po’ di zuppa di Vicky, Irene cara? 
— disse. — Non so se a Nicky piace¬ 
rà. Non l’ha mai assaggiata. 

E con un ampio gesto della mano, 
tirò fuori dalla tasca del cappotto l’a¬ 
priscatole. 

Titolo originale: Lunch at Etienne s - Tradu¬ 
zione di Delio Zinoni © 1987 Mercury Press 
Ine e 1990 Arnoldo Mondadori Editore 
S.p.A., Milano. 
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Pianeta Eden 
I viaggi del pilota Pirx 




Peter James 
PRESAGI 


Non dare retta ai propri presagi 
può essere molto pericoloso. So¬ 
prattutto quando questi si trasfor¬ 
mano in realtà. 

Un romanzo horror in cui le ango¬ 
sce della protagonista scorrono 
nelle vene anche del più temprato 
dei lettori. 
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